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Per  la  raccolta  delle  mie  lettere,  aspetta  che  sia  morto,  e 
poi  fa  la  raccolta  e  vendila  a  un  libraio.  Forse  ne  caverai 
da  fare  un  pranzo,  e  ber  una  volta  alla  mia  salute. 

(Lettera  d'Azeglio,  del  24  dicembre  1851). 


AL  LETTORE 


I  motivi  che  hanno  indotto  il  marchese  Ema- 
nuele d'Azeglio  a  dare  alle  stampe  le  lettere 
private  di  Massimo  d'Azeglio  e  del  conte  Camillo 
di  Cavour  a  lui  dirette,  sono  indicati  neiravver- 
tenza  seguente.  In  essa  è  pure  accennato  il  me- 
todo che  egli  ha  giudicato  si  dovesse  tenere  nel 
farle  di  pubblica  ragione.  E  non  bisognando  alcun 
preambolo  a  spiegazione  delle  cose  e  degli  in- 
tendimenti indicati  nella  medesima ,  eccola  te- 
stualmente : 

Se  qualcuno  mi  domandasse  per  qual  ragione , 
avendo  aspettato  tanti  anni,  pubblico  ora  queste  cor- 
rispondenze di  mio  zio  e  del  conte  di  Cavour,  ri- 
sponderei che  intendevo  diffatti  lasciarne  la  cura  a 
chi  verrà  dopo  di  me  (1). 

Ma  avendole  fatte  leggere  a  qualche  amico,  e  fra 


(1)  Diffatti  la  copia  di  queste  lettere,  come  si  vedrà  in  ultima 
pagina,  era  già  terminata  l'S  giugno  1867. 
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gli  altri  al  mio  collega  Nicomede  Bianchi,  egli  mi 
predicò  per  hen  due  anni,  e  finalmente  mi  lasciai 
persuadere. 

Secondo  lui  (e  forse  ha  ragione),  simili  scritti 
non  debbono  pubblicarsi  troppo  tardi  :  quando  cioè, 
venuta  su  una  nuova  generazione,  son  per  quella  ^ 
roba  vecchia  che  non  interessa  più,  come  per  chi  ha 
assistito  a  questi  avvenimenti. 

Inoltre  se  alcuni  passi  un  po'  oscuri  venissero 
fuori,  quando  io  pure  sarò  andato  fuori  di  questo 
mondo,  nissuno  potrebbe  più  spiegar  queste  oscurità, 
le  quali  non  possono  mancare  in  simili  corrispon- 
denze intime. 

E  poiché  mi  è  sfuggita  la  parola  ìntirae,  devo  dire 
esser  questa,  a  mio  credere,  una  delle  diffidila  di 
questo  genere  di  pubblicazioni.  Chi  dice  intimo,  dice 
non  destinato  alla  pubblicità.  Dovrassi  dunque  non 
rispettare  queste  intenzioni  ? 

Inoltre,  la  corrispondenza  tra  zio  e  nipote  {e  mio 
zio  mi  trattava  anzi  come  fratello),  comporta  certe 
espressioni  che,  ove  si  tolgano,  cambiano  d'assai  il 
modo  di  esplicare  i  pensieri  di  chi  scrive. 

E  se  si  lasciano,  possono  tornare  rischiate. 

In  questo  dilemma  ho  creduto  interpretare  le  in- 
tenzioni di  questi  miei  due  corrispondenti  postumi, 
tirando  qualche  riga  e  ponendo  alcuni  puntini. 

Troppi,  secondo  gli  uni;  troppo  pochi,  secondo 
gli  altri.  Ma  come  si  fa  a  contentar  tutti  ? 

Ho  cercato  tirar  linee  su  quanto  poteva  offendere 
la  suscettibilità  di  qualcuno,  e,  se  non  sono  riuscito, 
l'offesa  è  stata  involontaria. 
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Un  ultima  riflessione  mi  ha  deciso. 

Le  lettere  di  mio  zio  concorrono  a  completare 
quel  suo  bel  libro  dei  Ricordi ,  troncato  dalla  sua 
morte  al  momento  in  cui,  come  mi  disse,  comincie- 
rebbero  le  difficoltà,  dovendo  egli  entrare  nella  parte 
puramente  politica.  Scrivendo  a  suo  nipote ,  potè 
scrivere  senza  reticenze,  e  così  mi  sembrò  utile  far 
conoscere  le  sue  lettere. 

Prifna  di  stamparle  ho  voluto  comunicarle  a  chi 
avrebbe  potuto  appuntarmi  d'indiscrezione;  e  mi  sono 
conformato  alle  osservazioni  che  mi  furon  fatte.  Anche 
da  questo  lato  mi  son  voluto  mettere  in  regola. 

Queste  carte  sono  un  po'  i  miei  stati  di  servizio. 

Lo  scrittore,  l'artista,  l'uomo  di  Stato,  hanno  di- 
sponibili diversi  modi  di  pubblicità.  Il  diplomatico 
invece  lavora  nel  segreto,  non  divulgato  che  da  di- 
spacci pili  0  meno  completamente  riprodotti  (quando 
non  sono  soppressi)  nei  libri  multicolori  pubblicati  dai 
Ministeri  degli  Esteri. 

Se  nei  meravigliosi  avvenimenti  che  segnarono  gli 
ultimi  40  anni  non  posso  pretendere  che  ad  una 
parte  modesta,  mi  si  concederà,  spero,  che  feci  al- 
meno quanto  per  me  si  poteva. 

E  non  pretendo  altro. 

Dal  Gernetto  presso  Monza, 
8  ottobre  1882. 

E.  d'Azeglio. 
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Ora ,  permetti ,  lettore ,  che  io  prosegua  per 
darti  alcuni  schiarimenti  che  varranno  a  fornirti 
un  concetto  preciso  dei  motivi  delle  accennate 
mie  sollecitazioni ,  e  dell'opera  prestata  a  con- 
seguire il  fine,  cui  esse  tendevano,  benché  am- 
metta meritato  lo  scredito,  nel  quale  oggidì  sono 
cadute  le  pubblicazioni  postume  degli  epistolari 
di  uomini  del  nostro  tempo. 

Né  così  pensando  e  operando,  credo  di  essere 
scivolato  in  una  contraddizione,  essendoché  io 
giudico  che  un  tale  discredito  soltanto  sia  prove- 
nuto da  frivolezza  o  da  imprudenza  di  procedere. 

Un  solo  mezzo  rimane  pertanto  per  rimettere 
queste  letture  nel  dovuto  credito  presso  la  gente 
dabbene,  ed  è  di  provare  coll'evidenza  del  fatto 
ch'esse  compensano  largamente  il  tempo  e  le 
cure  spese  loro  attorno  ,  ogni  qualvolta  siano 
condotte  a  termine  convenevolmente.  Applau- 
dendo quindi  di  tutto  cuore  ai  giudiziosi  ed 
onesti,  che  hanno  proceduto  inappuntabili  per 
questa  retta  via,  io  pure  v'entro,  portandovi  due 
epistolari  che  giudico  di  grandissimo  pregio. 

Le  lettere  di  Massimo  d'Azeglio,  presso  che 
tutte,  sono  da  collocarsi  fra  le  altre  riconosciute 
squisitamente  belle,  uscite  dalla  penna  di  lui,  il 
quale  si  fece  chiaro  nello  scrivere  lettere,  ma- 
neggiando la  lingua  parlata  con  singolare  spiglia- 
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tezza,  senza  lasciare  scorgere  il  menomo  artifizio,  e 
conservando  sempre  assoluto  il  predominio  del 
pensiero  sulla  parola.  Nel  quale  proposito  è  no- 
tevole, non  dico  imitabile ,  il  modo  col  quale 
egli  si  sbriga  ove  gli  occorra  di  dare  forma  di 
linguaggio  casalingo  a  concetti  festevoli  o  friz- 
zanti, e  non  gli  venga  addirittura  sotto  la  penna 
la  meglio  incisiva  frase  italiana.  Egli  s'appiglia 
a  parole  e  a  modi,  come  proprio  corrono  per  le 
bocche  dei  Piemontesi.  Questo  inciampo  per  una 
parte  dei  lettori  è  stato  tolto ,  aggiungendo  la 
dizione  italiana  a  dilucidazione  della  vernacola. 

Per  quello  che  il  marchese  d'Azeglio  ha  cre- 
duto di  dover  risecare  dallo  stampabile,  posso 
accertare  il  lettore  che  la  quantità  è  stata  tenue, 
nessuna  l'importanza  storica  sminuita  ;  fu  sop- 
presso l'indispensabile  a  non  ismentire  nelle  sue 
stesse  lettere  la  savia  massima  che  l'Azeglio  aveva 
scritta  ne'  suoi  Ricordi  :  che  se  a  un  uomo  è  lecito 
aprire  il  suo  cuore  e  i)alesare  i  suoi  sentimenti  senza 
riserve,  non  deve  rendere  di  cristallo  per  altri  le 
pareti  domestiche. 

Ma  per  quello  che  spetta  ad  apprezzamenti 
e  a  giudizi  di  fatti  politici,  essi  stanno  nell'epi- 
stolario stampato  tali  e  quali  uscirono  dalla 
penna  di  Massimo  d'Azeglio,  meno  un  brano  di 
lettera  relativo  al  trasporto  della  Capitale    del 


Regno  da  Torino  a  Firenze,  come  quello  che  con- 
teneva pure  giudizi  personali  non  stampabili. 
Praticare  diversamente,  non  dando  tutto,  sarebbe 
stato  pressoché  compiere  una  profanazione  po- 
stuma verso  questo  grande  italiano,  il  quale  nel 
fortunoso  corso  della  sua  vita  pubblica  fu  uomo 
di  carattere  inflessibilmente  devoto  al  dovere,  e 
quindi  saldo  nel  proposito  di  mantenersi  sempre 
fedele  alla  verità,  e,  come  appariva  nella  sua 
mente  di  professarla  tutta  quanta;  di  difenderla 
sempre  a  scapito  de'  propri  interessi,  della  pro- 
pria fama,  delle  amicizie  più  care,  nelle  reggie, 
nei  parlamenti,  di  fronte  alle  bufere  più  gagliarde 
delle  passioni  popolari.  Ora  questa  leale,  franca 
e  generosa  parola  possa  essere  accolta  anche  al 
di  là  della  tomba  con  affetto  e  riverenza  dalla 
gente  dabbene,  e  valga  ad  invigorire  negli  animi 
l'amore  costante  e  operoso  al  vero. 

Le  duecento  otto  lettere  del  conte  Camillo 
Cavour  al  marchese  d^Azeglio  sono  tutte  di 
grande  importanza  storica  facilmente  concepibile, 
anche  solo  badando  che  esse  furono  scritte  dal 
sommo  statista,  dal  marzo  1851  all'aprile  del 
1861,  a  chi  in  Londra  e  presso  i  Ministri  inglesi 
(che  gli  professavano  particolare  stima  e  ami- 
cizia) ne  praticava  la  politica  con  zelo  indefesso. 
Esse  verranno  stampate  separatamente  in  seguito 
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a  quelle  di  Massimo  d'Azeglio,  e  saranno  pur 
corredate  di  documenti  inediti. 

Ma  quale  è  il  nesso  che  passa  fra  questi  do- 
cumenti e  le  lettere  ora  pubblicate ,  per  esser 
posti  a  corredo  delle  medesime  ?  E  un  nesso  pro- 
priamente intimo,  essendoché  sono  tutti  scritti 
e  lettere  di  Massimo  d'Azeglio  e  del  conte  di  Ca- 
vour, oppure  sono  lettere  e  scritti  di  uomini  in- 
signi italiani  e  stranieri  a  loro  indirizzate  nello 
stesso  periodo  di  tempo,  e  attenenti  ai  medesimi 
avvenimenti  politici.  Conseguentemente,  essi  si 
immedesimano  per  identità  di  materia  ai  loro 
carteggi  col  marchese  d'Azeglio  ;  valgono  a  dare 
maggiore  chiarezza  e  una  più  completa  ed  esatta 
intelligenza  dei  fatti  in  essi  indicati,  e  comples- 
sivamente appartengono  del  pari  ai  documenti 
più  preziosi  e  instruttivi  delle  autobiografie  di 
questi  due  italiani  di  fama  imperitura. 

Ma  siffatte  pubblicazioni,  usano  dire  alcuni 
critici  cattedranti,  sono  inopportune,  imperocché 
Torà  di  scrivere  la  storia  del  risorgimento  italiano 
non  è  ancora  suonata.  Parliamoci  con  quella  co- 
scienziosa e  tranquilla  libertà,  e  schiettezza,  della 
quale  noi  italiani  abbiamo  abbastanza  bisogno. 
Padronissimi  voi  di  pensare  e  di  giudicare  siffatta- 
mente, ma  badate  che  vi  trovate  vieppiù  scar- 
seggianti di  credito  e  di  clientela;  e  ve  lo  deve  avere 
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chiarito  a  sufficienza  Tesperienza  degli  ultimi  anni 
decorsi.  Cotesto  vostro  orologio  storico  ha  suonato 
non  solo  la  prima  ora,  ma  ha  battute  e  ribattute 
tutte  le  sue  ventiquattr'ore  ;  e  a  mettere  e  a 
mantenere  in  moto  il  sonaglio  ,  sono  concorsi 
colle  proprie  mani  spontaneamente  Principi  re- 
gnanti e  Principi  spodestati,  Ministri,  Ambascia- 
tori, diplomatici  incaricati  di  missioni  segretis- 
sime e  delicatissime,  uomini  di  Stato  di  primo 
ordine ,  mandando  al  pallio  documenti,  i  quali 
per  l'addietro  sarebbero  rimasti  secolarmente 
nascosti;  ma  allora,  sapete  voi  quello  che  n'è 
conseguito^  che,  cioè,  mancando  della  luminosa 
guida  di  essi,  soli  fidati  ricercatori  delle  làtèbre 
del  passato,  per  il  corso  di  una  o  di  due  genera- 
zioni almeno,  la  storia  e  andata  a  tastone,  senza 
poter  sapere  dove  la  verità  stesse  di  casa,  onde 
grandi  e  frequenti  erano  nei  suoi  racconti  le 
vacuità,  le  ignoranze,  le  inesattezze  dei  fatti,  e 
non  meno  spesseggiauti  le  erroneità  dei  giudizi 
sopra  i  meriti  e  i  demeriti  dei  personaggi,  più 
oscurati  davvero  che  lumeggiati.  Laonde  essi 
poi  si  vedevano  tornar  in  una  seconda  o  terza 
presentazione  al  tribunale  della  pubblica  opi- 
nione, tramutati  in  tutt'altre  figure  storiche.  La 
trasformazione  era  avvenuta  unicamente  perchè 
sulla  loro  memoria  era  giunto  ad  aleggiare  lo 
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spirito  della  verità  emanata  dai  documenti  spet- 
tanti alla  loro  vita,  e  che  erano  rimasti  lunga- 
mente occultati.  Ma  frattanto  era  necessariamente 
scemata  o  anche  intieramente  perduta  Y  uti- 
lità pratica  del  racconto  storico,  mentre  erano 
andate  sotterra  le  generazioni  che  avrebbero 
avuto  il  maggiore  diritto  e  il  maggiore  inte- 
resse di  conoscerlo  nella  sua  piena  e  genuina  in- 
tegrità. 

Sarebbe  avvenuto  e  continuerebbe  ad  avve- 
nire lo  stesso,  per  rimanere  nell'argomento  della 
presente  pubblicazione,  dei  principali  episodi 
politici  dell'epopea  nazionale  italiana ,  ove  un 
tal  sistema  di  occultazioni  di  documenti  fosse 
autorevolmente  seguita  e  praticata  anche  nel 
presente  tempo.  E  le  conseguenze  pratiche  sa- 
rebbero identiche  alle  accennate.  Per  ragioni 
affatto  indipendenti  dalla  volontà,  dalla  rettitu- 
dine, dalla  operosità  di  scrittori  coscienziosi  e 
diligenti,  la  storia  politica  del  nostro  risorgi- 
mento nazionale  sarebbe  riuscita  sino  al  di 
d'oggi,  e  dovrebbe  cosi  rimanere  per  alquante 
diecine  d'anni,  ancora  poverissima  di  fatti  irre- 
fragabilmente  accertati,  ignorante  delle  materie 
più  scabre  e  gelose  trattate  dalla  diplomazia  no- 
strana allo  scopo  di  fare  l'Italia  degli  italiani,  in- 
gombra di  vani  fantasmi,  di  affermazioni  e  di  de- 
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negazioni  infondate,  ricolma  di  racconti  monchi 
e  bugiardi. 

Questi  risultati  avrebbero  effetti  dannosissimi 
per  la  Monarchia  italiana  dei  plebisciti,  mentre 
riuscirebbero  di  grandissima  utilità  pratica  a 
coloro  che  desiderano  e  lavorano  operosi  a  man- 
darla in  mina.  È  dovere  pertanto  di  adoperarsi 
a  toglier  credito  a  narrazioni  che,  divulgate  con 
arti  finissime,  lasciando  loro  libera  la  via,  s'infil- 
trano a  poco  a  poco,  come  veleno  corruttore  nello 
spirito  del  popolo,  e  pervengono  a  sconfortarlo, 
a  perturbarlo  ed  a  pervertirlo.  Interessa  dissi- 
pare in  tempo  utile  le  tenebre  di  calunnie  e  di 
menzogne  colle  quali  si  è  cercato  e  si  cerca  di 
avviluppare  e  di  ottenebrare  le  riputazioni  piìi 
illibate,  più  splendide,  più  benemerite  degli  uo- 
mini di  maggior  credito  del  grande  partito  co- 
stituzionale italiano.  Fa  d'uopo  che  l'opinione 
pubblica  ben  presto  pronunzi  la  sua  giusta  sen- 
tenza, che  non  manca  mai  di  fare  purché  veda  la 
verità  sorgere  ardimentosa  e  fidente  in  cospetto 
della  menzogna.  Ma  per  occupare  il  campo  in 
tempo  utile  bisogna  usare,  diffondere  questa  ve- 
rità storica.  E  possederla  non  basta,  che  a  nulla 
vale  sino  a  tanto  ch'essa  è  tenuta  occulta  e  si- 
lenziosa. Per  divenir  poderosa,  invincibile  po- 
tenza, bisogna  che  possa  farsi  libera    strada    e 
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diffondersi  per  tutto.  La  conoscenza  di  docu- 
menti d'irrefragabile  valore  storico  sono  i  raggi 
di  essa  più  efficacemente  veduti  da  tutti;  quelli, 
che,  rischiarando  il  passato  di  splendori  tran- 
quilli, tolgono  o  impediscono  gli  abbarbaglia- 
menti  da  qualunque  cagione  prodotti.  Studiamoci 
adunque  di  adoperarli  con  que'modi  che  ten- 
gono disgiunto  Tuso  dall'abuso,  e  avremo  fatto 
ne  più  ne  meno  che  un'opera  patriotticamente 
buona  e  salutare. 

Confortato  da  tali  convinzioni  entro  confidente 
in  questa  pubblicazione  di  documenti  inediti  non 
pochi  né  di  scarsa  importanza,  e  i  quali ,  con- 
forme il  mio  modo  di  vedere,  serviranno  di  se- 
guito e  di  complemento  agli  altri  documenti  di 
storia  italiana  contemporanea  da  me  pubblicati. 

Torino,  11  aprile  1883. 

NicoMEDE  Bianchi. 


LETTERA  I. 

Milan,  7  avril  1841. 

Mon  cher  Manuel^ 

J'étais  à  la  veille  de  me  mettre  dans  une  colere 
formidable  contre  toi,  etje  me  préparais  à  te  confec- 
tionner  une  lettre  soignée  pour  t'apprendre  à  me 
laisser  six  grands  mois  à  sec  de  tes  nouvelles,  lorsque 
ta  lettre  du  31  mars  est  arrivée  et  a  désarmé  mon 
courroux,  qui  n'était  pas  plus  solide  que  celui  de 
tous  les  oncles  en  general. 

Tout  ce  qui  se  passe  en  ce  moment  dans  notre 
famille  est  bien  triste,  et  malheureusement  l'avenir  ne 
se  présente  guère  sous  un  meilleur  jour. 

La  maladie  de  ta  pauvre  mère  m'a  cause  de  bien 
cruelles  inquiétudes,  et  je  remercie  mille  fois  Dieu  de 
nous  avoir    épargné  ce  terrible  malheur;  je  congois 

1  —  Lett.  Moti.  d'At. 
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parfaitement  ce  que  tu  as  dù  éprouver,  et  tu  ne  pou- 
vais  pas  t'imaginer  d'avance  à  quel  point  tu  aurais 
été  malheureux  si  la  catastrophe  était  arrivée.  On  ne 
connalt  cela  qu'après  l'avoir  éprouvé.  Dieu  t'en  pré- 
serve  le  plus  longtemps  possible. 

Quant  à  NN.,  les  chagrins  qu'elle  a  après  sept  an- 
nées  de  bonheur,  sont  une  terrible  page  à  ajouter  à  la 
physiologie  du  mariage. 

Regardes-y  à  deux  fois  lorsque  l'envie  t'en  prendra. 
Le  lot  des  homraes  est  différent;  mais  ils  peuvent 
s'arranger  de  manière  à  étre  joliment  malheureux  s'il 
leur  tombe  en  partage  une  de  ccs  chères  moitiés 
dont  les  varìétés  sont  innombrables.  Et  comment  les 
connaìtre  à  l'avance.  Qui  sta  il  busillis  /  (1).  Et  t^ovlt 
étre  bien  et  dùment  malheureux  il  n'est  pas  nécessaire 
que  votre  femme  soit  méchaate,  ou  vous  fasse  les... 
Il  suffit  que  vos  goùts,  vos  habitudes  ne  soient  pas 
les  mémes,  que  vos  idées  ne  se  rencontrent  pas  sur 
un  sujet;  la  gene,  la  contrainte  s'en  mélent,  la  con- 
fiance  disparatt,  et  adieu  le  bonheur.  C'est  comme  dans 
la  chaussure.  Elle  nous  irait  à  merveille  ;  si  un 
petit  caillou,  pas  plus  gros  qu'un  pois,  vient  à  s'y 
glisser,  vous  ne  pouvez  plus  marcher;  et  tonte  cette 
dissertation,  terminée  par  une  comparaison,  assez 
heureuse  à  mon  avis,  est  destinée  à  t'engager  (si  jamais 
le  grand  Diable,  sous  une  apparence  femelle  venait 
à  te  pousser  sur  la  voie  de  l'hymen)  à  ne  pas  oublier 


(1)  La  difficoltà. 
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de  m'en  dire  un  mot,  et  surtout  à  ne  pas  attendre, 
pour  me  faire  tes  confidences,  que  la  téte  t'ait  fait 
demi-tour  complet.  Auquel  eas,  ce  serait  fort  inutile 
d'avoir  recours  à  ma  iiaute  sagesse.  Tu  sais  que  je  ne 
suis  pas  missionnaire  de  mon  métier,  ainsi  tu  n'auras 
jamais  à  redouter  desermons:  mais,  comme  je  t'aime 
beaucoup,  moUo  al  di  là  dei  meriti^  je  mettrai  à  ta 
disposition  la  petite  expérience  du  beau  sexe  qu'un 
travail  assidu  et  beaucoup  de  bonne  volente  m'ont 
procure  in  questi  42  anni. 

Puisque  tu  veux  savoir  à  quei  je  passe  mon  temps, 
je  te  dirai  que  depuis  mon  retour  de  Turin  j'ai  tra- 
vaillé  comme  un  cheval,  comme  un  negre,  comme  un 
attaché  d'Ambassade,  et  méme  un  peu  plus,  s'il  est 
possible.  J'ai  fait  deux  grandes  batailles  pour  le  Roi. 
Celle  de  Turin,  où,  sous  un  groupe  d'arbres,  se  trouve 
le  Roi,  abattant  d'un  coup  de  pistolet  un  cavalier 
frangais,  à  la  téte  de  son  état-major  qui  le  regarde 
faire.  Sur  le  second  pian,  80  mille  hommes  aux  prises, 
Turin  dans  le  fond,  la  colline,  etc,  etc.  L'autre  c'est 
le  col  de  l'Assiette.  J'ai  imaginé  le  dernier  rayon  du 
soleil  qui  s'échappe  d'un  gres  de  nuages  et  vient  fort 
heureusement  illuminer  l'endroit  où  se  passe  l'affaire. 
Puis  des  montagnes  à  n'en  plus  finir,  des  vallons,  des 
glaciers  enluminés  de  rose,  des  escarpements,  des  sa- 
pins.  Tout  l'attirail  enfin  de  la  haute  montagne.  Mo- 
destie à  part,  les  deux  tableaux  ne  sont,  pardieu, 
pas  trop  mal.  Après  j'ai  fait  un  autre  assez  grand 
tableau,  style  classique,  à  gros  bouquets  d'arbres,  eaux 
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stagnantes  sur  le  premier  pian.  Et,  à  deux  cents  pas, 
la  mer  qui  se  déroule,  avec  fracas,  sur  le  rivage.  Puis 
trois  autres  petits  tableaux  que  je  passe  sous  silence. 
Puis  j'ai  revu  et  corrige  mon  roman,  qui  est  sous 
presse,  et  parattra  successivement,  flanqué  d'une  bonne 
traduction  frangaise  par  Lecomte  ;  flanqué  d'un  peu 
loin  à  la  vérité,  car  la  traduction  ne  parattra  à  Paris 
que  dans  quelques  mois. 

Puis  j'ai  écrit  un  volume  à  mon  gaillard  de  neveu; 
et  tout  cela  depuis  le  P""  janvier.  Je  tàche,  comme  tu 
vois,  de  justifier  ce  que  tu  me  dis  d'aimable  au  cha- 
pitre  oncles.  Avec  cela  que  tu  m'as  fait  une  peur 
avec  tes  payeurs  de  dettes.  Je  ne  connais  pas  ces 
animaux-là.  Basta^  à  la  dernière,  mais  dernière  extré- 
mité,  compte  sur  moi  jusqu'à  la  bourse  inclusivement. 
Ce  dernier  eflfort  épuise  mes  forces. 

Pas  un  mot  de  plus.  Adieu. 

Louise  t'embrasse. 

Bina  est  bien. 

Maxime. 


—  o  — 

LETTERA  IL 

Vimercate,  29  juin  1841. 

Cher  Emmanuel^ 

Tu  sais  combien  je  l'aimais  cette  chère  enfant  (1). 
Combien  j'en  étais  aimé!  Tu  devines  le  reste.  Mais 
non,  tu  ne  saurais  te  faire  une  idée  à  ton  àge  du 
serrement  de  coeur  qu'on  éprouve  lorsque  la  mort 
frappe  des  personnes  qui  nous  sont  chères,  et  qu'on 
a  vues  naìtre,  grandir,  se  développer,  dont  on  espérait 
tant  de  consolations  pendant  sa  vie  et  qu'on  espérait 
laisser  heureuses  en  mourant.  Et  au  lieu  de  tout  cela? 
Au  lieu  de  ces  beaux  réves  que  vous  reste-t-il?  Des 
souvenirs  et  des  chagrins.  C'est  peut-étre  banal  à 
dire,  mais  c'est  terriblement  vrai,  que  la  vie  est  un 
triste  voyage.  A  chaque  pas  quelqu'un  qui  vous  quitte, 
et  si  l'on  a  le  beau  privilège  de  vieillir,  on  finit  par 
faire  route  au  milieu  d'inconnus.  Pauvre  Mélanie  !  Et 
ses  pauvres  enfants.  Ils  ne  sauront  jamais  à  quel 
point  ils  sont  malheureux  d'avoir  perdu  une  mère 
corame  celle-là.  Ce  cher  Ange!  Elle  a  pensé  à  moi, 
à  ses  derniers  moments.  Elle  m'a  laissé  un  souvenir; 
une  fiole  en  cristal.  Je  l'ai  baisée  avec  transport  en 


(1)  Mia  sorella  Melania  di  Yillamarìna. 
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la  recevant.  Lorsque  toute  petite  je  la  tenais  surraes 
genoux,  et  que  si  je  la  descendais,  elle  voulait  revenir 
et  qu'elle  était  toujours  àm'agacer,  aurais-je  cru  de- 
voir  recevoir  un  legs  de  cette  pauvre  enfant.  Que  Dieu 
la  bénisse  et  la  comble  de  joie.  Elle  a  tant  souffert. 

Robert  est  au  désespoir.  Pourrait-il  en  étre  autre- 
ment?  J'avais  eu  la  pensée,  tout  d'abord,  d'aller  lui 
offrir  des  consolations.  Mais  il  préfère  étre  seul,  et 
je  ne  le  comprends  que  trop,  pauvre  Robert.  Que 
pourrais-je  lui  dire?  Heureusement  ta  mère  est  mieux. 
Puisse  le  bon  Dieu  avoir  pitie  de  ces  chers  affligés. 

Je  congois  du  reste,  mon  cher  ami,  ce  que  tu  as 
dù  éprouver  en  perdant  l'amie  de  ton  enfance.  Le 
vide  que  ce  malheur  laisse  dans  ton  avenir  ne  sau- 
rait  étre  rempli.  Du  courage.  Il  en  faut  pour  vivre. 
Et  tu  n'en  es  qu'à  ton  apprentissage.  Il  est  bon  d'ap- 
prendre  de  benne  heure  à  tenir  téte  au  malheur,  sous 
quelque  forme  qu'il  se  présente,  et  l'on  ne  mérìte  le 
nom  d'homme  que  lorsqu'on  est  parvenu  à  savoir  rester 
calme  et  serein  au  milieu  des  épreuves. 

Je  te  félicite  de  grand  coeur  de  l'avancement  qu'on 
t'annonce.  Te  voilà  en  chemin  de  devenir  ambassa- 
deur.  N'oublie  pas  de  m'annoncer  ton  arrivée  un  mois 
d'avance.  Si  je  ne  suis  pas  trop  loin  de  Milan,  je 
ferai  en  sorte  de  ne  pas  te  manquer.  Avec  ta  chienne 
de  diplomatie,  il  faut  se  contenter  de  te  voir  une 
fois  par  an,  et  encore  bien  manoeuvrer  pour  y  réussir. 

Mon  roman  paraìtra  dans  le  courant  de  juillet  et 
je  t'avais  mis  en  liste  parmi  les  personnes  auxquelles 
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je  l'octroie  gratis.  Tu  le   recevras  par  le  moyen  de 
Deangeli.  Si  tu  le  trouves  bien,  tu  auras  la  complai- 
sance  de  me  prevenir. 

Au  cas  contraire,  silence, 

Ton  autre  placet  qui  regarde  la  peinture  rencon- 
trera  peut-etre  plus  de  difficulte's,  n'ayant  absolument 
rien  en  ce  moment:  et  je  me  fais  un  peu  conscience 
de  travailler  exprès  pour  toi,  craignant,  malgré  la  dé- 
claration  de  principes,  que  mes  tableaux  n'aillent 
servir  de  vignette  au  premier  chapitre  d'un  de  tes 
romans  (1).  Au  reste  nous  aurons  le  temps  d'en  causer. 

Pas  un  sou  de  dettes?  C'est  fort  joli  et  je  t'en 
fais  raon  corapliment.  Ton  pére  surtout  le  trouvera 
délicieux.  Au  fond  c'est  un  mal  qui  n'est  pas  en  fa- 
mille  et  personne  chez  nous,  de  mémoire  d'homme,  n'a 
été  mangeur  de  profession. 

J'ai  été  livré  à  moi-méme  à  Tàge  de  21  ans,  à 
Rome,  et  quoique  je  fusse  affligé  d'une  pension  de  40 
écus,  dans  un  pays,  où  ils  fondent  avec  une  facilité 
efFrayante,  je  n'ai  jamais  eu  de  créancier  à  éconduire, 
et  il  m'est  arrivé  par  con  tre  d'étre  éconduit  moi-méme 
en  cette  qual  té. 

Probablement  je  conduirai  Louise  et  Rina  aux  bains 
de  mer,  quelque  part  sur  la  rivière  de  Levant.  Cela 
durerà  deux  mois  à  peu  près.  Ensuite,  Dieu  sait  ce 
que  nous  deviendrons.  Je  suis  en  train  de  me  donner 


(1)  Allusione  a  un  quadretto  regalatomi  e  da  me  dato  ad  una 
signora  di  Torino  che  lo  ha  tuttora. 
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une   villa  sur  le  lac  de  Cóme  avec  le  fruit  de  mes 
économìes. 

Si  la  chose  a  lieu,  j'irai  m'y  installer  pour  l'au- 
tomne  à  la  grande  joie  de  Louise  et  de  Rina.  Demain 
je  pourrai  savoir  si  l'affaire  prend  buona  piega  (1). 

Adieu,  mon  cher  Emmanuel.  Louise,  Rina  et  moi  nous 
t'embrassons  comme  on  embrasse  les  gens  qu'on  aime: 
bien  serre. 

Ton  affed.  Maxime, 


LETTERA  IH. 

Turin,  18  avril  1843. 

Mon  cher  Emmanuel^ 

Ta  longue  apologie  de  la  lacune  que  tu  as  mise  dans 
notre  correspondance,  n'était  pas  du  tout  nécessaire, 
et  je  respecte  trop  les  paresseux  pour  m'eriger  en 
juge  de  leurs  faits  et  gestes.  Sans  compter  que  je  boite 


(1)  Questa  è  la  villa  tuttora  abitata  d'estate  dalla  sua  vedova 
la  marchesa  Luisa  e  situata  a  Menaggio,  in  faccia  a  Bellagio. 
Alcune  fra  le  camere  sono  dipinte  a  fresco  da  mio  zio,  quando  fece 
acquisto  di  questa  villa,  di  proprietà  di  sua  figlia  la  marchesa 
Alessandrina  Ricci,  nata  dal  suo  primo  matrimonio  con  Giulia 
Manzoni.  Passò  quindi  ad  un  altro  proprietario,  il  quale  conserva 
con  gran  cura  questi  dipinti 
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un  peu  du  méme  pied,  et  que  je  n'aime  pas  à  étre 
chicane  là-dessus.  Avec  cela  tu  as  fort  bien  fait  de  ra'é- 
crire,  puisquej'ai,  pardieu,  l'honneur  d'étre  ton  onde. 
Et  puis  pour  écrire  c'est  ton  état.  Arrivò  au  point 
de  ta  lettre  où  tu  commences  a  dare  in  tenerezze^  je 
fai  TU  venir  et  je  mesuis  dit:  la  stoccata'^OMv  un  tableau 
n'est  pas  loin.  Effectivement  après  quelques  lignes  j'ai 
eu  le  sensible  plaisir  de  voir  mes  prévisions  réalisées. 

C'est  que  je  suis  fin,  moi. 

Ah  ga;  mais  tucrois  donc  que  je  n'ai  rien  de  mieux 
à  faire  que  de  peindre  au  profit  de  tes  déesses.  Pour 
qu'il  m'arrive  comme  l'autre  jour  que  quelqu'un  me 
demanda:  —  Comment  se  fait-il,  qu'il  y  ait  un  char- 
mant tableau  de  vous  dans  le  boudoir  de  Mad.  une 
telle  ?  Domande  qui  m'a  coùté  l'embarras  de  trouver 
une  réponse  evasive. 

Après  cela,  la  conséquence  logique  serait  de  t'en- 
voyer  promener,  au  lieu  de  t'envoyer  le  tableau. 

Mais,  comme  l'homme  est  un  animai  inconséquent, 
j'aurais  dù  dire,  une  bete  inconséquente,  etque  je  suis 
faible  pour  toi,  j'ai  remis  à  Robert  le  bozzetto  d'un 
enorme  tableau  que  j'ai  fait  cet  hiver  et  qui  est 
la  seule  chose  présentable  dont  je  puisse  disposar  lei. 
Aconditionpourtant  quetuexpliquerasbien  clairement 
k  tes  connaissances  et  aux  artistes  paysagistes,  etc, 
qui  sont  fort  hostiles,  à  ce  qu'on  dit  en  Hollande  (1), 


(1)  Questa  lettera  non  fa  indirizzata  mentre  io  era  Incaricato 
d'affari  alI'Aja. 
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que  ce  n'est  qu'un  simple  bozzetto,  un  projet  de  ta- 
bleau, et  qu'ils  ne  doivent  pas  me  juger  sans  appel 
d'après  cette  pochade.  Voilà  pour  mon  amour-propre. 

Demain  je  file  pour  Milan ,  et  dans  un  mois  je  re- 
viendrai  probablement  reprendre  Constance  (1)  pour 
aller  la  promener  sur  le  lac  de  Cóme  dans  MON  bateau. 
C'estqu'ilfautle  voir:  blanccomme  la  neige,  avec  une 
bande  rouge,  un  dais  rococò  d'étoffe  pareil,  avec 
un  divan  en  velours  vert.  Et  puis  sur  la  prone  un 
cygne  sculpté  qui  forme  un  fauteuil  avec  ses  ailes 
ouvertes...  Et  tout  cela  inventé  par  moi,  et  des  gon- 
doliers  bariolés  de  blanc,  de  rouge  et  de  vert.  Ce  n'est 
pas  sur  votre  grosse  mer  houleuse  qu'on  verrait  des 
amours  de  bateau  comme  celui-là. 

Je  me  fais  une  féte,  mais  une  féte  de  conduire 
Constance  dans  mon  nouveau  chez  moi,  et  quoique 
accoutumée  à  vos  magnificences  du  Roccolo  (2),  je 
crois  que  le  lac  de  Cóme,  avec  tous  les  annessi,  ne 
lui  fera  pas  faire  la  mone. 

Adieu  donc,  gobeur  de  tableaux  que  tu  es.  Mais  cette 
fois-ci,  je  t'en  avertis,  c'est  le  dernier  pour  tout  de 
bon.  Je  t'ombrasse. 

Je  te  donne  ma  bénédiction. 

Maxime. 


(1)  Mia  madre. 

(2)  Una  nostra  villa  a  Busca. 
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LETTERA  IV. 

Koma,  23  agosto  1845. 
Carissimo  Emanuel^ 

Ci  dev'essere  qualche  cosa  di  vero  nella  teoria  delle 
correnti  magnetiche  lontane.  Molte  volte  in  questi 
giorni  ho  pensato  a  te,  ed  a  scriverti,  ed  ecco  che 
a  te  è  accaduto  lo  stesso,  colla  differenza  che  m'hai 
scritto. 

Bravo.  M'hai  fatto  piacere,  ed  ora  posso  dir  di  co- 
noscere l'ultimo,  no,  il  penultimo  capitolo  della  tua 
vita  di  gargon,  che  all'ultimo  ancora  non  pare  che  ci 
siamo.  Avresti  fatto  bene  indicarmi  un  po'  più  chia- 
ramente la  catastrofe  del  tuo  romanzo  olandese.  Deve 
essere  qualche  spalancata  d'occhi  maritali,  oppure  la 
conclusione  ordinaria  e  prosaica  dello  stufato  scam- 
bievole. 

Comunque  sia,  spero  che  l'avrai  trattata  bene,  come 
ti  pregai  a  Campione  ;  che  io ,  allo  donne ,  voglio 
bene,  e  non  posso  soffrire  che  le  strapazzino.  Per  ri- 
spondere categoricamente  alla  tua,  passo  all'articolo 
viaggi.  Figurati  se  verrei  volentieri  a  trovarti,  e  tanto 
più  con  Costanza.  E  non  credere  che  abbia  nessuna 
antipatia  per  il  corpo  germanico,  che  anzi  è  la  nazione 
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d'Europa  che  più  mi  piace.  Salvo  gli  austriaci,  ed 
anche  a  questi  darei  un  bacio  in  bocca,  a  quanti 
sono,  se  stessero  a  casa  loro  e  non  venissero  a  rom- 
pere i in  casa  nostra.  Ma  son  nei  furori  del  mio 

lavoro  (1),  che  vorrei  fare  più  presto  che  fosse  pos- 
sibile, e  vado  per  le  città  italiane  per  trovar  memorie, 
disegnar  luoghi,  vivere  nella  lingua,  ed  aver  piene 
le  orecchie  di  suoni  italiani;  e  tutto  questo  lavorìo 
non  lo  posso  interrompere,  e  me  ne  duole  perchè  la 
tua  proposizione  mi  farebbe  gola.  Ma  se  si  vuol  fare 
una  carriera,  bisogna  farne  di  questi  sagrifizi,  e  ci  vuol 
pazienza. 

Dopo  che  ci  lasciammo  me  ne  venni  giù  per  l'orlo 
dello  stivale  sino  in  Sicilia,  dove  passai  un  mese  a 
far  ballar  sulle  ginocchia  il  tuo  Reverendo  Zio  (2) , 
disputando  con  lui  di  metafisica,  di  dogma  politico,  ecc. 
Sulle  quali  cose  siamo  interamente  d'opposto  parere 
e  ci  vogliamo  bene  come  se  fosse  il  contrario. 

In  novembre  lasciai  Palermo,  tornai  a  Napoli  mezzo 
morto  per  un  mare  diabolico  che  ebbi,  e  poi  venni  a 
Roma  a  passar  l'inverno.  Ci  ho  fatto  un  quadro  che 
ha  fatto  furore  ed  ho  venduto  £il  Duca  di  Bracciano. 

Del  resto  ho  lavorato  alla  mia  Lega  Lombarda  e 
passato  il  tempo  colle  mie  mille  relazioni  :  antiche 
fiamme,  artisti,  ecc. 


(1)  La  Lega  Lombarda. 

(2)  Mio.'  zio  il  padre  gesuita  Luigi  Taparelli,  allora  provinciale 
a  Palermo,  e  col  quale  mio  zio  Massimo  sempre  conservò  affettuosi 
rapporti. 


I 
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Hai  ragione,  per  Dio,  che  a  te  ed  a  me  la  discendenza 
d'Eva  è  stata  cagione  di  grandi  perturbazioni.  Per  me 
oramai,  salvo  una  tentazione  del  demonio  di  primo 
ordine,  mi  par  finita.  Ma,  stante  le  mie  disposizioni 
fisiche  e  morali,  la  voglia  (oh  rossore  !)  ci  sarebbe  an- 
cora discretamente.  Ma  a  46  anni  mi  vergogno  e  fo 
come  Sant'Antonio  Abate,  chiudo  gli  occhi  e  stringo 

le per  non  esser  indotto  in  tentazione.  Del  resto 

se  non  fossi  alla  catena  o  la  potessi  allungare  e  ve- 
nissi a  passare  un  inverno  a  Roma,  si  farebbe  chiac- 
chere  quante  vorresti  e  ti  farei  divertire  e  vedresti  un 
genere  di  mondo,  del  quale  forse  non  hai  idea.  A 
proposito,  se  hai  gli  onori  della  paternità,  non  si 
scherza.  Imita  l'illustre  esempio  del  tuo  zio  e  servo, 
e  pensaci.  Così  t'accorgerai  anche  tu  che  la  geni  huis- 
sonnière  ha  dei  bei  momenti,  ma  anche  dei  brutti,  e 
son  più  lunghi. 

Ora  cambiamo  tuono  e  parliamo  sul  serio  del  ma- 
•  trimonio.  Roberto  lo  desidera,  e  se  troverai  chi  faccia 
per  te,  avrai  fatto  bene.  S'intende  che  rinunzi  a  correr 
la  prctantaine.  Anche  in  questo  imita  il  mio  esempio. 
Presi  moglie  e  diventai  un  S.  Luigi.  La  riuscita  non 
è  sempre  buona.  Ma  la  teoria  lo  è.  Esser  buon  ma- 
rito  0  restare  scapolo.  Credo  che  questo  è  il  solo  con- 
siglio che  si  può  dar  nel  tuo  caso.  Del  resto  tocca  a 
te  ad  esaminare,  studiar  te  stesso,  prenderti  la  mi- 
sura, pesare,  pensare,  considerare,  e  poi  metterti  in 
testa  che  dopo  centomila  precauzioni,  se  anderà  me- 
diocremente, puoi   baciar   la  mano  e  ringraziar  Dio. 


—  u  — 

Tatto  ben  considerato  e  spremendo  il  frutto  della  mia 
lunga  esperienza  femminile,  credo  che  il  miglior  au- 
gurio che  possa  farti,  è  che  abbi  una  moglie  che  abbia 

talento,  e  ti  metta  le  e e  tu  non  te  ne  accorga. 

Vedrai  che  vita  dolce  farai.  Che  amabilità  !  che  dol- 
cezza, che  docilità  avrà  con  te  la  migliore  delle  tue 
amiche. 

Dica   quel   che   vuole  il  padre    Taparelli ,  le  e 

sono  la  pace  di  casa.  Pare  che  si  dica  per  burla.  Ep- 
pure c'è  una  gran  parte  di  verità  in  quest'idea,  ed 
è  raro  che  una  donna,  la  sua  castità,  non  la  faccia 
pagar  salata  a  quello  al  quale  è  dedicata. 

Riassumiamo.  Prender  moglie  può  essere  entrare 
in  paradiso  o  in  inferno.  Ma,  fatta  la  risoluzione,  un 
onest'uomo  deve  condursi  lealmente,  e  se  gli  va  male 
può  dire,  almeno  non  è  colpa  mia.  Capisco  che  oramai 
alla  tua  età  senti  il  bisogno  d'acquistare  nel  mondo 
una  consistenza  dovuta  a  te  stesso,  e  non  ai  tuoi  ap- 
poggi di  posizione,  famiglia,  ecc.;  e  ci  puoi  arrivare 
colla  base  di  cognizioni  e  di  talento  che  già  hai, 
procurando  aumentarli,  e  dirigendo  le  tue  forze  verso 
quella  cosa  alla  quale  ti  senti  maggior  disposizione. 
Il  solo  uniforme  di  Ministro  del  Re  di  Sardegna  non 
ti  darà  gran  peso  in  Europa,  riuscissi  anche  a  far 
entrare  il  tuo  lungo  individuo  in  quello  di  primo 
Ministro  (1).  Dunque  bisogna  far  il  Ministro  e  un'altra 


(1)  Povero  zio.  Poco  egli   dubitava  allora  che  fra  non  molto 
avrebbe  avnto  ad  entrar  lai  nel  suddetto  uniforme. 
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cosa.  Quale?  Tocca  a  te  trovarla.  Trova  idee  nuove 
e  giuste.  0  trova  il  modo  di  vestir  di  nuovo  le  idee 
vecchie.  Studia,  pensa,  scrivi,  il  campo  è  vasto,  le 
quistioni  sociali  ed  importanti  non  mancano,  e  in  tutto 
quel  che  farai  ricordati  (Barba  Cacheran  disia  cVi 
se  Cacheran  e  ch'i  se  Cristian)  (1),  ed  io  dirò  che  sei 
Italiano  e  che  al  tempo  presente  non  è  più  permesso 
dimenticare  il  proprio  paese.  E  con  questo  ti  dò  il 
bacio  di  pace  e  l'apostolica  benedizione. 

Tuo  affez.mo  Massimo. 


LETTERA  V  (2). 

Torino,  20  maggio  1849. 

Quando  nella  tua  adolescenza  ti  dicevo  che  eri  un 
p'°  da  uva  e  lo  saresti  stato  sempre,  lo  vedi  se  avevo 
ragione?  Ora  che  sono  Gran  Visir,  e  che  con  un  cenno 
ti  posso  spolverizzare,  mi  scrivi  e  mi  prendi  colle 
buone!!! 


(1)  Lo  zio  Cacherano  diceva  che  siete  Cacherano  e  che  siete 
eristiano.  Vuol  parlare  d'un  distinto  patrizio  piemontese,  il  conte 
Cacherano  d'Osasco,  il  quale,  appartenendo  a  famiglia  illustre, 
diceva  ai  suoi  di  ricordarsene  in  quanto  oprerebbero,  come  pure 
di  esser  cristiani,  non  bastando  l'esser  illustri. 

(2)  Scritta  entrando  alla  presidenza  del  Ministero  col  portafoglio 
degli  Esteri,  e  direttami  a  Londra,  dove  stavo  come  Consigliere 
di  Legazione,  essendo  Ministro  il  marchese  Sauli. 
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Ma  t'insegnerò  io  se  non  righi  dritto.  Già  ho  bi- 
sogno di  prendermela  con  qualcheduno  per  sfogarmi, 

che  m'hanno  tanto  rotto  i per  mettermi  in  questa 

trappola,  e  tuo  padre  fra  gli  altri,  finché  ci  son  rie- 
sciti, e  mi  tocca  far  una  vita  che  vorrei  piuttosto  far 
il  postiglione.  Almeno  prenderei  aria.  Vorrei  aver  un 
legno  verde  da  una  mano,  e  dall'altra  quel  birbone 
che  ha  inventata  la  presidenza  del  Consiglio  ed  il  Mi- 
nistero degli  Esteri,  e  poi  so  io  quel  che  farei. 

Se  almeno  potessi  empirmi  il  corpo  col  solito  pa- 
rolone :  Fo  il  bene  del  paese.  Ma  invece  credo  ch'io 
fo  il  bene  del  Diavolo  che  li  porti.  Che  li  sfido  io  a 
cavarci  costrutto  con  questi  capi  matti. 

Basta,  ci  starò  finché  non  mi  scappi.  Ma  non  ti 
stupire  se  un  giorno  o  l'altro  trovi  sui  faits  divers  : 
Jf""  le  Prés.  du  Gonseil  a  disparu;  la  police  est  sur 
ses  iraces. 

Ora  che  ne  ho  detto  quattro  per  sfogarmi  mi  sento 
meglio.  Cerchiamo  di  ragionare  se  mi  riescirà. 

Non  volevo  esser  Ministro,  perchè  trovavo  curioso 
d'essere  scelto  io  nel  momento  di  trattar  coli' Austria. 
Ma  la  posizione  interna  minacciava,  tanto  più  dopo  la 
dimissione  di  Gioberti.  Ho  dovuto  dir  di  sì,  ed  ora  il 
popolo  sovrano  pare  che  si  senta  meglio.  Prosit.  Del 
resto  è  accaduto  quello  che  avevo  previsto.  A  Parigi 
e  Londra  si  son  messi  in  sospetto  de'  miei  spiriti  bel- 
licosi. Spero  che  il  mio  programma  e  quella  protesta 
che  ho  scritta  a  quel  bravo  valentuomo  di  Gallina,  li 
avranno  persuasi.  Ho  scritto  a  Lord  Minto,    doman- 
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dandogli  il  suo  appoggio.  Egli  mi  conosce,  e  credo  che 
quello  che  può  lo  farà.  Pregalo  in  mio  nome  d'assi- 
curare che  almeno  non  sono  un  capo  matto,  né  un 
poeta  politico  ;  e  persuadi  tutti  che  non  ho  nessuna 
intenzione  di  tergiversare  coli' Austria,  bensì  d'aver 
patti  onorevoli  e  che  non  rovinino  il  Piemonte. 

Ti*  prego  di  dire  al  marchese  Sauli  che  avevo  spe- 
rato potesse  forse  ora  rimanere,  ma  che  rispetto  i  suoi 
motivi,  e  penserò  subito  a  mandargli  un  successore. 
Tutto  quello  che  ti  scrivo,  circa  la  politica,  s'intende 
che  sia  detto  ugualmente  al  tuo  Chef.  Del  resto  non 
son  cose  molto  astruse.  Gli  scriverò  che  se,  qualunque 
sia  il  motivo,  desiderasse  partire  prima  dell'arrivo  ,del 
successore,  ne  lo  autorizzo.  Non  credo  che  t'avrai  per 
male,  in  tal  caso,  un  piccolo  interim;  credo  che  spin- 
gerò poi  l'accecamento  fino  a  farti  dar  la  croce  di 
S.  Maurizio,  e  così  il  nepotismo  sarà  al  completo. 

Mi  farai  piacere  a  scrivermi  nuove  e  dettagli.  Bada 
però  quanto  ad  affari  a  restar  sempre  in  intelligenza 
col  tuo  Chef  qualunque  sarà,  onde  la  nostra  corri- 
spondenza non  prenda  aria  di  doppiezza. 

Addio. 

Massimo. 


•  —LM.  Man.  d'Ax. 
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LETTERA  VI  (1). 


Torino,  13  giugno  1849. 


Caro  Emanuel, 

Non  posso  dirti  quanto  m' ha  dato  pena  la  tua  let- 
tera di  Boulogne. 

Puoi  credere  che  non  solo  non  avevo  intenzione 
di  contrariarti,  ma    che   anzi  dovevo   pensare  come 


(1)  Diventato  Ministro,  toccò  a  mio  zio  di  terminare  e  sotto- 
scrivere il  trattato  di  pace  coli' Austria,  ed  ebbe  d'uopo  di  grande 
abnegazione  e  devozione  pel  Re  per  metter  il  suo  nome  a  un  simil 
documento. 

Avendo  il  Gioberti  intanto  data  la  dimissione  dalla  Legazione 
a  Parigi,  credette  opportuno  mio  zio  l'avervi  per  qualche  tempo 
una  persona  di  sua  confidenza  e  mi  mandò  come  Incaricato  ad 
interim,  avendo  il  conte  Gallina  accettato  un  simile  incarico  a 
Londra;  poiché  avea  il  Sauli imitato  l'esempio  di  Gioberti.  Questa 
nomina  mi  giunse  inaspettata,  tanto  più  che  un  malanno,  una 
storta  presami,  non  so  come,  m'impediva  quasi  di  camminare.  Ma 
era  vi  fortissima  epidemia  di  colèra  a  Parigi,  onde  non  potevo  ricusar 
l'onore  che  mi  si  faceva,  benché,  molto  piacendomi  Londra,  assai 
mi  rincrescesse  andarmene.  Partii  dunque  immediatamente,  ma 
non  senza  aver  pregato  mio  zio  di  tenermi  vacante  il  posto  di 
Consigliere  a  Londra.  Arrivai  a  Parigi  che  morivano  700  a  800 
colerosi  al  giorno. 
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hanno   pensato    i  tuoi  e ,  ai  quali  ne  ho  parlate, 

che  un  paio  di  settimane  a  Parigi  per  tornar  poi  al  tuo 
posto  di  Londra,  non  erano  una  gran  disgrazia:  tanto 
più  che  nei  momenti  presenti,  essendo  un  posto  im- 
portante, la  missione  diveniva  onorevole  e  ti  formava 
un  buon  antecedente. 

Quindici  giorni  fa  non  potevo  pensare  al  colèra, 
che  credevo  finito,  non  parlandone  mai  i  giornali,  e 
non  potevo  prevedere  la  tua  storta.  Non  posso  dirti 
altro  che  me  ne  dispiace,  e  che  cercherò  di  liberarti 
al  più  presto  possibile. 

Del  resto  fa  vita  regolata  e  di  precauzioni,  e  niente 
paura.  Son  tornato  vivo  io  dal  monte  Borico,  tor- 
nerai vivo  anche  tu  da  Parigi.  Diavolo,  né  le  palle, 
né  il  colèra  non  colgono  mica  tutti.  Intanto  non  solo 
io,  ma  ogni  altro  ministro  e  governo  dovranno  va- 
lutarti questa  missione. 

Te  l'ho  dovuta  dare  perchè  nel  personale  che 
ho  sotto  i  miei  ordini ,  e  colla  smania  di  Gioberti 
d' andarsene,  non  avevo  chi  mandare,  e  la  cosa  pre- 
meva. 

T' ho  scritto  officialraente  quello  che  devi  far  costì. 
Spero  domani  avrò  una  tua  lettera  da  Parigi.  Ho  dato 
due  righe  per  te  ad  una  mia  grande  amica,  Mistress 
Davenport,  zia  di  una  nipote  che  devi  conoscere;  sii 
amabile  con  lei  che  lo  è  stata  molto  con  me  e  per 
gli  affari  nostri. 

Ti  farò  scrivere  per  tenerti  al  corrente  delle  nuove 
e  delle  trattative. 
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Sta  di   buon   animo  che  è  il  meglio  dei  rimedi,  e 


voglimi  bene  (1). 


Massimo. 


LETTERA  VII. 

Torino,  17  giugno  1849. 

Caro  Emanuel^ 

Mi  sento  in  gran  disposizione  di  dar  in  tenerezze 
con  te,  pensando  che  involontariamente  t'ho  messo  in 
mezzo  al  colèra,  e  son  venuto  cercando  come  potrei 
cavartene.  Ma  non  so  trovare  pel  momento  senza  far 
torto  a  te  ed  a  me.  Ma  credo  che  presto  saran  finiti 
gli  affari  straordinari  a  Londra,  ed  allora  ci  tornerai 
naturalmente. 

Intanto  abbiti  cura,  riguardati  e  non  far  disordini 
che  agitur  de  pelle. 

La  tua  lettera  m'ha  interessato  molto.  Quel  che  più 
m'importa  è  conoscere  i  calcoli  di  probabilità  de'  vari 
partiti,  e  per  conseguenza  della  guerra  o  della  pace 


(1)  Stetti  circa  cinque  mesi  a  Parigi  e  vi  fui  surrogato  dal  conte 
di  Pralormo.  Ne  avevo  preso  l'interim  da  che  Vincenzo  Gioberti 
aveva  mandato  le   sue  dimissioni. 


I 
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europea.  Noi  intanto  riprendiamo  i  negoziati  come 
avrai  veduto  dai  dispacci  di  ieri.  La  condizione  del- 
l'evacuazione d'Alessandria,  e  della  restituzione  di 
Triulzio  che  avevano  preso  e  condannato  a  Novara, 
sono  state  concesse.  E  rossés  come  siamo,  mi  pare  un 
sogno  d'aver  potuto  ottener  tanto.  Ciò  farà  buon  ef- 
fetto nel  pubblico  ragionevole.  Gli  altri  dicano  quel 
che  vogliono  ;  disprezzo  troppo  accuse  e  accusatori 
per  prendermela. 

L'offerta  che  abbiamo  fatto  di  70  milioni  è  tutto 
quello  che  si  può  dare  d'indennità,  ed  è  molto  incerto 
che  una  Camera  anche  conservatrice  non  la  trovi  ec- 
cessiva. 

Sai  che  l'Inghilterra  e  la  Francia  insistono  perchè 
si  concluda.  Abbiamo  veduto  che  l'Austria  non  si  sa- 
rebbe contentata  a  meno.  E  dovendo  pure  arrivare  a 
questa  somma,  credo  che  è  stato  meglio  arrivarvi 
senza  mercantare,  onde  dar  prova  di  buona  fede,  di 
deferenza  alle  potenze  amiche,  ed  aver  dritto  di  do- 
mandar il  loro  appoggio  e  dire: 

Ora  poi  che  s'è  fatto  a  modo  vostro,  aiutateci. 

Ieri  scrissi  una  nota  alle  due  legazioni  di  Francia 
ed  Inghilterra  in  questo  senso. 

Tocca  a  te  a  far  altrettanto  a  Parigi  ed  insistere 
nel  modo  che  ti  parrà  più  utile,  onde  se  l'Austria  non 
si  contentasse  ancora,  la  facciano  contentare. 

Penso  che  non  mi  credi   tanto  e da  far  gran 

calcolo  su  un  Governo  che  si  trova  nelle  condizioni 
di  quello  di  costi. 
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Pure  non  riesco  a  persuadermi  che  non  voglia  un 
giorno  0  l'altro  ricordarsi  che  comanda  a  36  milioni 
di  Francesi. 

La  Francia  finirà  divisa. 

Questa  è  la  mia  profezia.  Vedremo  se  indovino,  o 
piuttosto  lo  vedrà  chi  è  più  giovine  di  me.  Dunque 
cerca  far  conoscere  l'importanza  del  sagrificio  che 
facciamo,  e  l'obbligo  in  cui  si  trova  codesto  Governo 
d'appoggiarci.  Questo  è  il  tema.  A  te  lo  sviluppo. 

M'arriva  ora  la  notizia  telegrafica  dello  stato  d'as- 
sedio di  Parigi. 

Cest  Vétat  de  tout  le  monde  e  se  qui  accadessero 
tumulti,  non  dagli  onesti  Torinesi  che  sono  incapac 
di  tanto  eccesso,  ma  da  certi  professori  di  rivoluzione 
ne  faremmo  altrettanto.  Ci  annunziavano  émeute  per 
oggi,  ma  credo  ci  penseranno  meglio  che  siam  pronti 
e  risoluti  alle  patele  (1)  sul  serio. 

Dunque  vedi  di  star  in  gamba  e  fatti  onore. 

M.  Azeglio. 


(1)  In  dialetto  piemontese:  percosse. 
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LETTERA  Vili. 

Mon  cher  Emniayiuel, 

Ta  dépéche  et  ton  rapport  sont  fortbien.et  je  t'en 
remercie.  Je  n'ai  pu  réussir  à  deviner  qui  est  N.N. 

Je  me  forai  expliquer  cela  par  ta  mère.  Quoi  qu'il 
en  soit,  la  ligne  de  conduite  que  conseille  ce  personnage 
mystérieux  est  de  tout  point  celle  que  e  compte 
suivre  et  que  le  Conseil  a  adoptée. 

L'Angleterre  et  la  France,  G.  t'aura  dit  cela,  ont 
constamment  exprimé  des  doutes  sur  la  sincérité  de 
notre  de'sir  de  la  paix.  La  dépéche  du  comte  G.,  que 
j'ai  re^ue  aujourd'hui,  revient  encore  à  la  charge;  et 
il  paratt  que  Lord  Palraerston  s'est  encore  mentre 
inquiet  sur  la  réalité  de  mon  humeur  pacifique.  En 
vérité,  tout  grand  homme  d'État  qu'il  est,  il  finit  par 
m'impatienter,  et  il  me  semble  que  nous  nous  sommes 
assez  exécutés  sur  la  question  d'indemnité  pour  qu'on 
s'assure  une  bonne  fois  que  nous  ne  tergiversons 
nullement  et  que  nous  voulons 

La  paix,  la  paix^  la  paix. 

Pourvu  qu'elle  soit  honorable  et  qu'on  n'exige  pas 
que  nous  allions  au  delà  de  70  millions.  Si  tu  trouves 
moyen  de  leur  faire  entendre  raison  et  de  les  per- 
suader de  notre  loyauté,  tantmieux.  Sinon,je  ne  saurais 
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qu'y  faire.  La  question  de  l'évacuation  du  territoire, 
immédiateraent  après  la  paix  signée,  est  définie  par 
l'armistice  ;  mais  bien  certainement  nous  nous  assu- 
rerons  de  son  exéeution  dans  ce  sens. 

Monsieur  de  Bruck,  comme  tu  vois,  veut  à  toute 
force  se  faire  le  négociateur  de  Parme  et  de  Modène. 
Tu  sens  que  nous  ne  consentirons  jamais  à  cela,  tant 
que  nous  pourrons. 

S'il  est  indifférent  à  la  France  et  à  TAngleterre 
que  l'Autriche  s'empare  successivement  de  tous  les 
États  Italiensje  n'ai  rien  à  dire  et  surtout  à  faire. 
Avec  l'entente  cordiale  qui  règne  entre  l'Autriche  et 
la  Russie,  les  cosaques  ne  seront  pas  très  loin  des 
frontières  de  France,  et  peut-étre  n'ont-ils  pas  en- 
tièrement  oublié  la  route  de  Paris.  Du  reste  cela  les 
regarde. 

Le  point  sur  lequel  M""  de  Bruck  a  sgarì  (1)  moins 
que  je  ne  pensais,  c'est  la  question  de  nationalité, 
d'amnistie,  etc. 

Dans  une  dépéche  de  M""  de  Tocqueville  à  M""  de 
Bois-le-Comte,  que  celui-ci  m'a  communiquée,  la  ques- 
tion d'amnistie,  nationalité,  etc,  est  traitée  poliment 
de  poesie  politique.  C'est  étonnant  comme  à  Paris  on 
connaìt  peu  l'Italie!  Je  devrais  d'abord  m'étonner 
qu'on  trouvàt  inopportun  ou  étrange,  si  tu  veux, 
qu'après  nous  étre  fait  échiner  pendant  deux  ans  pour 


(1)  Vocabolo  piemontese,  equivale  a  récrié. 
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un  principe  —  vrai  ou  faux  n'importe  —  après  tant  de 
sang  verse,  tant  d'argent  dépensé,  nous  nous  avisionis 
de  penser  que  tout  cela  n'a  pas  été  purement  et  sim- 
plement,  qu'on  est  trop  heureux  de  faire  oublier. 

Je  devrais  m'étonner  également  qu'on  trouvàt  ex- 
traordinaire  que  nous  ne  voulions  pas  abandonuer 
des  gens  qui  se  sont  battus  avec  nous  et  qui  restent 
à  la  merci  de  l'Autriclie,  sans  avoir  de  secours  à 
esperei  de  personne.  Mais  tout  en  se  faisant  Robert 
Macaire  politique  autant  que  possible,  toujours  est-il 
que  lorsque  de  certaines  idées  sont  répandues,  géné- 
ralement  il  faut  en  tenir  compte,  par  l'excellente  raison 
qu'elles  sont  peut-étre,  bien  fausses  et  bien  ridicules, 
mais  elles  se  résument  souvent  en  bels  et  bons  coups 
de  fusil  excessivement  peu  ridicules  comme  nous  sa- 
vons  tous. 

Quoique  je  sois  considérablement  innocent  pour 
mon  àge  —  comme  tu  sais  — je  ne  le  suis  pourtant 
pas  au  point  de  ne  pas  comprendre  que  ce  sera  pour 
le  moins  très  difficile  d'obtenir  de  l'Autriche  l'inser- 
tion  au  traité  d'un  article  sur  la  nationalité.  Mais  je 
n'ai  pas  voulu  renoncer  à  le  proposer  —  comme  nous 
le  conseillaient  la  Franco  et  l'Angleterre.  Il  resulterà 
du  moins  de  la  correspondance,  que  je  n'ai  pas  fait 
bon  marche  de  ces  idées  et  que  je  n'ai  rien  épargné 
pour  qu'elles  trouvassent  une  place  dans  le  traité. 
De  cette  manière  je  pourrai  me  présenter  hardiment 
aux  Chambres  et  fermer  la  bouche  à  ceux  qui  sont 
poètes  politiques  un  tantino  plus  quo  moi. 
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Cette  conduite  du  Cabinet  nous  poserà  dans  l'opi- 
nion en  Italie  d'une  manière  avantageuse,  et  balan- 
cera  jusqu'à  un  certain  point  l'influence  de  l'Autriche, 
qu'on  finirait  par  accepter  de  guerre  lasse  —  si  notre 
attitude  était  moins  prononcée. 

Voilà  dans  quelle  mesure  je  pense  qu'il  faut  faire 
la  part  de  certaines  idées,  qui  assurément  sont  peu 
pratiques  par  elles-mémes. 

Une  autre  idée,  qui  est  encore  fori  peu  pratique, 
c'est  d'imaginer  que  la  France  et  l'Angleterre  se  dé- 
rangeront  pour  nous.  Aussi  ne  me  passe-t-il  point  par  la 
téte  de  les  en  prier.  Toutefois  il  est  bon  que  tu  t'at- 
taches  à  donner  quelques  bons  coups  d'épingle  à  M' de 
Tocqueville,  en  lui  faisant  observer  qu'après  les  fameux 
votes  de  la  Constituante,  qui  garantissait  Vindépen- 
dance  de  V Italie^  il  semblerait  qu'une  grande...  grosse, 
veux-je  dire...,  nation  telle  que  la  France  devrait,  du 
moins  tenir  à  préter  son  secours  moral  qui  est  comme 
le  courage  civil,  afin  que,  sinon  l'indépendance  ou  la 
nationalité  réelle,  du  moins  leur  nera,  fùt  admis  par 
l'Autriche  et  conche  dans  le  traité.  Je  sais  encore 
qu'ils  ne  feront  pas  méme  cela,  mais  j'aurai  des  pièces 
en  main,  c'est  tout  ce  que  je  sauve  du  naufrago. 

Une  fois  que  notre  négociation  sera  arrivée  aux 
dernières  concessions  de  part  et  d'autre,  si  nous  avons 
trop  peu  obtenu,  je  voudrais  pour  le  moins  obtenir 
de  la  France  et  de  l'Angleterre  le  conseil  explicite 
et  officiel  de  conclure.  Je  ne  suis  pas  assez  fort  di- 
plomate pour  savoir  si  cela  peut  se  faire. 
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Demande  cela  à  NN.  (1).  Je  sais  maintenant  qui  il 
est,  et  dites-moi  votre  avis.  Si  la  chose  est  praticable 
tu  peux  dès  ce  moment  la  préparer  dans  les  entretiens 
officiels. 

Adieu  donc,  garde  ta  peau,  ne  fais  pas  d'excès. 

Maxime. 

P.  S.  J'ai  parie  à  Bois-le-Comte  du  conseil  officici 
dont  ci-dessus.  Il  m'a  répondu  qu'il  croit  que  son  gou- 
vernement  ne  s'y  refuserait  pas. 

Je  pense  donc  agir  en  ce  sens.  J'écrirerai  à  G.  d'en 
faire  autant  de  son  coté.  Arrange-toi  pour  agir  de 
concert  avec  lui.  Ce  document,  si  je  puis  l'obtenir, 
sera  mon  gros  calibre  devant  ces  damnées  Chambres. 
Lameilleure  des  chances  c'est  d'avoir  une  Chambre 
qui  ne  soit  pas  de  haloss^  et  seulement  de  Ch... 

La  perspective  est  agréable. 


(1)  L'NN.  in  questa  lettera  era  il  marchese  Alberto  Ricci.  Io 
era  stato  Segretario  di  Legazione,  mentre  egli  era  Ministro  a 
Bruxelles  nel  1846.  Ci  conoscevamo  intimamente,  e  ritrovatolo  a 
Parigi,  mentr'ero  Incaricato  d'affari,  mi  fu  di  una  grande  utilità 
coi  suoi  consigli  e  la  sua  esperienza  in  affari  diplomatici. 
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LETTERA  IX. 

Turin,  26  juin  1849. 
Mon  cher  Emmanuel^ 

Le  Comte  Gallina  te  donnera  communication  d'une 
lettre,  que  je  lui  ai  écrite  ce  matin  pour  mieux  déve- 
lopperles  motifs  des  instructions  que  je  lui  ai  envoyée 
hier,  en  méme  temps  qu'à  toi,  au  sujet  de  la  nécessité 
où  nous  serons  peut-étre  d'avoir  un  conseil  officiel  de 
signer  la  paix  quoique  à  des  conditions  onéreuses. 

Il  m'est  venu  une  idée  —  en  déjeunant  —  qui  je 
crois,  pourrait  avoir  d'excellents  résultats  et  pour  la- 
quelle  je  te  charge  de  tàter  le  terrain  là-bas. 

Rome  est  prise  ou  le  sera  incessamment.  Les  véri- 
tables  diffieultés  ne  commencent  qu'à  présent  pour  la 
Franco.  Mais  il  n'est  pas  question  de  cela. 

Quel  que  soit  le  Gouvernement  qui  va  s'établir  à 
Rome,  il  lui  faudra  des  forces,  une  arraée,  et  je  vou- 
drais  que  dans  cotte  armée  il  y  eùt  un  contingent 
piémontais.   D'abord  nous    aurions   là   un   excellent 

moyen  de  nous  débarrasser  des ,  et  de  donner  de 

Temploi  à  nombre  d'officiers  qu'on  renvoie  et  le  St-Père 
paierait  tout  cela.  Notre  influence  dans  la  péninsule 
s'étendrait  davantage  et  balancerait  un  peu  l'influence 
autrichienne.  J'ai  cause  de  cela  à  la  légation  de  Franco 
ici,  qui  a  fini  par  entrer  entièrement  dans  mes  vues, 
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après  que  je  lui  ai  eu  démontré  que  le  nom  frangais 
avait  grandement  besoin  d'étre  relevé  en  Italie  ;  que 
la  froideur,  l'apathie  actuelle  de  la  France  après  le 
fameux  vote  de  la  constituante  assurant  notre  indé- 
pendance;  l'échec  de  Rome  dans  les  comraencements, 
et  sa  victoire  tardive,  dans  laquelle  les  Italiens  ne 
verraient  jaraais  autre  chose  qu'un  straniero  de  plus, 
tout  cela  exige  que  la  France  fasse  quelque  chose 
pour  seréhabiliteretpour  rétablirson  influence  perdue. 
J'ai  ajouté  qu'il  serait  beau  et  généreux  de  sa  part 
de  pouvoir  dire:  J'ai  vaincu  à  Rome,  mais  uniquement 
pour  la  cause  italienne. 

Enfin,  j'espère  qu'avec  de  la  conduite  on  pourra 
venir  à  bout  de  cela;  et  c'est  à  toi  qu'est  réservé 
l'honneur  de  la  réussite. 

Pour  m'épargner  des  dépéches  tu  peux  t'entendre 

avec  G.  (1)  et  agir  de  concert  avec  lui,  et  surtout,  autant 

que  la  prudence  le  permet,  ne  perdez  pas  de  temps. 

Les  Espagnols  voudront  peut-étre  s'en  méler,  et  je 

ne  voudrais  pas  qu'ils  prissent  le  pas  sur  nous. 

Menabrea  vient  de  me  dire  que  Lord  Palmerston 
a  eu  la  méme  idée  avant  moi.  Je  suis  trop  heureux 
de  lui  céder  la  prìorité,  et  surtout  que  son  appui  nous 
soit  par  là  tout  à  fait  assuré.  Animo  dunque^  da  bravo 
e  facciamoci  onore. 

Mass.  Azeglio. 


(1)  n  conte  Gallina  era  allora  Ministro  a  Londra. 
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LETTERA  X. 

Turin,  29  juin  1849. 

Moti  cher  Ami^ 

Les  conditions  essentielles,  et  dont  je  ne  démordrai 
certaineraent  pas,  sont: 

r  De  ne  pas  ajouter  un  obole  aux  70  millions, 
que  je  compte  mérae  réduìre  par  le  mode  de  paie- 
ment,  sur  lequel  j'ai  fait  mes  réserves  en  acceptant 
le  chiffre.  Les  instructions  des  négociateurs  sont  d'of- 
frir des  inscriptions,  ce  qui  diminuerait  l'eflfectif  de 
l'indemnité.  Il  est  possible  qu'on  se  refuse  à  cet  ar- 
rangement, et  je  ne  rappellerai  pas  les  plénipotentiaires 
pour  cela;  mais  ils  sont  chargés  de  batailler  tant 
qu'ils  peuvent  ; 

2°  Que  l'amnistie  soit  dans  le  traité.  On  veut  se 
réserver  le  mérite  de  l'octroi  des  institutions  et  de  la 
reconnaissance  de  la  nationalité.  Soit.  Mais  que  cela  soit 
publié  officiellement  avant  la  signature.  Dans  le  cas 
où  l'on  nous  jouerait  le  tour  de  publier  préalablement 
les  amnisties,  on  devrait  au  moins  les  confirmer  dans 
le  traité. 

Voilà  les  conditions  essentielles,  et  je  n'y  vois  rien 
d'exorbitant. 
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Une  autre  question  se  présente  qui,  à  mon  avis,  est 
d'une  haute  importance,  aussi  bien  pour  la  France 
et  l'Angleterre  que  pour  nous. 

Tu  verras  par  les  pièces  que  je  t'envoie  que  les 
autrichiens  veulent  traiter  pour  les  Ducs  et  en  quelque 
sorte  se  les  assimiler.  Je  combattrai  cotte  prétention, 
et  je  ne  penso  pas  qu'il  convienne  aux  deux  Cabinets 
de  l'admettre,  si  lour  intention  n'est  pas  de  laisser 
l'Autricho  jeter  plus  que  jamais  lo  grapin  sur  l'Italie. 

En  dernior  lieu,  corame  tu  verras  par  la  correspon- 
danceje  demanderai  officiellement  à  Paris  corame  à 
Londres,  si  l'on  est  d'avis  qu'on  obtorapère  à  cette 
exigence  de  l'Autricho.  J'aurai  du  moins  un  docu- 
ment  pour  salvarmi  le  spalle. 

Je  t'avais  déjà  parlo  de  quelque  chose  d'analogue. 
Maintenant  preparo  ton  torrain,  car  si  M"^  de  Bruck 
ne  voulait  pas  absolument  ontendre  raison,  je  forai 
une  Note  pour  demander  à  la  France  et  à  l'Angle- 
terre si  elles  sont  d'avis  que  nous  passions  outre. 
Ils  me  trouveront  incoraraodo,  compromettant,  etc, 
mais  je  m'en  inquiète  peu. 

Aprèstoutes  lesbelles  paroles  qu'on  nous  à  données, 
c'est  bien  le  moins  qu'on  nous  donne  aussi  un  tout 
petit  consoli  d'ami. 

J'ai  rais  au  courant  de  tout  ceci  la  légation  de 
France  ici.  Et  je  les  ai  priés  de  demander  des  ins- 
tructions  pour  abréger  les  allées  et  venues,  et  pour 
qu'ils  puissent  répondre  immédiatement  à  ma  Note 
le  cas    échéant.  Je  veux  éviter  autant  que  possible 
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d'avoir  l'air  de  jeter  les  bàtons  dans  les   roues,  ce 
qui  ne  serait  nullement  dans  mes  vues. 

Maintenant,  mon  cher  compère,  je  vais  te  dire  que 
tu  es  un  grand  vaurien  avec  tes  observations  sur  notre 
vertu  (l),  au  sujet  de  la  pièce  chiffrée:  pour  que  tu 
voies  clair  dans  mes  projets,  je  te  dirai  qu'ayant  vu 
bien  des  fois  dans  ma  vie  des  aventures  pareilles  — 
remarque  bien  quejedisvwet  pas  autre  chose  — j'ai 
pu  me  convaincre  que  cela  n'a  jamais  d'autre  resultai 
que  de  nous  donner  le  plaisir  de  solder  un  mémoire 
de  frais.  Dans  le  cas  présent,  ou  l'on  est  dispose  et 
force  d'agir  dans  un  sens  donne,  et  l'on  agira  sans 
nous;  ou  la  chose  rencontredes  obstacles  sérieux,  et 
ce  n'est  pas  notre  boursicault  qui  pourra  les  lever. 
Avant  ta  dépéche  j'étais  au  fait  de  cela  et  j'y  avais 
été  mis  par  un  infernal  coquin  de  ma  connaissance, 
qui  m'a  fait  comprendre  d'où  partait  tout  cela.  Je 
sais  par  coeur  la  jeune  Italie  et  je  sens  son  parfum 
d'une  lieue.  Tous  ces  moyens  là  servent  à  très  peu 
de  chose. 

L'année  dernière  nous  avons  eu  la  bétise  —  pas  moi 
pourtant  —  de  dépenser  cent  mille  francs  dans  un  sens 
analogue  :  et  il  y  a  quelqu'un  qui  probablement  est 
encore  à  les  grignoter  à  cette  heure,   en  chantant: 

E  sempre  sia  lodato  Vamdbile  G.  che  ha  pagato. 


(1)  Se  ricordo  bene,  la  parte  misteriosa  di  questa  lettera  ha 
tratto  ad  un'oiferta  che  mi  era  stata  fatta  di  comperare  al  prezzo 
di  un'ingente  somma,  le  buone  disposizioni  per  l'Italia  di  persone 
alto  locate. 
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Ainsi  tàche  de  voir  le  fond  dii  puits.  Car  il  est 
toujours  bon  de  savoir.  Surtout  pas  de  zèle. 

J'espère  que  tu  auras  regu  à  l'heure  qu'il  est  tous 
les  renseignements  que  tu  désirais.  Bien  des  choses  à 
X,  et  dis-lui  que  je  ferai  toujours  tout  mon  possible 
pour  l'arranger  à  sa  guise. 

Adieu,  p"'='°  nero. 

Maxime. 

J'ai  place  parmi  les  conditions  essentielles  que 
l'amnistie  fùt  au  moins  confirmee  dans  le  traité.  Je 
pense  pourtant  qu'en  dernière  analyse,  on  pourra  en- 
core  se  desister  de  cette  exigence  pourvu  pourtant 
que  soit  Vaìnnistie^  soit  les  institutions  avec  reconnais- 
sance  de  la  nationalité  aient  été  préalablement  et  of- 
ficiellement  publiées. 

Toutefois  je  regarde  comme  de  la  plus  haute  impor- 
tance,  que  le  fait  de  l'amnistie  soit  consigné,  s'il  se 
peut,  dans  le  traité  et  qu'on  y  emploie  tous  les  ef- 
forts  possibles,  tout  en  n'en  faisant  pas  une  condition 
sine  qua  non. 

Comme  tu  vois  j'y  mets  de  mon  coté  toute  la  bonne 
volonté  possible. 

Chez  nous  tout  le  monde  va  bien. 


3  —  Ltlt.  Ma$».  cCA». 
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LETTERA  XI. 

Turin,  17  juillet  1849. 

Mon  cher  Emmanuel^ 

J'ai  regu  toute  la  pacotille  que  m'a  apportée  Ba- 
lesio  (1),  qui  a  fait  le  voyage  en  52  heures,ce  dont 
je  lui  ai  fait  mon  compliment. 

Je  te  remercie  de  tes  dépéches  et  rapports  et  des 
belles  et  bonnes  choses  qu'ils  renferment  et  je  puis 
te  faire  un  certificat  de  non  paresseux;  car  il  y  a 
eu  là  joliment  de  la  besogne. 

Je  pense  que  celle-ci  te  trouvera  retourné  à  Lon- 
dres  (2),  où  il  paratt  qu'il  y  a  quelque  attraction 
qui  t'appelle.  Gomme  tu  as  vu,  j'ai  fait  droit  à  tes 
réclamations  et  huon  divertimento. 

J'espère  voir  arriver  incessamment  la  réponse  de 
Tocqueville  à  notre  Note,  pour  laquelle  il  m'aura  pro- 
bablement  envoyé  promener  in  petto.  Mais  avec  toute 
ma  bonne  volente  il  m'était  impossible  de  lui  épargner 
ce  chagrin.  Quant  à  toutes  nos  négociations  et  autres 


(1)  Balesio,  antico  corriere  di  Gabinetto,  molti  anni  impiegato 
sotto  al  Conte  della  Margherita  e  che  mori,  credo,  nel  1865. 

(2)  Non  solamente  non  tornai   allora  a  Londra,   ma   rimasi, 
credo,  a  Parigi  fino  all'ottobre  avanzato. 
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opérations   diplomatiques,  le    diable  m'emporte  si  je 
trouve  quelque  chose  de  plus  à  inventer. 

J'ai  envoyé  Pralormo  à  Milan  en  auxiliaire,  pour 
faire  l'essai  d'une  nouvelle  figure,  supposant  que  De 
Bruck  aime  à  ne  pas  voir  toujours  les  mémes  visages. 
Il  est  possible  qu'on  trouve  par  là  quelque  biais.  Après 
cela  si  l'on  n'aboutit  à  rien,  je  me  croiserai  bras  et 
jambes  et  je  dirai  :  Dieu  est  grand  et  Mahomet  est 
son  prophète. 

Et  si,  comme  on  le  dit,  Radetzki  vient  nous  atta- 
quer,  à  la  garde  de  Dieu. 

En  attendant  il  paraìt  qu'au  dedans  nous  allons 
étre  attaqués  par  la  Chambre,  qui  va  étre  rouge  à  ce 
qu'on  prétend. 

Radetzki  et  les  rouges,  cela  fait  deux. 

On  m'écrit  de  Florence  et  de  Rome  que  la  jeune 
Italie  veut  donner  une  dernière  représentation  en 
Piémont;  ce  qui  fait  trois  ennemis  à  combattre;  doni 
pourtant  je  ne  m'eflfraie  guère^  car  je  ne  vois  pas 
du  tout  en  noir  notre  avenir.  Mais  je  le  vois  malheu- 
reuseraent  en  bète.  Ce  qui  est  peut-étre  pire. 

Je  ne  t'écris  rien  aujourd'hui,  comme  tu  vois,  car 
je  suis  interrompu  à  tout  moment.  Mais  je  voulais 
te  dire  que  j'ai  été  très  satisfait  de  tes  envois  et  que 
je  me  félicite  d'étre  ton  onde. 

Robert  et  Constance  vont  au  Roccolo  demain.  On 
n'a  pu  décider  Robert  à  siéger  par  cette  chaleur. 

Je  voudrais  pouvoir  en  faire  autant.  Adieu. 

Max. 
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LETTERA  XII. 

19  joiUet  1849. 

Mon  cher  Ami, 

Je  t'envoìe  Tétonnant  ultimatum  de  l'Autriche.  Je 
n'ai  pas  le  temps  de  rien  ajouter. 

Au  surplus  que  te  dirai-je? 

Evidemment  on  veut  nous  écraser  ;  ou  plutòt  signer 
la  paix  à  Turin  et  abolir  le  Statuto,  ou  bien  nous 
imposer  une  paix  qui  le  rende  impossible.  Après  cela 
vìendra  l'alliance  offensive  et  défensive  avec  l'Autriche, 
ce  qui  sera  pour  ces  Messieurs  de  Paris  d'avoir  les 
Russes  au  pont  Beauvoisin. 

C'est  bien  la  peine  de  s'appeler  la  Franco  !  Il  re- 
sulterà de  tout  ceci  quelque  chose  de  tout  à  fait 
dróle. 

Quant  à  moi,  ayant  fait  tout  ce  qui  dépendait  de 
moi  pour  le  bien  du  pays,  je  suis  parfaitement  tran- 
quille. 

J'aime  mieux  du  reste  me  battre  que  d'étre  toujours 
devant  un  bureau. 

Adieu. 

Maxime. 
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LETTERA  XIII. 

Turin,  entre  le  19  et  le  27  juillet  1849. 

Mon  cher  Ami, 

Moi  aussi  je  te  ferai  des  humbles  reproches  pour 
n'avoir  pas  répondu  à  deux  lettres,  pas  bien  longues 
à  la  vérité,  mais  enfin  tutte  di  pugno  di  S.  E.  Quoi 
qu'il  en  soit,  tu  peux  étre  sur  que,  loin  d'étre  mé- 
content  de  toi  ou  de  t'attribuer  la  moiiidre  partie  des 
fiaschi  que  nous  faisons  auprès  de  nos  bons  amis,  en 
leur  deraandant  aide  et  protection,  je  trouve  par  contre 
que  tu  t'es  prodigieusement  démené  pour  servir  ton 
pays,  satisfaire  ton  onde  et  gagner  ton  salaire.  J'ai 
eu  l'honneur  de  te  dire,  et  j'ai  celui  de  répéter,  que 
tes  dépéches  et  rapports  ont  fait  furore  au  Conseil. 
Ainsi  te  voilà  tranquille,  je  pense,  sur  ce  point. 

Je  l'engagé  beaucoup  à  te  soigner.  Je  fai  tant 
préché  là-dessus  qu'en  vérité  je  n'ai  rien  à  ajouter; 
mais  pense  que  d'avoir  puis  des  acciacchi  est  une 
pauvre  vie. 

Et  moi  qui  ai  fait  des  miennes,  je  n'en  ai  pas;  parca 
que  je  ne  laissais  jamais  prendre  piede  ai  malanni. 

Je  ne  sais  trop  que  te  dire  de  nos  aflFaires,  sinon 
que  tu  raettes  tout  ton  savoir  faire  à  convaincre  que 
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personne  en  Piémont  ne  pourrait  signer  le  traité  si 
l'on  ne  donne  pas  l'amnistie.  Ainsi  qu'on  fassetravailler 
le  télégraphe  et  qu'on  écrive  à  Vienne  si  l'on  veut  que 
cette  damnée  paix  se  fasse. 

J'avais  écrit  à  Gallina  qu'il  revtnt  à  Paris  si  cela 
lui  convenait.  A  toi  d'aller  à  Londres  si  les  néces- 
sités  delle  signore  l'exigeaient.  Personne  ne  remercie. 
Sacred.  Il  n'y  a  donc  plus  de  discipline  par  là. 

A  propos,  j'ai  toujours  gardé  ton  subordonné  gràce  aux 
recoramandations  de  G.  On  m'en  a  dit  un  mal  aflfreux 
pourtant.  Qu'il  faisait  le  ruff...  pour  de  l'argent.  Et 
pas  gratis,  comme  j'ai  fait  moi  assez  souvent.  Et  puis 
tant  d'autres  choses. 

Dis-moi  donc  ce  qui  en  est  en  ton  àme  et  con- 
science,  pour  que  je  me  décide  une  bonne  fois. 

Robert  est  dans  son  chàteau,  et  n'a  pas  le  projet 
de  venir  siéger;  je  doute  fort  que  les  sénateurs  soient 
en  nombre. 

Es-tu  content  de  mon  ami  Geoffroy  ?  Dis-lui  adieu 
de  ma  part. 

Max. 


—  39  — 

LETTERA  XIV. 

Turin,  27  juillet  1849. 
Mon  cher  Ami^ 

Ce  matin  est  venu  chez  moi  M""  Boìs-le-Comte,  et 
je  l'ai  trouvé  fort  changé  au  sujet  de  l'amnistie.  Il 
en  faisait  bon  marche.  Les  jours  passés  il  me  répétait 
qu'il  concevait  fort  bien  que  nous  fissions  des  diffi- 
cultés  pour  les  millions  ;  car  enfin,  disait-il,  on  les 
a,  ou  on  ne  les  a  pas.  Mais  l'amnistie!...  Et  je  n'ai 
jamais  réussi  à  lui  faire  coraprendre  que,  pour  nous, 
c'était  une  question  bien  autrement  importante  et 
constituant  une  impossibilité  absolue  dans  le  cas  où 
on  nous  la  refuserait. 

Ce  matin  par  contre  il  m'en  a  parie  tout  autrement, 
et  je  t'écris  officiellemeut  pour  que  tu  présentes  une 
Note  à  ce  sujet. 

Alto,  da  bravo! 

C'est  le  moment  pour  toi  d'acquérir  l'immortalité. 
11  faut  d'abord  que  le  Gouvernement  frangais  se  per- 
suade que  bien  réellement  nous  ne  signerons  pas  de 
paix  sans  amnistie;  et  que  dussions-nous  recommencer 
la  guerre  seuls  contre  l'Autriche,  notre  parti  est  pris, 
et  nous  ne  reculerons  devant  aucun  sacrifice. 

Tout  ceci  n'est  pas  de  la  hlague,  et  on  le  verrà. 
Lorsqu'un  homme  comme  le  comte  de  Pralormo   est 
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de  cette  opinion,  il  faut  dire  qu'elle  est  generale  dans 
le  pays. 

Tous  en  seraient,  codini  et  non  codini^  et  si  l'on  venait 
nous  attaquer  on  serait  encore  dans  le  cas  de  donner 
un  fameux  coup  de  collier  avec  les  60  m.  hommes 
qui  nous  restent,  et  qui  se  battraient  autrement  qu'à 
Novare,  s'il  était  question  de  défendre  le  pays  et  non 
d'aller  trouver  des  fratelli. 

Une  benne  proclamation,  l'état  de  siège,  le  papier 
monnaie,  tous  les  moyens  enfin  seraient  mis  en  oeuvre, 
et  sans  me  faire  illusion  sur  les  résultats  définitifs, 
car  enfin  nous  ne  pouvons  pas  resister  à  l'Autriche 
et  à  la  Russie,  nous  aurions  toujours  le  vaìito  de  ne 
pas  nous  étre  déshonorés  et  puis...  il  arrivo  tant  de 
choses. 

Enfin  de  notre  coté,  notre  parti  est  bien  pris,  seuls 
ou  non,  nous  ne  signerons  pas  sans  l'amnistie. 

Mais  que  dira  l'Europe,  si  la  Franco  après  tant 
de  promesses,  après  s'étre  soleunellement  engagée  à 
sauver  l'indépendance  de  l'Italie,  se  refusait  méme 
de  concourir  pour  sauver  quelques  milliers  d'émigrés 
et  de  compromis  des  griffes  de  lapolice  autricliienne? 
Nous  serons  rossés  peut-étre;  mais,  tout  rossés  que 
nous  sommes  et  que  nous  serons,  je  n'échangerais 
pas  notre  position  contro  celle  de  la  Franco.  Et  notre 
róle  encore  moins. 

Voilà  un  thème  pour  variations  que  je  te  livre,  et 
surtout  fais  comprendre  à  ces  Messieurs  que  leur 
retard  à  répondre  à  ta  Note,  nous  a  déjà  fait  man- 


I 


—  41  — 

quer  l'affaire  d'argent.  Un  second  retard  ne  change- 
rait  rien  à  nos  résolutions;  mais  nous  la  regarderions 
comme  une  défaite,  et  qu'on  songe  que  tout  cela  sera 
public  un  jour. 

Trace  donc  autour  de  M'  de  Tocqueville  le  cercle 
de  Popilius,  et  qu'il  dise  oui  ou  non.  Quant  à  nous, 
nous  pourrons  essuyer  encore  des  désastres;  mais  nous 
avons  pose  la  question  de  telle  sorte,  que  de  manière 
ou  d'autre  nous  en  sortirons  avec  honneur,  et  j'en 
sauté  de  joie. 


LETTERA  XV. 

Turin,  28  juillet  1849. 
Mon  cher  Am% 

Je  n'ai  que  quelques  instants  à  te  donner  ;  mais 
je  ne  veux  pas  laisser  partir  le  courrier  sans  te  dire 
que  tout  ce  mouvement  belliqueux  m'a  diablement 
l'air  d'une  mise  en  scène  pour  relever  le  crédit  de 
la  France  en  Italie;  et  qu'on  fait  les  poufardìri  (1), 
parco  qu'on  est  d'accord  avec  TAutriche  et  Fon  sait 
que  l'amnistie  arriverà. 

Quoi  qu'il  en  soit  je  les  prends  au  mot  et  tàche 
d'en  faire  autant  le  cas  échéant.  Insiste  sur  l'amnistie 


(1)  In  dialetto  piemontese:  t  bravacci. 
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pleine  et  entière,  et  que  les  Ducs  en  soient,  car  on 
veut  faire  des  exceptions. 

On  nous  dit:  vous  en  avez  bien  fait  à  Génes  ;  mais 
mettrait-on  en  parallèle  quelques  coquins  de  Génes, 
etc,  avec  Casati,  Borromeo,  Litta,  etc. 

Je  vais  me  montrer  plus  exigeant  maintenant  que 
nous  somraes  soutenus.  Si  pourtant  nous  le  sommes, 
car  je  me  fie  peu  à  qui  a  si  souvent  manqué  de  pa- 
role. Mais  tu  as  vu  quelle  est  notre  résolution  et  je 
suis  de  parole  moi. 

Je  ne  fai  pas  parie  de  décorations  parce  que  cela 
est  alle  in  fumo.  On  avait  dit  de  nous  donner  des 
Légions  d'honneur,  et  alors  nous  aurions  donne  des 
St-Maurice. 

Puis  ils  ont  changé  d'avis  et  bonsoir. 

Si  pourtant  B.  y  tient  et  que  tu  penses  que  c'est 
utile,  écris-le-moi,  et  nous  aviserons.  G.  m'écrit  qu'il 
ne  s'arréte  pas  à  Paris  et  il  m'a  l'air  d'étre  de 
mauvaise  humeur. 

Je  lui  avais  pourtant  dit  de  s'arranger  à  sa  con- 
venance.  Je  ne  sais  en  vérité  qui  envoyer  à  Paris 
si  tu  dois  retourner  à  Londres. 

Il  me  semble  que  mon  armée  diplomatique  n'est 
pasfameuseet  j'en  connais  beaucoupqui  sont  veri  e 

Basta  j'y  songerai.  Penses-y  de  ton  coté  et  donne- 
moi  un  conseil. 

Adieu. 


Max, 
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LETTERA  XVI. 

Acqui,  29  juillet  1849. 
Moti  cher  Ami^ 

Je  fai  écrit  dernièrement  au  sujet  de  l'amnistie 
pour  t'expliquer  les  motifs  de  ma  conduite. 

Ta  lettre  du  23  a  été  probablement  écrite  avant 
que  mon  explication  te  fùt  arrivée,  puisque  tu  reviens 
là-dessus. 

Fallait-il  attendre  la  guerre  ou  ne  pas  faire  la 
paix  pour  les  85  exclus  ? 

La  questiou  ainsi  posée  n'est  pas  difficile  à  né- 
soudre  pour  qui  connatt  l'Italie  et  le  Piémont,  etje 
crois  que  tu  en  es  éloigné  depuis  assez  longtemps  pour 
ne  pas  en  avoir  une  juste  idée.  Du  reste  la  debacle 
de  la  Hongrie,  et  la  chùte  de  Venise  arrivent  à  point 
noramé  pour  prouver  qu'il  était  prudent  de  ne  pas 
trop  tratner  en  longueur.  Cette  éventualité  était 
toujours  devant  mes  yeux  comme  un  fant6me,  et  je 
disais  toujours  —  il  ne  faut  pas  trop  se  presser  pour 
ne  pas  avoir  de  mauvaises  conditions,  et  il  ne  faut  pas 
trop  tarder  pour  ne  pas  en  avoir  de  pires.  —  J'ai  eu 
du  bonheur  dans  le  choix  du  moment,  et  si  je  Tavais 
laissé  passer  il  est  fort  douteux  que  nous  pussions 
obtenir  ce  que  nous  tenons. 
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Ce  qui  m'amuse  c'est  la  désapprobation  de  nos  faits 
et  gestes  dont  on  nous  frappe  là-bas. 

Tu  te  sers  du  mot  tei  qui  est  un  peu  vague.  Mais 
s'il  signifie  les  Frangais,  ils  sont  bien  plus  difficiles  pour 
les  autres  que  pour  eux-mémes  et  j'aime  encore  mieux 
étre  le  Piémont  tout  rosse  qu'il  est,  avec  les  85 
exclus,  que  la  Franco,  qui  après  avoir  garanti  Tindé- 
pendance  de  l'Italie,  rétablit  à  Rome  le  regime  Lam- 
bruschini  et  regarde  les  Autrichiens  fendre  le  derrière 
des  Milanais  et  des  Milanaisea  à  coups  de  bàton,  ne 
trouvant  rien  que  de  fort  simple  à  cet  exercice.  Après 
cela  libre  à  ces  Messieurs  de  se  voiler  la  face  et  de 
déchirer  leurs  vétements  pour  notre  amnistie,  si  cela 
leur  convient. 

Quant  à  M'  Favre,  comme  je  t'avais  envoyé  les  do- 
caments  contro,  je  fai  envoyé  les  documents  ^ro.  Con- 
sidérant  que  dop  ch'i  Veu  dolo  a  baila,  feu  mai  pi 
vedalo  (1),  je  suis  parfaitement  impartial  à  son  sujet. 

Lorsque  La  Marmora  m'adressa  ses  réclamations, 
la  situation  à  Génes  était  périlleuse  et  je  ne  pense 
pas  qu'en  pareille  occasion  en  soit  obligé  d'attendre 
les  preuves  légales  pour  se  garantir.  Avec  cette  mé- 
thode  on  serait  fameusement  dupe  la  plupart  des 
fois.  Si  M''  Favre  est  innocent,  je  regrette  ce  qui  est 
arrivò,  mais  je  n'en  ai  aucun  remords  et  ce  serait  à 
recommencer  que  je  n'agirais  pas  autrement. 


(1)  Espressione  piemontese  che  equivale  a  dire  che  quell'indi- 
viduo gli  era  del  tutto  ignoto. 
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Je  te  prie  de  parler  à  M'  de  Tocqueville  en  ce  sens 
et  de  lui  dire  que  je  ne  voudraijamais  que  ce  qui  est 
juste. 

Je  suis  ici  depuis  hier  pour  mon  coup  de  feu  et 
je  m'en  donne  avec  les  damnées  boues.  La  société  est 
toute  d'éclopés.  Pas  d'horaraes  corame  il  faut,  ni  de 
femmes  corame,  etc. 

Ainsi  —  mi  secco.  Mais  qa.  vaut  toujours  mille  fois 
mieux  que  le  Ministère  qu'il  faudra  pourtant  sup- 
porter,  Dieu  sait  combien,  per  il  bene  della  patria. 

Il  parait  qu'on  est  prodigìeuseraent  convaincu  que 
je  ne  laisserai  pas  faire  les  rouges,  et  l'on  a  mafoi 
raison.  Cette  benne  réputation  me  vaut  une  vie  d'enfer. 
Si  j'avais  au  raoins  de  l'arabition. 

J'ai  écrit  à  G.  une  lettre  explicative  qu'il  t'aura 
montrée,  je  pense.  J'espère  qu'elle  te  servirà  pour 
me  posar  en  Curius  Dentatus  auprès  de  tes  amis. 


M». 
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LETTERA  XVII. 

I  Turili;  10  aoùt  1849. 

Mon  cher  Ami, 

Le  courrier  Gamalero  va  à  Paris  pour  accompagner 
la  Princesse  de  Monléart  dans  son  voyage  à  Turin  (1). 
Je  te  prie  de  luipréter  aide  et  secours  au  besoin. 

J'ai  regu  ta  dépéclie  du  4,  où  j'ai  vu  que  tu  n'es 
pas  mécontent  de  mot.  Si  la  Franca  nous  a  refusé 
son  aide  au  sujet  de  l'amnistie,  nous  nous  en  sommes 
tirés  tout  seuls,  ce  qui  vaut  encore  mieux. 

Quant  à  nos  concessions  successives,  c'est  ce  qui 
arrive  dans  tous  les  contrats.  Et  si  je  n'ai  pas  pré- 
sente l'amnistie  parmi  les  questions  capitales,  c'est 
que  je  n'ai  nommé  que  celles  sur  lesquelles  je  de- 
mandais  conseil.  L'amnistie  est  une  question  d'hon- 
neur,  et  sur  l'honneur  le  Piémont  ne  prend  conseil 
que  de  lui-méme. 

Houlement  de  tamhour. 

Tu  peux  assurer  les  personnes  qui  s'effrayent  de 
notre  position,  que  j'espère  ne  pas  en  étre  accablé. 
Lorsqu'on    est  honnéte  homme,  et  qu'on  a  50  mille 


(1)  Madre  del  Re  Carlo  Alberto. 
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hommes,  et  qu'on  n'est  pas  Ch...  on  ne  se  laisse  pas 
faire  la  loi  par  la  canaille. 

Tu  as  fort  bien  fait  de  te  rébecquer  contre  M""  Thiers 
qui  nous  traite  d'imbéciles,  nous,  le  peuple  piémontais. 

Mais  il  a  pourtant  diableinent  raison  pour  ce  qui 
touche  les  électeurs  et  la  plupart  des  élus. 

Je  n'ai  pas  le  temps  de  t'en  dire  davantage. 

Adieu. 

Max. 


I 


LETTERA  XVIII. 

Turin,  15  aoùt,  1849. 

Mon  cher  Am% 

A  cette  heure  Salino  t'aura  apporté  la  fin  du  drame, 
et  tu  auras  vu  que  les  dernières  concessions  ne  sont 
pas  venues  de  notre  part. 

Et  que  bien  que  la  France  trouvàt  que  c'était 
une  si  dróle  d'idée  de  prétendre  à  l'amnistie,  de  vou- 
loir  s'immiscer  dans  l'administration  intérieure  du 
vainqueur,  malgré  tout  cela,  l'amnistie  estaccordée, 
et  nous  nous  sommes  tirés  de  ce  mauvais  pas  sans 
y  laisser  le  moindre  lambeau  de  notre  honneur. 

Evviva  tous  nos  honorables  coopérateurs  :  Pralormo, 
Dabormida,  Boncompagni,  Gallina. 
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Evviva  Manu  (1)  et  harha  Massimo.  L'honneur  est 
sauvó,  sauvé,  sauvé,  et  je  fais  chichirichì  comme  les 
coqs  après  la  victoire. 

Et  una. 

16  aoùt. 

J'ai  présent-é  le  traité  à  la  Chambre  en  comité  se- 
cret, fort  heureusement. 

En  a-t-on  dit  des  sottises:  Che  si  dovea  pagar 
V Austria  col  ferro  e  non  colVoro. 

Che  V Austria  desse  a  noi  80  milioni^  appena  si  do- 
vrebbe far  la  pace,  et  ainsi  de  suite. 

Du  reste,  si  la  Chambre  ne  veut  pas  de  cette  paix 
il  faudra  s'en  priver  (non  pas  de  la  paix),  et  ce  sera 
à  recommencer  dans  4  mois. 

Maintenant  il  te  faut  faire  preuve  de  diplomatie. 
Voici  de  quoi  il  est  question.  Je  crois  m'apercevoir 
que  M'  B.  aura  peut-étre  incessamment  une  autre 
destination.  J'ai  été  interrogò  indirectement  si  nous 
en  étions  contents  et  n'ayant  aucun  sujet  de  plainte 
contre  lui,  j'ai  répondu  affirmativement.  Malgré  cela 
dal  tutf  assieme  je  persiste  à  croire  qu'il  sera  remplacé. 

Si  cela  arrivait,  comme  je  suis  ami  de  NN.  et  que 
je  ra'entends  parfaiteraent  avec  lui,  je  désirerais  qu'il 
pùt  Tester  à  Turin,  soit  en  sa  qualité  actuelle,  soit 


(1)  Manu,  mio  stranome  in  famiglia,  e  barba,  voce  piemontese, 
per  zio. 
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en  tonte  autre  qu'on  fùt  dispose  à  lui  conférer.  Ta 
ligne  de  conduite  en  ceci  doit  donc  étre,  de  ne  pas 
dire  un  mot  pour  desservir  M""  B.  Mais  si  on  lui 
donne  une  autre  destinatìon,  de  faire  tout  ce  qui  est 
possible,  dans  la  limite  des  convenances,  afin  que  NN. 
nous  soit  conserve.  Voilà  ce  que  je  désire.  Quant  à 
l'exécution  je  m'en  rapporte  à  ta  haute  sagesse. 
Je  te  donne  ma  bénédiction. 

Massimo. 


LETTERA  XIX. 

Turin,  23  aoùt,  1849. 

Moti  cher  Ami^ 


J'ai  depuis  longtemps  donne  Tordre  que  deux  fois 
par  semaine  on  envoyàt  aux  légations  le  résumé  des 
nouvelles.  D'après  tes  lamentations  je  m'aper^ois 
qu'il  est  assez  mal  exécuté  et  je  m'en  vais  appliquer 
un  savon  à  qui  de  droit.  * 

Je  ne  comprends  rien,  moi  aussi,  ò.  l'humeur  de  G. 
Je  lui  avais  écrit  de  retourner  à  Paris,  et  d'y  rester 
comme  il  y  avait  paru  dispose,  si  cela  lui  convenait; 
ou  bìen  de  revenir  ici,  s'il  l'aimait  mieux.  En  un 
mot  de   s'arranger   selon    son  bon  plaisir.  Il  devait 

1  —  Leti.  Ma$$.  d'Az- 
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laisser  I.  à  Londres  et  toi  à  Paris  pour  quelques 
temps,  en  attendant  ton  remplagant  qui  ne  doit  guère 
tarder,  et  qui  sera  très  probablement  M'^  de  Pralormo. 
Je  ne  sais  en  vérité  commentj'aurais  pu  me  montrer 
plus  accommodant.  Il  paratt  que  malgré  cela  je  n'ai 
pas  réussi  à  le  satisfaire.  J'attendrai  donc  patiemment 
l'explication  de  l'énigme.  Quant  à  toi,  Ménabrea  s'est 
chargé  de  satisfaire  à  ta  soif  californienne.  A  peine 
arrivé  M""  de  Pralormo,  tu  pourras  retourner  à  tes 
moutons. 

Après  cela  j'espère  te  voir  heureux,  d'autant  plus 
que  tu  auras  probablement  un  joli  petit  interim  à 
Londres. 

Quant  à  l'article  de  C,  que  je  n'ai  pas  encore  lu, 
je  m'en  mets  fort  peu  en  peine.  Mais  je  te  répondrai 
à  toi,  qui  t'étonnes  que  nous  ayons  admis  des  excep- 
tions  à  l'amnistie;  d'abord  que  si  j'avais  eu  200  m. 
hommes  j'aurais  fait  mieux,  je  l'aurais  appoitee  moi 
méme  à  Milan;  ensuite  que  l'humeur  belliqueuse  de 
la  France  s'étant  réveillée  au  sujet  de  Vultiniatum^ 
et  ses  oflfres  de  secours  étant  arrivées  trop  tard  pour 
ce  qui  concernait  l'indemnité,  je  voulais  en  profiter 
pour  l'amnistie,  et  tu  sais  avec  quel  succès  je  l'ai 
teftté. 

Après  cela,  85  individus  sur  cinq  millions  d'àmes, 
avec  faculté  d'émigrer  en  emportant  leur  bien,  et  en- 
core avec  un  per  ora^  et  l'assurance  qu'ils  pourront 
rentrer  s'ils  le  demandent,  ne  me  semble  pas  une  me- 
sure  bien  efifrayante;  et  lorsqu'on  a  étérossés  comme 
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nous  et  qu'on  est  réduits  à  ses  seules  forces,  il  me 
semble  que  ce  n'était  pas  tout  à  fait  simple  de  l'ob- 
tenir,  méme  corame  cela,  de  celui  qui  vous  a  rossés. 
Je  t'assure  que  nos  soldats  et  nos  paysans  auraient 
eu  fort  peu  de  disposition  à  se  faire  échiner  pour  85 
fratelli;  nous  n'avions  plus  le  sou;  et  personne  ne 
voulait  nous  en  donner  qu'à  la  paix  signée. 

Nous  avons  encore  obtenu  un  plein  succès  au  sujet 
des  Ducs,  et  si  tu  n'es  pas  content  nous  raccrochons 
encore  la  pace  de  Peschiera. 

II  se  peut  dire  après  cela  qu'on  eùt  pu  faire  plus, 
mais  en  vérité  je  ne  vois  guère  comment.  En  Italie  tout 
le  monde  est  content,  excepté  les  rouges,  et  tu  sais 
l'histoire  du  meunier,  qui  pour  contenter  tout  le  monde 
finit  par  prendre 

Vasino  in  spalla. 

Les  nouvelles  de  notre  Chambre  ne  sont  pas  bril- 
lantes.  La  majorité  est  le  résultat  des  intrigues  de 
la  Concordia  et  de  la  jeune  Italie,  et  représente  le 
Piémont  corame  je  représente  le  Grand  Ture.  Je  n'ai 
pas  eu  à  me  plaindre  de  la  Chambre  personnellement, 
car  on  se  mentre  assez  bienveillant  pour  moi;  mais 
les  choses  n'en  marcheront  pas  mieux  pour  cela.  Il 
n'y  a  pas  au  reste  deux  politiques  à  suivre:  il  n'y 
en  a  qu'une,  et  c'est  à  prendre  ou  à  laisser.  Malheu- 
reusement  je  me  suis  laissé  prendre  dans  cette  pétau- 
dière,  et  il  me  faut  allerjusqu'aubout;  mais  ce  n'est 
rien  moins  qu'agréable. 
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Quoi  qu'il  en  soit,  je  ne  laisserai  pas  tomber  le  pou- 
voir  aux  mains  des  rouges,  tu  peux  en  étre  bien  sur. 

Pour  ce  qui  est  de  la  réclamation  de  Milan,  j'ai 
répondu  que  j'avais  l'honneur  d'avoir  un  neveu  à  Paris, 
et  que  j'étais  tranquille  sur  son  compte  ;  mais  que  je 
l'aurais  averti  de  veiller  aux  déraarches  des  subor- 
donnés. 

Si  réellement  la  politique  de  la  France  prendra 
des  allures  plus  décidées  dans  la  question  romaine, 
ce  sera  fort  heureux  pour  la  paix  de  l'Italie,  et  peut- 
étre  de  l'Europe. 

Cet  excellent  Pie  IX  subit  de  fàcheuses  influences  ; 
les  énormités  de  Mazzini  avaient  poussé  vers  lui  l'o- 
pinion publique,  et  lui  auraient  ramené  les  esprits,  si 
l'on  n'avait  travaillé  avec  un  inconcevable  aveuglement 
à  les  rejeter  vers  le  parti  rouge.  C'est  réellement 
pénible  que  la  France  se  soit  prétée  à  de  pare  Is 
erremens.  Il  en  est  temps  encore  peut-étre.  Qu'on  se 
le  persuade,  qu'on  ne  combat  guère  les  excès  par 
d'autres  excès.  Je  crois  que  peu  de  personnes  connais- 
sent  l'Italie  et  il  Governo  dei  preti  autant  que  moi, 
et  j'affirme  hardiment  qu'il  est  désormais  impossible 
tei  que  le  veulent  les  Ganga  et  simili.  Pour  mon 
compte  si  j'avais  le  choix  entro  Mazzini  et  Lambru- 
schini  je  serais  fort  embarrassé  à  me  décider.  On  pourra 
assurément  rétablir  le  regime  de  ce  dernier  avec  des 
canons;  mais  cela  poussera  l'Italie  à  la  république 
et  au  protestantismo.  Les  excès  en  politique  font 
toujours  les  aflFaires  de  leurs  contraires.  J'ai  dit  cela 
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quelque  part  et  j'ai  malheureusement  été  trop  prophète 
pour  l'Italie.  Dieu  veuille  que  je  ne  le  sois  pas  une 
fois  de  plus. 

Chauflfe  donc  dans  ce  sens. 

Serre  la  main  à  GeofiFroy. 

Maxime. 


LETTERA  XX. 

Acqui,  6  septembre  1849. 

Mon  cher  Emmanuel^ 

Tu  m'as  mis  dans  un  fameux  embarras  avec  ta 
lettre  à  M""  de  Tocqueville.  J'ai  peu  de  temps  à 
moi  et  le  sujet  exigerait  un  volume.  Je  t'envoie  la 
lettre  ouverte  afin  que  tu  voies  s'il  est  convenable 
de   ricapitarla.   Je  le  fais  juge  du  sì  comrae  du  no. 

Si  tu  le  décides  pour  le  5i,  per  carità  fais  en  sorte 
qu'elle  ne  reste  pas  aux  archives  du  Ministèreet  qu'on 
ne  la  laisse  pas  tratner.  Si  à  Gaète  on  en  savait 
quelque  chose,  j'aurais  sur  le  dos  la  vendetta  pretina 
jusqu'à  la  cinquième  generation  comme  la  Maison  de 
Souabe. 

J'ai  vu  la  lettre  du  Président  et  j'ai  su  que  notre 
ami  G.  a  été  envoyé  à  Rome.  Serait-ce  l'eflfet  de  la 
lettre  que  je  lui  ai  écrite. 
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Il  paratt  qu'on  veut  montrer  les  dents.  Mais  il  fau- 
drait  ne  pas  aller  par  saccades;  beaucoup  de  formes 
et  de  salamalecs,  baiserlamain  ou  la  patte  de  derrière 
à  S.  S.  mais  une  fermeté  de  fer  et  surtout  du  fait 
accompli. 

Il  n'y  a  que  cela  avec  les  preti. 

S'il  est  possible  de  m'avoir  une  copie  de  ma  mis- 
sive pour  mon  souvenir  tu  me  feras  plaisir. 

Je  fais  les  boues  et  ma  blessure  paratt  se  fermer. 
Il  était  temps. 

Adieu. 


Max. 


LETTERA  XXI. 

Turin,  28  septembre  1849. 

Mon  cher  Ami^ 

L'affaire  des  décorations,  dont  tu  me  parles,  n'a 
manqué  que,  parce  qu'après  nous  étre  mis  d'accord 
verbalement  et  avoir  arrangé  les  échanges,  nous  n'en 
avons  plus  entendu  parler.  J'étais  bien  aise  alors  que 
cela  pùt  avoir  lieu,  parce  que  c'était  le  moment  où 
l'Empereur  Nicolas  dounait  de  son  coté  toutes  ces 
décorations  à  Tarmée  autrichienne.  Maintenant  la  si- 
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tuation  est  complètemeat  changée.  Malgré  cela,  comme 
nous  désirons  resserrer  les  rapports  qui  existent  avec 
la  France,  et  que  nous  mettons  le  plus  haut  prix  à 
ses  témoignages  de  bienveillance,  je  serais  tout  à  fait 
dispose  à  reprendre  cette  aflFaire  si  la  chose  est  fai- 
sable.Maisje  n'envois  pas  trop  le  motif,  ou  pour  mieux 
dire  l'occasion.  Si  tu  as  plus  d'inventive  que  moi  dis- 
moi  comment  la  chose  pourrait  étre  reprise  et  de  mon 
coté  je  suis  tout  prét  à  la  reprendre. 

Je  te  prie  d'exprimer  à  M""  de  Tocqueville  tout  le 
plaisir  que  m'a  fait  sa  charmante  lettre.  J'en  suis 
tout  à  fait  fior,  etje  la  garderai  parrai  mes  documents 
les  plus  précieux. 

Le  rapport  du  perfido  est  très  bien  et  tu  as  bien 
eraployé  les  800  fr.  (1). 

Ce  que  m'a  apportò  Cigala  m'a  instruit  et  amusé. 
Les  gens  qui  gàtent  les  grandes  affaires  pour  un  co- 
tillon ne  vont  pas  loin.  Je  me  suis  douté  depuis 
longtemps  que  tei  serait  le  sort  de  notre  ami.  Un  sien 
parent,  qui  a  acquis  quelque  renom,  avait  une  autre 
méthode,  et  bien  lui  en  a  pris. 

Le  choix  qu'on  a  fait  pour  Turin  (2)  est  flatteur 
pour  nous  et  nous  avons  lieu  d'en  étre  extrémement 
satisfaits.  Colui  que  le  Roi  désirait,  et  moi  aussi,  doit 
naturellement   céder  le  pas.  J'espère  pourtant   qu'il 


(1)  Rapporto  d'un  agente  confidenziale,  impiegato  nel  giorna- 
lismo francese,  e  che  fu  fatto  viaggiare  in  Germania. 

(2)  Il  principe  Achille  Mnrat,  come  Ministro. 
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ne  sera  pas  déplacé,  au  courant   corame  il  l'est   du 
pays,  il  peut  rendre  de  grands  services  des  deux  cótés. 

J'ai  vu  sur  les  journaux  qu'on  n'épargne  pas  les 
dures  vérités  à  nos  Chambres,  ce  qui  nous  est  extré- 
raement  utile;  car  ou  cela  servirà  à  les  remettre  sur 
la  benne  route  oubien  à  justifier  un  acte  de  vigueur, 
le  cas  échéant.  Je  désirerais  n'en  venir  là  qu'à  la 
dernière  extrémité,  et  surtout  pas  avant  l'arrangement 
des  affaires  dans  l'Italie  centrale,  5»  c'était  possible. 
Mais  j'en  doute.  Je  crains  qu'une  dissolution  des 
Chambres  n'amène  la  ruine  du  principe  constitutionnel 
à  Florence,  Rome  et  Naples.  On  s'en  prévaudrait  afin 
de  prouver  que  l'Italie  n'en  est  pas  susceptible.  Il  y  a 
malheureusement  du  vrai  dans  cela,  mais  aleajacta  est^ 
et  mieux  vaut  la  constitution  quelque  boiteuse  qu'elle 
puisse  étre  que  la  demagogie  ou  le  sanfedismo. 

Quant  aux  affaires  de  Rome,  ga  s'embrouille  telle- 
ment  que  je  n'y  vois  plus  d'issue  possible.  Et  cette 
fois  on  ne  pò  urrà  méme  pas  condurre  i  mali  orditi 
colla  forza^  puisque  méme  en  établissant  un  gouverne- 
ment  fran^ais,  on  ne  trouverait  personne  pour  le  faire 
marcher;  car  tout  le  monde  dirait:  vous  vous  en  irez 
une  fois  ou  l'autre  et  nous  resterons  an  fla  bagna^ 
c'est-à-dire  à  la  merci  della  vendetta  pretina^  comme 
on  a  riposte  à  la  lettre  du  Président. 

Tu  ne  me  dis  rien  au  sujet  de  ton  congé  et  de 
tes  projets.  Parla^  ben  mio.  W  de  Pralormo  ne  tar- 
derà guère  à  partir. 

Je  crains  qu'en  general  on  commence  à  croire  que 


—  57  — 
nous  ménageons  la  demagogie,  parce  que  nous  sommes 
faibles  ou  que  nous  avons  peur.  Je  fai  dit  les  motifs 
de  notre  longanimité,  et  il  n'y  en  a  pas  d'autres  pour 
dissiper  les  doutes;je  t'envoie  une  circulaire  queje 
te  charge  de  commenter  et  au  revoir. 

Maxime. 


LETTERA  XXII. 

Turin,  7  octobre  1849. 

Mon  cher  Ami^ 

W  de  Pralormo  part  demain  et  tu  peux  dès  lors 
retourner  à  Londres  prendre  possession  de  ton  inte- 
rim qui  ne  durerà  pas  trèslongtemps,  je  peuse.  J'aurais 
le  projet  d'y  envoyer  Revel.  Qu'en  penses-tu  ?  Tu  as 
le  malheur  d'étre  le  neveu  de  ton  onde.  Sans  cela 
je  proposerais  au  Roi  de  te  nommer.  Mais  on  dirait 
que  je  pousse  ma  dynastie.  Je  l'ai  dit  au  Roi  lui-méme 
qui  sans  désapprouver  ma  réserve  a  dit:  Lo  ch'a  fa 
nen  chiel,  j  podria  felo  mi  (1).  Ainsi  tu  es  bien  en 
cour  et  si  tu  es  sage  cela  viendra.Maintenant  arrange- 
toi  comme  cela  te  convient  et  comme  tu  le  juges  à 


I 


(1)  In  dialetto  piemontese,  per    Quel  che   ella  non  fa,  potrei 
farlo  io. 
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propos  pour  le  service,  quant  au  congé  je  ne  saurais 
te  faire  de  meilleures  conditions;  je  pourrais  inéme  te 
faire  faire  un  voyage  officiel,  et  partant  économique, 
en  t'appelant  ici  pour  me  renseigner  verbalement.  Je 
verrai  si  je  peux  en  conscience  me  permettre  cet  acte 
de  népotisme. 

Je  te  prie  de  faire  à  Pralorrao  toutes  les  gnogne  (1) 
possibles.  De  le  mettre  au  courant  de  tout  et  de  lui 
donner  tous  tes  fils  et  ficelles,  tous  tes  aboutissants, 
etc,  etc,  etc.  D'abord,  pour  le  bien  du  service,  et  puis 
pour  qu'il  fasse  huona  figura.  Je  compte  donc  sur  ta 
grandeur  d'àme. 

Si  tu  viens  à  Turin,  et  quand  tu  y  viendras,  tàche 
de  m'apporter  des  notes  sur  les  hommes  les  plus  mar- 
quants  et  qui  peuvent  avoir  un  avenir  dans  le  Gou- 
vernement  ou  dans  les  partis.  Tu  auras  assez  fureté 
je  pense  dans  cette  matière. 

Ici,  rien  de  nouveau.  Nous  nous  escrimons  pour 
éviter  une  dissolution,  et  je  tàche  de  persuader  ces 
messieurs  en  détail.  Mais  persuader  un  homme  de 
ne  pas  étre  un  gofon  (2)  ce  n'est  pas  aisé.  Le  pire 
est  que  je  vois  mon  Ministère  se  prolonger  indéfini- 
ment  et  tu  sais  comme  cela  m'amuse.  L'idée  de  passer 
peut-étre  un  hiver  à  Turin,  me  donne  des  frénésies, 
et  pourtant  j'en  suis  furieuseraent  menacé.  J'ai  dù 
faire  faire  un  daguerréotype  pour  Rina  et  pour  quelque 


(1)  In  dialetto  piemontese,  per  finezze,  attenzioni. 

(2)  In  dialetto  piemontese,  peggiorativo  di  goffo. 
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bela  frusta  (1)    qui  le  réclamaient.  J'en  ai   fait  faire 
un  de  plus  que  je  t'enverrai  par  Pralormo,  ayant   la 
fatuité  de  croire  qu'il  te  fera  un  plaisir  immense. 
Adieu. 

Max. 

LETTERA  XXIII. 

Turin,  11  octobre  1849. 

Mon  cher  Neveu^ 

Je  me  réjouis  de  la  lumière  dont  t'a  inondé  ma 
circulaire.  Je  vais  pourtant  l'augmenter  encore  en 
te  priant  en  méme  temps  de  la  répandre  autour  de 
toi  et  dans  les  journaux  surtout  autant  que  possible. 
Je  tiens  particulièrement  à  ce  qu'il  soit  répondu  à  un 
article  qui  a  paru  dans  la  Patrie  sous  le  titre  de  Cor- 
respondance  de  Turin.  Je  ne  doute  pas  que  le  corres- 
pondant  ne  soit  panni  ceux  qui  ne  révent  que  coups 
d'Etat.  Si  le  coup  d'Etat  est  nécessaire  je  ne  dis  pas, 
mais  sans  la  nécessité  absolue  je  le  considero  comme 
une  fante  et  comme  une  immoralité. 

Revenant  à  Tarticle,  il  convient  que  je  suis  un  hon- 
néte  homme;  mais  il  prétend   que  je  faiblis  cn  face 


(1)  In  dialetto  piemontese,  bella  antica  e  logora. 
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de la  demagogie  parlementaire  et  que  j'en  ai  peur. 
Or  voici  ce  que  je  réponds. 

Le  Ministère  a  pour  soutien  d'abord:  le  Roi,  puis 
le  Sénat,  la  Garde  Nationale,  l'Armée,  le  Pays  et  l'o- 
pinion publique  en  Europe,  ou  pour  mieux  dire  l'Etat 
politique  de  TEurope,  qui,  si  je  ne  me  trompe,  est 
loin  de  tourner  au  rouge.  Si  par  contre  les  rouges 
trioraphaient  partout,  si  le  pays  était  en  état  d'incan- 
descence,  j'ignore  si  j'aurais  peur,  mais  du  moins  on 
pourrait  le  croire  possible.  Mais  au  point  où  en  sont 
les  choses,  il  faudrait  réellement  pour  s'efiFrayer  y 
mettre  de  la  boune  volente.  Non,  mon  ami,  je  n'ai 
pas  peur  des  rouges,  mais  j'ai  peur  de  violer  mon 
serment,  sans  avoir  épuisé  tous  les  moyens  de  con- 
ciliation  ;  sans  étre  arrivé  à  une  de  ces  situations  où 
la  néeessité  du  coup  d'Etat  est  réelle  et  e'vidente  à 
tous  les  yeux,  et  oùpar  conséquence  loin  de  violer 
son  serment  on  en  garde  l'esprit  et  le  but  véritable, 
qui  est  celui  de  sauver  le  pays  et  non  pas  de  le 
jeter  dans  l'abtme.  Si  donc  je  supporte  la  position 
réellement  insupportable  qu'on  nous  a  faite;  les  or- 
dres  du  jour,  les  interpellations  et,  pour  trancher  le 
mot,  les  impertinences  de  l'opposition,  si  j'intrigue 
—  c'est  là  le  mot  —  parmi  les  membres  pour  les 
convaincre  un  à  un  de  la  néeessité  de  se  rallier  à 
une  autre  politique,  qu'on  comprenne  du  moins  que 
je  me  dévoue  à  une  tàche  ingrate  et  pénible  pour 
le  bien  du  pays,  et  que  je  ne  suis  domine  ni  par  la 
peur,  ni  par  le  désir  de  conserver  mon  portefeuille. 
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Après  tous  ces  eflForts,  si  je  vois  qu'mduratutn  est 
cor  Pharaonis,  et  qii'on  n'aboutit  à  rien,  on  verrà  si 
j'hésiterai  h  prendre  les  mesures  qui  peuvent  sauver 
le  pays.  Mais  alors  j'agirai  avec  justice,  et  en  pleine 
sécurité  de  conscience;  et  il  ne  sera  portée  aucune 
atteinte  ni  au  caractère  du  Roi,  ni  à  celui  de  son 
hurable  Ministre.  En  l'état  actuel  des  esprits,  je  crois 
d'une  haute  importance  d'éviter  tout  ce  qui  peut  dé- 
raonétiser  le  principe  monarchique  et  la  Dynastie  de 
Savoie  qui  est  notre  seule  ancre  de  salut. 

Il  ne  faut  pas  qu'on  puisse  jeter  à  la  téte  de  notre 
jeune  Roi  l'épithète  de  parjure,  ce  qui  le  ravalerait 
au  niveau  de  quelques-uns  parmi  ses  collègues  aux- 
quels  il  ne  reste  d'autre  instrument  pour  gouverner 
que  les  sbires.  Il  ne  faut  pas  que  le  Piémont  soit 
dépouillé  du  prestige  qui  l'entoure,  et  qui  fait  tourner 
vers  lui  les  regards  et  les  espérances  du  reste  de 
l'Italie.  Il  ne  faut  pas  que  les  Gouvernements  de  la 
Péninsule  puissent  trouver  dans  notre  conduite  la 
justification  d'une  politique  qui  force  les  masses  à  se 
jeter  de  désespoir  dans  la  demagogie.  Tout  cela  coùte 
sans  doute  bien  des  peines  et  des  ennuis;  mais  cela 
est  un  devoir  qu'il  faut  savoir  remplir,  et  avec  l'aide 
de  Dieu  je  n'y  ferai  pas  fante. 

Te  voilà  maintenant  encore  plus  inondé  de  lumière 
qu'auparavant.  Mets-toi  en  campagne,  et  sur  mon  ca- 
nevas  fais  broder  un  bon  petit  article  qui  donne  le 
mot  de  l'énigrae,  puisqu'on  n'est  pas  de  force  à  le 
deviner  tout  seul. 
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Je  t'écris  tout  ceci  à  toi,  car  l'afifaire  presse  et  je 
pense  quo  ma  lettre  arriverà  avant  M''  de  Pralormo. 

Je  fai  fait  écrire  par  Ménabrea  (1),  car  je  croyais 
qu'en  effet  il  était  à  propos  que  tu  retournes  (ou  re- 
tournasses)  à  Londres.  Certaine  dépéche  que  j'en  ai 
reqne  et  qui  traitait  de  la  politique  du  Gouvernement 
Turque  a  modifié  mes  idées  sur  la  non  iraportance 
de  ta  présence  à  Londres.  Je  ne  pense  pas  au  reste 
te  causer  un  grand  chagrin. 

Tu  t'es  conduit  dans  la  gestion  de  Paris  d'une  ma- 
nière réellement  distinguée,  et  nous  sommes  —  en 
commen(jant  par  le  Roi  —  fort  contents  de  toi.  Je 
ne  crois  donc  pas  faire  acte  de  népotisme  en  son- 
geant  à  te  faire  donner  quelque  marque  de  haute 
bienveillance.  Dis-moi  ce  qu'on  pourrait  faire  conve- 
nablement.  J'ai  suivi  cette  méthode  avec  un  autre 
neveu  et  je  m'en  suis  bien  trouvé.  J'avais  pensé  à 
la  croix  de  Commandeur;  mais  on  me  fait  observer 
que  tu  as  la  petite  croix  depuis  trop  peu  de  temps. 
Enfin,  dis-moi  tes  idées. 


M. 


(1)  Allora  1°  uffiziale  agli  esteri. 
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LETTERA  XXIV  (1). 

Turin,  20  novembre  1849. 

Moti  cher  Amij 

Je  te  dois  une  réponse  depuis  un  siècle.  Enfin  j'ar- 
rive.  Tu  auras  déjà  appris  que  nous  avons  à  la  fin 
été  obligés  de  mettre  à  la  porte  nos  représentants 
qui  nous  donnaient  d'étranges  représentations.  Ces 
Messieurs,  jugeant  les  autres  d'après  eux-mémes,  se 
sont  imaginés  que  si  nous  étions  conciliants  et  pa- 
tients,  c'était  parco  que  nous  avions  peur.  Et  avec 
cotte  idée  en  tète  ils  ont  cru  nous  faire  passer  sous 
les  fourches  caudines,  au  lieu  de  cela  ce  sont  eux 
qui  y  sont  passés.   Ciapa  lì. 

Cotte  fois-ci,  comma  presque  toujours,  la  loyauté  a 
attrapé  le  reste.  L'opinion  publique  est  tonte  en  notre 
faveur  et  on  peut  espérer  avoir  de  meilleures  élec- 
tions.  Si  cotte  attente  était  trompée  il  faudrait  aviser. 
Mais  le  Roi  est  fermement  rèsola  à  maintenir  le  sys- 
téme  représentatif.  Ainsi  niente  paura.  Abercromby 
est  arrivò.  Je  lui  ai  parie  de  l'affaire  de  la  traite  et 


(1)  Scrittami  quando  ero  tornato  a  Londra. 
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je  pense  que  nous  nous  arrangerons.  J'ai  fort  ap- 
prouvé  la  ligne  de  conduite  que  tu  te  proposais  de 
tenir  vis-à-vis  le  Ministère  anglals.  Je  désire  que 
nous  soyons  toujours  en  bons  termes  avec  lui  ;  nous 
en  avons  méme  besoin.  Mais  pas  de  grands  airs  ; 
fais  toi  sauter  plutót. 

Pinelli  veut  étre  Ministre  à  Madrid.  Il  a  rendu  de 
grands  services  et  on  ne  peut  le  refuser.  Je  pense 
envoyer  k  Londres  Montalto  qui  spique  un  peu  l'an- 
glais,  a  de  la  fortune,  une  ferame,  de  la  tenue,  un 
nom,  etc.  Aussitót  que  j'aurai  une  réponse  de  Madrid, 
je  t'en  écrirai  officiellement  pour  savoir  si  on  l'agrée. 
Je  ne  sais  pas  trop  si  ce  chef  te  convient.  Mais  étant 
in  bolletta^  je  ne  puis  pas  charger  l'État  de  pensions, 
et  il  faut  que  je  me  serve  de  ceux  qui  sont  en  ac- 
tivité. 

Donne-moi  des  nouvelles  de  notre  bonne  Mad.  Da- 
venport,  et  de  la  villeggiatura  à  Capesthorne.  Son 
engoùment  pour  l'Italie  a  été  mis  à  de  rudes  épreuves. 
En  a-t-il  triomphé?  J'oublie  toujours  de  te  demander 
si  tu  ne  penses  pas  à  te  marier  une  fois  ou  l'autre  ; 
ou  si  décidément  tu  comptes  en  rester  là  avec  ton 
arbre  généalogique. 

Adieu. 


Max. 


—  CO- 


LETTERÀ XXV. 

Registered  paletot 

of  Llama  cloth 

Sìze  n.  4. 

Registered  20  march  1848,  etc. 

H.  I.  and  Nicoli 

114  Eegent  Street 

and  22  Corhhill  London. 

22  novembre  1849. 

Ce  qui  veut  dire  que  je  désire,  mon  cher  neveu, 
que  tu  m'envoies  un  paletot  corame  ci-dessus,  J'ai 
vu  le  pareil  sur  le  dos  de  Nigra  (1),  et  c'est  ce  qu'il 
me  faut.  Ta  mesure  est  la  mienne.  Tàche  qu'il  soit 
aussi  chaud  que  possible,  car  il  va  faire  un  froid  de 
chien  incessarament.  Je  rembourserai  ton  fonde  de  pou- 
voirs.  L'essentiel  est  que  tu  trouves  le  moyen  de  me 
le  faire  avoir  le  plus  tòt  possible,  quand  cela  devrait 
me  faire  une  augmentation  de  frais  de  transport. 

Si  dans  l'intervalle  on  avait  inventò  quelque  chose 
de  mieux  que  le  paletot  Nigra,  je  ra'en  rapporto  à  toi 
pour  le  choix.  Les  qualités  requises  sont;  chaud,  léger, 
comraode.  Arrange-toi. 

Tu  auras  regu  ma  lettre  d'excuses  pour  mon  si- 
lence.  J'ai  regu  la  tienne  avec  l'annexe  de  cotte  chère 
Mad.  Davenport,  qui  en  vérité  se  met  un    peu  trop 


(1)  n  conte  Nigra,  divenuto  poscia  Ministro  della  B.  Casa. 

»  —  Lett.  Mas».  d'A». 
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en  frais  de  worship.  Car  je  te  demande  si  après  avoir 
tant  chanté  sur  tous  les  tons  guerra  allo  straniero, 
il  eùt  été  possible  d'accepter  un  pourboire  au  sujet 
de  la  paix?  Je  ne  suis  pas  riche  positivement.  Mais 
je  le  suis  négativeraent,  car  une  fois  que  j'ai  mis  le 
pot-au-feu  pour  Louise  et  Rina  j'en  ai  toujours  de  reste 
pour  moi,  n'ayant  ni  vices  ni  caprices.  Après  cela  si 
l'on  veut  m'admirer  je  ne  demande  pas  mieux.  Si  pour- 
tant  j'écarte  l'admiration,  je  me  félicite  de  la  bienveil- 
lance  et  de  l'amitié,  et  je  la  reclame  méme  de 
Mad.  Davenport,  ainsi  que  de  toi;et  si  les  16  mille 
francs  en  ont  fait  augmenter  la  dose,  je  ne  les  aurai 
pas  gaspillés.  Dis  bien  tout  cela  à  Mad.  D.  en  lui 
faisant  mes  amitiés. 

Je  te  remercie  du  rapport  au  sujet  de  l'intéressant 
ménage  Manning  (1).  Tout  ce  qui  se  rapporte  à  la  na- 
turalisation  a  beaucoup  d'à-propos  pournous  en  ce  mo- 
ment. Je  ferai  en  sorte  que  Lamarmora  te  débarrasse 
de  ton  ennuyeur. 

Je  répondrai  à  Marochetti. 

Dis-lui  en  attendant  que  je  suis  un  des  plus  grands 
admirateurs  de  son  talent  en  ma  qualité  d'ex-artiste 
et  que  je  désire  vivement  qu'il  puisse  le  déployer  en 
cette  occasion  (2). 

Max. 


(1)  Marito  e  moglie  appiccati  per  omicidio. 

(2)  Relativo  probabilmente  al  monumento  di  Cario  Alberto  che 
diffatti  venne  eseguito  per  Torino  dal  barone  Marochetti. 
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LETTERA  XXVI. 

Turin,  4  décembre  1849. 

Mon  cher  Ami^ 

Mon  imagination  d'artiste  me  transporte  dans  les 
profondeurs  de  mon  nouveau  paletot,  dont  la  descrip- 
tion  ra'a  vivement  impressionné. 

Je  me  suis  tour  à  tour  ému  pour  la  défaite  de  Nicoli 
et  enthousiasmé  pour  le  triomphe  de  Sirapson  (1). 
La  seule  chose  qui  m'a  ofifusqué  un  peu,  c'est  le  le- 
gèrement  ouate.  J'aurais  préféré  le  lourdement^  car  il 
fait  un  froid  de  chien.  Mais  si  le  légèrement  pouvait 
aller  avec  le  chaudement,  il  n'y  aurait  plus  rien  à  re- 
dire. Qu'il  Vienne  donc  ce  cher  paletot  et  au  plus 
vite.  Et  n'oublie  pas  celui  de  Galvagno. 

La  translocation  de  Montalto  éprouvera  probable- 
ment  encore  quelques  retards,  et  j'en  suis  fàché  parce 
que  cela  retarde  ton  congé.  Ta  frayeur,  au  sujet  du 
mariage,  m'a  beaucoup  amusé.  Mais  rassure-toi,  je 
fai  adressé  à  bout  portant  la  singulière  domande  pu- 
rement  et  simplement  corame  je  t'aurais  demandò 
toute  autre   chose,  par  la  raison  que  je  ne   fais   de 


(1)  Due  sarti  di  Londra. 
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réticences  avec  toi  sur  rien,  et  que  j'entends  que  tu 
en  fasses  autant  de  ton  coté. 

Du  reste,  pour  ce  qui  me  regarde  tu  peux  étre  sur 
que  je  désire  ton  bonheur,  et  aucunement  la  durée 
de  la  dynastie,  et  s'il  te  convient  d'étre  le  dernier  des 
Mohicans,  je  n'y  vois  aucune  objection.  Tu  peux  en 
méme  temps  te  rassurer  au  sujet  de  tes  parents,  qui 
ne  me  parlent  jamais  de  semblables  projets.  Si  la 
chose  arrivait,  maintenant  que  je  suis  averti,  j'aurai 
soin  d'abonder  dans  ton  sens. 

J'ai  été  très  content  de  ta  Note  à  Lord  Palmerston, 
ainsi  que  de  ton  rapport  au  sujet  de  la  questlon  russe. 
J'aurais  désiré  que  les  relations  fussent  rétablies  au- 
tant que  cela  pouvait  se  faire  dignitosamente  ;  mais 
la  condition  des  Polonais  tranche  la  question  ;  et  si 
on  veut  étre  persécuteurs,  nous  ne  nous  soucions 
pas  d'étre  exécuteurs.  Ce  que  tu  as  écrit  là-dessus 
est  extrémement  bien  de  coup  d'oeil  d'appréciation 
et  de  sentiments.  Je  t'en  fais  mes  compliments. 

Ma  correspondance  anglaise  avec.  Mad.  D.  me  coù- 
tait  de  si  pénibles  élucubrations  que  j'ai  dù  y  re- 
noncer.  Ainsi  modère  ton  admiration.  Depuis  deux 
ans  je  n'ai  vu  d'anglais  que  le  Gdlignani.  Ce  qui  à 
considérablement  nui  à  mes  progrès,  ou  pour  étre 
plus  vrai,  m'a  fait  oublier  le  peu  que  j'en  savaìs. 

Les  affaires  ici  vont  tout  tranquillement.  On  s'iraa- 
gine  à  l'étranger  que  nous  allons  à  feu  et  flammes. 
Le  fait  est  que  l'agitation  n'existe  que  dans  les  jour- 
naux  et  dans  quelques  coteries  de  la  Jeune  Italie,  qui 
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se  réunissent  pour  bavarder  et  qui  agissent  dans 
une  sphère  extréraement  restreinte.  Le  pays  les  re- 
garde  faire  et  il  ne  serait  que  trop  facile  de  rétablir 

quel  Governo 
che  è  buono  per  l'estate  e  per  l'inverno 

selon  Casti.  Malgré  cela,  tout  en  passant  par  bien  des 
sottises  j'espère  que  nous  parviendrons  à  faire  jeter 
des  racines  au  Statuto. 

Quant  à  moi,  tout  en  maugréant  contre  ce  chien 
de  métier,  je  ne  quitterai  pas  la  partie  avant  d'avoir 
vu  le  cose  ben  avviate.  J'en  fais  une  affaire  d'honneur, 
et  aussi  je  crois  m'acquitter  d'un  devoir.  Mais  quand 
je  pense  que  je  pourrais  vivre  ma  chère  vie  d'artiste 
et  que  sans  le  moindre  goùt  pour  les  honneurs,  le 
pouvoir,  les  grands  cordons,  etc,  je  dois  pourtant 
stare  alla  catena^  je  t'assure  que  c'est  à  en  devenir  fou. 

Bien  des  choses  à  cette  chère  et  excellente  Mad.  D. 
qui  a  toujours  pris  tant  à  cceur  notre  pauvre  cause. 
Si  par  hasard  cette  lettre  te  surprenait  à  Capesthorne 
^a  se  rencontrerait  à  merveille,  et  elle  aurait  de  nos 
nouvelles  fresche  fresche.  Adieu. 


Max. 
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LETTERA  XXVII. 

Turin,  16  décembre  1849. 

Mon  cher  Ami, 

Magnifique,  et  pas  cher,  et  chaud  que  c'est  un 
plaisir.  Ainsi  mille  grazie^  et  je  te  proclame  un  homme 
adorable.  J'ai  fait  verser  la  somme  chez  ton  fonde 
de  pouvoirs. 

J'ai  reQU,  lu  et  admiré  tes  rapports,  et  je  t'en  re- 
mercie.  On  ne  peut  pas  t'accuser  de  paresse  du  moins. 
On  peut  en  dire  autant  de  moi,  je  t'assure,  surtout 
dans  ces  dernìers  temps.  Je  me  suis  escrimé  dans  tous 
les  sens  pour  le  renvoi  et  la  reconstitution  de  la 
Chambre,  et  nous  n'avons  pàs  fait  fiasco,  Dieu  merci. 

Nous  voilà  à  la  téte  de  50  voix  de  majorité,  qu'il 
faudra  sans  doute  discipliner,  mais  qui  bien  ou  mal 
existent  enfin. 

J'ai  évité  les  illégalités,  les  coups  d'État,  les  or- 
donnances;  et  le  Roi,  la  Dynastie,  la  monarchie,  le 
tróne,  l'autel  et  tout  le  bataclan,  les  voilà  irréprocha- 
bles  et  avec  une  belle  et  benne  réputation  de  loyauté 
bien  et  dùment  constatée.  Pour  mon  compte  tout  cecì 
me  sourit,  car  je  vois  arrivar  la  possibilté  d'un  dé- 
nouement  convenable  pour  ma  carrière  ministérielle. 


—  Ti- 
si les  choses  se  mettent  à  l'état  normal,  je  peux  re- 
mettre  les  rénes  en  d'autres  mains,  chanter  le  nunc 
dimittis  et  redevenir  homme  libre  et  indépendant. 

Il  ne  me  resterà  de  mon  passage  aux  affaires  qu'un 
vif  souvenir  de  la  plus  colossale  seccatura  que  j'aie 
essuyée  de  ma  vie  et  une  jolie  collection  de  Grands 
Cordons  pous  orner  ma  personne  dans  les  grandes  oc- 
casions  (1). 

Il  parait  que  Pinelli  ne  va  plus  en  Espagne.  Nous 
voulons  en  faire  un  Président  de  la  Chambre.  Dans 
ce  cas  je  pense  utiliser  ton  ami  Ricci  pour  l'Espagne 
qu'il  convoite  depuis  longtemps.  Rien  n'est  encore  dé- 
cide pourtant.  Avant  de  rentrer  dans  la  foule  je  tà- 
cherai  d'arranger  tes  affaires,  et  de  te  faire  finir  Mi- 
nistre à  Londres,  pour  que  tu  puisses  t'enfumer  à 
ton  aise. 

Le  Roi  est  dans  tes  intéréts.  Ainsi  il  y  a  bon  espoir. 
Adieu. 

Max. 


(1)  Questa  lettera  fa  allusione  allo  scioglimento  delle  Camere, 
quando  ricusò  di  accettare  il  trattato  firmato  coli' Austria.  Al- 
lora si  ebbe  pure  il  cosidetto  Proclama  di  Moncalieri,  e  questo 
periodo  della  sua  vita  politica,  in  cui  egli  avea,  come  soleva 
dir  mio  zio,  consigliato  al  Re  d'atterrare  i  Titani,  egli  la  consi- 
derava come  il  fatto  più  importante  di  essa,  ed  il  più  segna- 
lato servizio  cbe  aveva  reso  alla  Dinastia  ed  al  paese.  Cosi  mi 
disse  egU  stesso. 
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LETTERA  XXVIII. 

Turin,  30  janvier  1850. 
Mon  cher  Ami^ 

J'aime  beaucoup  ton  Coventry  Club  (1),  car  il  a 
amene  un  rapprochement  dont  je  fais  beaucoup  de 
cas.  Ainsi  avec  tout  le  tact  et  la  mesure  qui  font 
ton  plus  bel  orneraent,  tàche  de  tenir  toujours  cotte 
porte  entrebaillée.  Le  jour  peut  arriver  oti  elle  nous 
livre  passage  pour  arriver  à  notre  but.  A  la  vérité 
nous  nous  sommes  bel  et  bien  casse  le  nez  contre 
cotte  damnée  question  des  Polonais  et  je  ne  vois 
guère  de  transaction  possible.  Mais  ce  qu'on  ne  voit  pas 
aujourd'hui  on  peut  le  voir  domain,  ainsi  je  maintiens 
mes  instructions  au  sujet  du  Baron. 

Pour  ce  qui  regarde  l'homme  éminent  (2),  auquel 
je  dois  de  si  beaux  apergus  à  l'endroit  du  Gouver- 
nement  Turque  mets  en  paix  sa  conscience.  Mon  opi- 
nion  à   son  égard  est  arrétée  depuis  longtemps,  et 


(1)  Vuol  parlare  del  Coventry  Club,  allora  il  più  elegante  di 
Londra,  e  dove  radunandosi  i  membri  del  Corpo  diplomatico,  in- 
contravo l'Ambasciatore  di  Russia,  il  barone  Brunow,  col  quale 
avevo  di  tanto  in  tanto  conversazioni  per  una  ripresa  di  relazioni 
fra  i  due  nostri  paesi. 

(2)  Un  mio  Segretario  di  legazione. 


I 
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toutes  les  dissertations  avec  amendements  et  sous- 
amendements  n'y  changent  absolument  rien.  Je  crois 
que  je  vais  l'envoyer  à  Naples,  terre  privilégiée  où 
Ton  ne  s'imagine  pas  que  l'orthographe  soit  néces- 
saire au  bonlieur  de  l'homme  d'Etat. 

Pinelli  a  manqué  faire  averter  mes  trames.  A  la 
fin  de  la  session,  si  je  dois  l'envoyer  en  Espagne,  je 
pourraì  faire  faire  un  chassez-croisez  à  Montalto 
jusqu'à  Vienne  d'où  Brignole  demande  à  étre  rappelé. 

Je  puis  en  mon  àme  et  conscience  t'assurer  que 
le  népotisme  n'est  pour  rien  dans  cette  affaire,  et  que 
je  crois  réellement  que  pour  le  bien  du  service  tu 
es  le  plus  adattato.  Mais  il  ne  suffit  pas  que  la  con- 
science soit  rassurée  si  l'opinion  publique  ne  l'est 
pas  également.  Je  me  creuse  la  cervelle  pour  trouver 
quelqu'un  à  t'envoyer  qui  puisse  te  permettre  d'avoir 
un  congé.  Mais  j'ai  un  personnel  où  les  hommes  pos- 
sibles  n'abondent  guère.  Enfin  j'y  songerai.  Il  y  a 
aussi  l'affaire  de  l'arbitrage  de  Toscane  qui  me  tient 
à  coeur,  et  je  voudrais  que  cette  affaire  ne  fùt  pas 
gàtée  par  un  maladroit. 

Te  la  raccomando.  Ciao. 

Max. 
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LETTERA  XXIX. 

Turin,  12  février  1850. 

Après  avoir  passe  et  repassé  en  revue  mon  ba- 
taillon  diplomatique  pour  trouver  quelqu'un  à  envoyer 
à  Londres  faire  Yinterim  pendant  ton  congé,  je  n'ai 
trouvé  personne. 

Ce  sacre  La  Marg.  peut  se  vanter  d'avoir  bien 
employé  les  15annéesde  gestion  pour  fournir  l'Etat 
d'un  bon  personnel.  Si  Lord  Chesterfield  avait  à  re- 
faire  ses  lettres,  il  modifierait  peut-étre  son  jugement 
sur  nos  diplomates.  Baste,  il  ne  me  reste  qu'un  part 
à  prendre:  laisser  le  Turque  faire  Vinterim  et  prier 
Dieu  qu'il  lui  tienne  la  main  sur  la  testa. 

Je  t'écris  officiellement  l'autorisation  de  venir  en 
congé.  Si  dans  l'entreteraps  il  arrivait  quelque  cata- 
clysme  qui  rendìt  ta  présence  à  Londres  nécessaire, 
n'en  profite  pas  bien  entendu.  Sans  cela  pars  au  galop 
et  vole  dans  mes  bras. 

J'aurais  besoin  d'un  paletot  d'été.  Quant  au  choix 
je  m'en  rapporto  à  toi.  Un  mon  ami,  de  la  taille  de 
Solaroli,  en  voudrait  un  aussi.  Si  tu  peux  me  les  ap- 
porter  tu  seras  bien  gentil,  et  au  revoir. 

Max. 
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LETTERA  XXX. 

Tmin,  14  avril  1850. 

Moti  cher  Ami, 

Hier  je  n'ai  pas  eu  un  moment  pour  t'écrire  et  j'ai 
prie  Jocteau  de  te  ranimenter  le  paletot;  car  il  fait 
chaud  et  l'on  se  moque  de  ma  pelisse. 

Je  suis  arrivé  au  palais  Carignan  (1)  quelques  mi- 
nutes  après  ton  départ,  et  j'ai  regretté  le  trop  de 
succès  de  mes  efforts  pour  discipliner  les  courriers. 

Je  suis  charme  des  succès  de  V Amalia  (2),  Si  elle 
réussit  encore  à  se  débarrasser  de  cette  presenza  di 
Dio  de  mari,  la  voilà  une  heureuse  petite  mère. 
Tàche  de  la  diriger.  Je  te  remercie  de  ton  exceliente 
idée  de  me  laisser  ton  portrait.  De  mon  coté  je  vais 
t'envoyer  celui  qui  doit  prendre  la  place  de  l'autre 
pour  les  Minto. 

Cette  damnée  loi  Siccardi  est  enfin  passée  à  la  barbe 
de  la  tante  Marquise,  et  il  me  semble  de  m'étre  òté 
un  inoun(3)  de  sur  l'estomac.  Le  soirméme  on  a  eu 


(1)  A  quel  tempo  il   corriere  partiva  dal  palazzo   Carignano. 
La  mia  partenza  era  stata  per  Londra. 

(2)  Amalia  Ferraris,  danzatrice  torinese. 

(3)  Li  dialetto  piemontese,  une  hrigue. 
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une  démonstration  d'allégresse  sous  laquelle  j'ai  cru 
voir  d'autres  idées.  De  grandes  forces  ont  été  dé- 
ployées  qui  ont  disperse  les  rassemblements,  et  par 
là  les  intéressés  sont  avertis  qu'il  y  en  a  pour  les 
rouges  comme  pour  les  noirs. 

On  s'est  moqué  de  moi  parco  que  je  suis  monte  à 
cheval,  et  le  Fischietto  a  fait  ma  caricature.  Fiera- 
mosca  chassant  les  pigeons  en  piassa  Castel.  Moi  je 
laisse  rire,  et  si  l'on  y  revient  je  forai  replica. 

A.  m'a  mentre  une  lettre  de  Lord  Minto,  où  il 
m'engage  à  rester  Ministre.  Dis-lui  que  je  le  remercie 
de  la  bonne  opinion  qu'il  a  de  moi  et  de  son  consoli, 
que  je  suivrai  tout  en  maugréant  contro  cotte  atroce 
seccatura.  Fais  les  amitiés  de  l'onde  à  Lady...,  et  re- 
commande  de  ma  part  le  neveu  à  son  patronage. 

Le  paletot,  le  paletot,  le  paletot!!! 


W 
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LETTERA  XXXI. 

Turin,  4  mai  1850. 

Mon  cher  Emmanuel^ 

Le  colonel  Berchet  se  rendant  en  Angleterre  où  il 
a  déjà  fait  un  long  séjour,  je  désire  te  le  présenter 
corame  un  ami. 

Tu  connais  la  valeur  de  cette  recommandation. 

Laonde  Maxime. 

LETTERA  XXXII. 

Torino,  14  giugno  1850. 

Caro  Emanuel^ 

Ho  avuto  la  tua  letterina,  che  m'avverte  del  tuo 
viaggio  0  gita  alle  corse  d'Ascot.  Benone.  Ma  questo 
non  fa  che  io  abbia  il  mìo  paletot  mezza  stagione^  del 
quale  non  ho  più  sentito  nuove.  Ora  poi  siamo  a  Sol 
Leone  a  momenti  e  venga  o  non  venga  poco  male. 
Ti  porta  questa  il  mio  antico  ed  ottimo  amico  Miani, 


—  Te- 
che incontravi  da  me  ogni  mattina.  Starà  pochi  giorni 
a  Londra,  e  se  sarai  molto  amabile  (senza  spendere 
denari)  con  lui  lo  sarai  altrettanto  con  me. 

Ho  studiato  nel  mio  viaggio  in  Savoia  il  carattere 
della  nipote  in  progetto.  C !  non  te  l'auguro  dav- 
vero. E  se  mai  ti  durasse  l'idea,  ti  dirò  il  di  più  e 
non  potrai  poi  dire  almeno  che  non  t'abbia  avvertito. 

Son  stato  molto  contento  di  tutto  quello  che  hai 
manipolato  con  Salvatore  Villamarina  (l),  e  te  ne  fo 
i  miei  complimenti.  Non  c'è  che  seguitare  sullo  stesso 
tuono.  Dal  tutt'insieme  mi  confermo  sempre  più  nella 
mia  idea  che  per  quest'anno  non  si  danno  patele  (2) 
in  Europa.  Così  avrò  tempo  a  guarir  la  mia  ferita, 
per  poterne  toccar  delle  altre  occorrendo. 

Qui  tutto  va  bene,  ma  c'è  un  lavoro  di  minatori  niente 
indifferente.  Austria,  Papa  e  Napoli  non  possono  viver 
quieti  finché  non  ci  abbiano  mandati  all'aria.  E  la  Mar- 
chesa e  Comp.  lavorano  senza  perder  fiato.  Son  ri- 
dotto a  difendere  il  mio  portafoglio.  Da  questo  puoi 
argomentare  cosa  vedo  che  accadrebbe  se  costoro 
trionfassero. 

Lo  difendo  proprio  come  se  avessi  la  passione  di 
essere  Ministro,  e  fra  gli  esempi  d'eroismo  intendo 
che  questo  sia  messo  in  prima  riga.  Se  poi,  non  per 
colpa  di  negligenza  non  sarò  più  Ministro,  sarà  tanto 
di  guadagnato. 


(1)  Allora  Ministro  a  Parigi. 

(2)  In  dialetto  piemontese:  busse. 
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Appena  chiuse  le  Camere  vado  in  Acqui  e  almeno 
mi  riposerò  co'  fanghi. 

Per  mezzo  di  Miani,  e  quantunque  non  abbia  il  mio 
paletot,  ho  pensato  di  mandarti  la  Gran  Croce  (1)  in 
premio  de'  tuoi  lunghi  e  fedeli  servizi,  e  la  mando 
anche  ad  Heath. 

Ho  creduto  di  far  bene.  Approvi? 


M. 


I 


LETTERA  XXXIII. 

19  giugno  1850. 

Caro  Emanuel, 

T'ho  scritto  col  mezzo  di  Miani,  facendo  delle  la- 
mentazioni sul  mio  paletot  che  non  veniva.  Il  paletot 
è  arrivato  l'indomani,  e  ritiro  le  lamentazioni  che  do- 
vrei rivolgere  alla  fregata,  ma  le  ommetto  per  bre- 
vità. È  anche  arrivata  la  carta  che  molto  desideravo 
e  la  magnifica  papeterie  che  ha  fatto  l'ammirazione 
del  Consiglio  dei  Ministri.  Di  tutto  ti  ringrazio  e  mi 
dirai  l'importo,  che  rimborserò  al  tuo  procuratore.  Vi 
sono  tre  paletots  e  mi  dirai  a  chi  li  devo  dare.  Miani 


(1)  Di  Commendatore  di  S.  Maurizio. 
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va  a  Londra  per  pochi  giorni,  e  mi  farai  piacere  se 
gli  darai  aiuti  e  direzioni.  Sai  quanto  siamo  amici. 

Le  cose  nostre  vanno  il  solito  tran  tran.  Dopo  la 
legge  del  prestito  si  proroga  la  Camera,  ed  io  vado 
ad  Acqui.  Se  incontri  ad  Ascot  Mad.  Davenport,  sa- 
lutala e  dille  che  non  mi  scordi.  E  veglimi  bene. 

LETTERA  XXXIV. 

Acqui,  24  luglio  1850. 

Caro  Emanuel^ 

Se  il  crocione  t'ha  fatto  piacere  tanto  meglio,  per 
parte  mia  il  dono  ha  combinato  magnificenza  ed  eco- 
nomia. Ed  è  il  nec  plus  ultra  del  genere. 

Ora  Pinelli  non  va  più  in  Spagna,  ed  ho  scritto  a 
Montalto  d'andar  bensì  in  vacanze,  ma  poi  di  tor- 
narvi. 

Col  tempo  e  la  pazienza  un  elefante  ebbe  gran  avven- 
tura con  una  formica  :  così  dice  la  saviezza  della  na- 
zione italiana.  Dunque  speriamo. 

Sono  ad  Acqui  con  Rina  e  me  la  passo  discreta- 
mente, non  invidiando  punto  i  tuoi  laboriosi  piaceri. 
Piuttosto  di  far  quella  vita,  vorrei  subire  l'esperi- 
mento della  sullodata  formica. 
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Ho  mandato  ai  Lords  Minto  e  Palmerston  le  mie 
dotte  elucubrazioni. 

Ho  fatto  bene  pel  secondo  che  non  conosco?  A 
proposito,  in  una  delle  ultime  sedute  ho  cercato  meno 
maladroitement  che  ho  potuto  di  render  la  civiltà  a 
Lord  John  Russell  e  Comp.  L'avrai  veduto.  Se  lo 
leggi  sulla  Gazzetta  Piemontese  e  se  l'hai  veduto , 
spero  che  l'avrai  fatto  osservare,  che  nel  caso  diverso, 
dovrei  dirti:  stelle^  che  stivale. 

Non  m'hai  mai  scritto  il  mio  debito  per  paletot, 
carta,  ecc.  E  penso  non  vorrai  metter  il  mondo  al- 
l'incontrario. 

Salutami  i  Minto  e  Lady  Elisabeth. 

Che  belle  cavalcate  si  facevano  in  campagna  di 
Roma.  E  Mad.  Davenport?  E  digli  alla  perfida  Al- 
bione che  tutti  i  giorni  gli  (cioè  le)  voglio  più  bene. 


M*» 


e  —  Leu.  Ma**.  d'AM. 
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^    LETTERA  XXXV  (1). 

Torino,  15  agosto  1850. 

Caro  Emanuele^ 

Te  lo  dicevo  che  col  tempo  e  la  pazienza  l'elefante 
aveva  combinato  qualche  interesse  colla  formica.  Ani- 
mato da  questo  nobile  esempio,  neppur  io  ho  perduto 
coraggio,  ed  il  più  brillante  successo  ha  premiato  la 
mia  costanza.  Per  non  fartela  aspettare  di  più,  ti  dirò 
dunque  che  nel  Consiglio  dei  Ministri  sei  passato  per 


(1)  S.  Gilles,  16  settembre  1866. 

Trovai  questa  lettera  e  la  nomina,  tornando  col  principe  Bor- 
ghese a  Londra  da  una  gita  che  feci  col  signor  Drouin  de  Louys 
ad  Alton-towers  presso  Lord  Shrewshury. 

Leggendo  la  soprascritta  credetti,  vedendo  il  titolo,  ad  uno 
sbaglio  del  copista.  Poiché  dopo  la  lettera  del  24  luglio,  nulla 
più  m'aveva  scritto  mio  zio,  ed  un  giornale  intanto  avendo  pub- 
blicato che  Montalto  lasciava  Madrid  per  venire  a  Londra,  avevo 
scritto  al  Ministero  che  non  scordassero  scrivermi  ufficialmente 
questa  nomina,  onde  ne  rendessi  consapevole  il  Ministero  inglese. 
E  così  mi  rispose. 

Benché  alieno  dall'imitare  taluni  che  della  memoria  di  un 
grand' uomo  si  servono  per  metter  davanti  al  pubblico  le  loro 
piccole  persone,  e  benché  non  sia  mia  abitudine  il  mettermi  in 
evidenza,  pur  m'é  parso  non  inutile  il  collocare  qui  pochi  docu- 
menti che  si  riferiscono  a  questa  mia  nomina  al  posto  d'Incari- 
cato a  Londra. 

Aggiungerò  solo  un'osservazione. 

Oggi  16  settembre  1866,  cioè  esattamente  sedici  anni   ed   un 
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acclamazione  Ministro  a  Londra,  ed  è  inutile  aggiun- 
gere che  il  Re  ha  ripetuto  il  sì  che  avea  già  detto 
sei  mesi  fa,  ed  ha  firmato  la  tua  nomina.  Vedi  dunque 
che  non  hai  perduto  nulla  per  aspettare. 

Quanto  a  me  è  il  solo  guadagno  che  desiderassi 
ricavare  dal  mio  Ministero.  Me  l'ero  prefisso,  ci  son 
riuscito  e  di  più  non  voglio. 


mese  dopo  quella  nomina,  mi  trovo  occupare  ancora  quel  posto, 
avendolo  retto  nei  più  importanti  e  travagliati  anni,  non  solo 
della  moderna,  ma  quasi  dell'antica  storia  d'Italia,  e  vi  fui  con- 
servato dai  18  0  20  Ministri  degli  Esteri  che,  se  non  isbaglio, 
in  quello  spazio  occuparono  il  posto  a  Torino  e  Firenze.  Valga 
questo  a  rispondere  a  chi  fosse  disposto  ad  accusar  mio  zio  di 
nepotismo. 

E.  d'Azeglio. 


Lettera  del  colonnello  Miani,  amico  particolare  di  mio  zio,  scrit- 
tami all'occasione  della  mia  nomina. 

Torino,  15  agosto  1850. 
Marchese  preg.mo, 

Delle  forti  occupazioni  mi  privarono  ieri  del  piacere  di  diri- 
gervi queste  poche  linee,  e  nello  stesso  tempo  d'essere  il  primo 
a  porgervi  le  mie  cordialissime  felicitazioni  per  l'avvenuta  vostra 
promozione. 

Era  questa  soddisfazione  che  l'ottimo  zio  vostro  m'aveva  dato 
il  permesso  di  appagare,  onde,  col  mezzo  mio,  tale  notizia  vi 
giungesse  per  la  prima. 

Era  uno  de'  suoi  vivi  desiderii  il  vostro  avanzamento,  ma 
sembra  che  ad  effettuarlo  il  rattenesse  il  pensiero  che  si  potesse 
qualificare  per  nepotismo.  Presentatosi  il  momento  dell'opportunità, 
bastò  però  a  convincerlo  pienamente  il  riflesso  che  per  timore  che 
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Ora,  se  te  lo  dice  il  cuore,  e  se  ne  hai  voglia^  po- 
trai pensare  al  matrimonio. 

Sai  come  la  penso  in  fatto  d'alberi  genealogici. 
Tuttavia  un  nome  di  galantuomini,  non  macchiato, 
si  può  anche  conservare,  e  son  certo  che  Costanza  lo 


una  cosa  giusta  e  vantaggiosa,  dalla  malevolenza  od  invidia,  ve- 
nisse qualificata  per  atto  di  protezione  e  favore,  commetteva  una 
manifesta  ingiustizia  a  danno  dell'interesse  dello  Stato  e  del  me- 
rito e  diritto  individuale. 

Oltre  alla  viva  afFezione  che  vostro  zio  nutre  per  voi,  egli  vi 
stima  poi,  ed  apprezza,  come  il  meritate,  per  le  vostre  qualità 
distintissime  di  mente  e  di  cuore,  e  vi  posso  assicurare  che  nel 
periodo  di  venti  e  più  anni,  dacché  lo  conosco,  poche  volte  mi 
venne  dato  di  scorgere  in  lui  un  senso  di  soddisfazione  simile  a 
quella  che  provò  in  questa  circostanza.  Voi  lo  conoscete  e  sapete 
che  egli  difficilmente  ritoma  sopra  lo  stesso  argomento.  Ma  ieri 
me  ne  parlò  due  volte,  esprimendomi  sempre  la  piena  sua  con- 
tentezza per  l'effettuatasi  vostra  promozione,  con  la  stabile  de- 
stinazione in  codesta  Capitale. 

Vi  rinnovo,  ecc. 


G.   MlANI. 


AlVill.mo  signor 

H  marchese  E.  d'Azeglio 

Ministro  di  S-  M.  a  Londra- 


Ecco  finalmente  quanto  in  una  data  remota  assai,  cioè  il  16 
gennaio  1847,  mi  scriveva  un  uomo  al  quale  devo  molto,  il  Conte 
della  Margherita,  Ministro  degli  Esteri  sotto  al  re  Carlo  Alberto, 
tanto  più  che  il  sapermi  di  famiglia  liberale,  e  per  conseguenza 
professando  principii  contrari  a'  suoi,  non  lo  impedi  di  favorire, 
per  quanto  potè,  la  mia  carriera  diplomatica  al  punto,  che  quando 
andò  a  Roma  in  missione  nel  1838,  mi  volle  seco,  e  ne  fui  im- 
pedito da  malattia. 

E.  d' Azeglio. 
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vedrebbe  con   piacere.  Ma  non  intendo   neppure    di 
darti  un   eccitamento ,   che  se   poi  lo  trovassi   una 
seccatura,  non  voglio  che  te  la  pigli  con  me.  Se  ti  de- 
cidi per  il  sì,  penso  che  Miss stia  in  capo  lista  e 

l'annunzio  della  tua  scampagnata  mi  fa  supporre  che 


SECRÉTAIRERIE  D'ÉTAT 
ponr  leg  affaìres  étnngins 

Cabinet  pabticcliks 


Monsieur  le  Marquis, 


Turin,  16  janvier  1847. 


Vous  connaissez  l'intérét  particulier  que  je  vous  porte  et  l'em- 
pressement  avec  lequel  j'ai  recherché  les  occasions  de  vous  le 
témoigner,  pour  l'avantage  de  votre  carrière.  C'est  dans  cette 
disposition  que  j'ai  cru  devoir,  il  y  a  quelque  temps,  vous  pro- 
poser  au  Roi,  pour  la  place  de  Secrétaire  de  Légation  à  St-Pé- 
tersbourg,  parce  que  je  prévoyais  qu'il  devait  y  avoir  bientòt  un 
interim  à  reraplir,  et  que  je  désirais  vous  en  offrir  l'avantage. 
Mais  les  circonstances  ayant  cbangé  depuis  lors,  et  le  poste  de 
Russie  n'offrant  plus  pour  à  présent  la  mème  chance,  il  n'y  au- 
rait  plus  cet  avantage  pour  vous  et  j'ai  dù  renoncer  pour  ce 
motif  à  vous  y  destiner  (*). 

Je  me  rappelle  qu'à  cette  epoque  vous  me  témoignàtes  vive- 
ment  le  désir  d'étre  place  à  Londres,  et  j'y  aurais  accèdè  volon- 
tiers  si  des  raisons  qui  vous  sont  connues,  ne  s'y  fnssent  oppo- 
sées.  Mais  elles  ont  cesse  maintenant.  Je  me  fais  donc  un  plaisir 
de  vous  annoncer,  mais  encore  d'une  manière  confidentielle,  que 
lorsque  le  Roi  noromera  un  Ministre  à  Londres  vous  y  serez  des- 


'  (*)  Tornato  la  probabilità  dtlV interim,  andando  in  congedo  il  conte  di 
Collobiano,  mi  si  mandò  poi  a  far  Vinterim  a  Pietroburgo  nel  47-48,  benchò 
nominato  realmente  Ooniigliere  a  Londra.  £d  alla  mia  nomina  a  Pietro- 
burgo, il  conte  Lamargherita  aggiunse  di  proprio  pugno:  u  Soyez  bien  per- 
■nadé  que  vous  n'aurez  pas  lieo  d'étre  mécontent  de  votre  destination.  Con- 
tinnez  à  voua  reposer  sur  moi  de  votre  carriòre.  a 


i 
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continui  nell'idea  che  avevi  a  Torino.  Secondo  il  mio 
debole  parere  sarebbe  un  buon  affare.  Si  dice  che  c'è 
pochi  hez0i.  Ma  ga  te  regarde.  Ti  lascio,  che  parte  il 
corriere,  e  voglimi  bene. 

Mo 


tiné  eomme  Conseiller  de  Légatiou.  Vous  n'en  recevrez  cepen- 
dant  la  communication  officielle  qu'après  cette  nomination,  et  vous 
ne  devrez  vous  rendre  à  votre  nouveau  poste  qu'après  que  le  Mi- 
nistre qui  est  destine  à  Bruxelles  y  sera  arrivé  (*). 

En  me  rappelant  votre  désir  j'ai  aussi  pensé  que  la  connais- 
sance  que  vous  avez  de  la  langue  anglaise,  jointe  aux  autres 
talents  que  vous  possédez,  vous  rendraient  très  apte  à  ce  poste 
que  vous  remplissez  ainsi  d'une  manière  avantageuse  pour  le 
service  du  Rei. 

L'intérèt  dont  j'aime  encore  à  vous  répéter  l'assurance  m'a 
porte  aussi  à  vous  destiner  à  cette  place  dans  la  perspective 
qu'étant  dans  la  position  de  bien  étudier  le  pays  et  de  bien  vous 
former  à  la  connaissance  de  nos  affaires  et  de  nos  rapports  avec 
l'Angleterre,  vous  pourriez  par  la  suite  des  temps,  y  remplir  dea 
fonctions  plus  élevées. 

Je  saisis  bien  volontiers  cette  occasion,  Monsieur  le  Marquis, 
pour  vous  offrir  les  nouvelles  assurances  de  ma  considération 
distinguée. 

SOLAB  DE  LA  MaBOUEBITE. 

Monsieur 

le  marquis  d'Azeglio 

Chargé  d'aff.  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne 

à  Bruxelles. 

Questa  lettera  che  avrebbe  potuto  contribuire  a  diminuire  gli 
scrupoli  di  mio  zio,  non  gliela  feci  mai  vedere  in  vita  sua,  e  me 
ne  rincresce,  ma  avendola  messa  da  parte,  non  mi  capitò  sotto 
gli  occhi  che  pochi  giorni  fa. 

E.  d'Azeglio. 


(*}  Bro  allora  Incaricato  d'affari  a  Bruxelles. 
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LETTERA  XXXV  (1). 

Turin,  le  15  aoùt  1850. 

Monsieur  le  Marquis^ 

J'ai  la  satisfaction  de  vous  annoncer  que  le  Roi 
notre  Auguste  Souverain  vient  de  vous  élever  au 
rang  d'Envoyé  Extr.  et  Ministre  plénip.,  et  de  vous 
destiner  à  continuer  en  cette  qualité  la  mission  que 
vous  remplissez  auprès  de  S.  M.  Britannique.  La  ma- 
nière tout  à  fait  satisfaisante  dont  vous  l'avez  rem- 
plie  dans  ces  temps  difficiles,  la  confiance  que  vous 
avez  su  mériter  à  Londres,  et  la  position  avantageuse 
dans  laquelle  vous  vous  y  étes  place,  vous  indiquaient 
au  choix  de  S.  M.  pour  la  place  de  Ministre.  Mais 
je  dois  vous  le  dire,  Monsieur  le  Marquis ,  les  liens 
d'affection  et  de  parente  qui  m'unissent  à  vous  étaient 
pour  moi  une  raison  de  délicatesse  qui  me  faisaient 
hésiter  à  Lui  en  faire  la  proposition. 

Ayant  appris  cependant  qu'on  verrait  volontiers  à 
Londres  que  la  nomination  d'un  Ministre  ne  fùt  pas 


(1)  Lettera  officiale  di  nomina.  Fanno  seguito  le  mie  Creden- 
ziali e  la  lettera  officiale  del  Ministro  degli  Esteri,  Lord  Pal- 
merston. 
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diflférée  plus  longtemps,  et  que  le  choix  de  S.  M.  tombàt 
sur  vous,  le  Conseil  des  Ministres  en  ayant  lui-méme 
exprimé  le  désir,  il  était  de  mon  devoir  de  faire  taire 
le  sentiment  qui  me  retenait  —  pour  n'écouter  que 
ce  que  conseillait  le  bieii  du  service  de  S.  M. 

C'est  du  reste  un  hommage  que  je  rends  à  la  vé- 
rité  en  disant  que  le  Roi  qui  a  été  à  méme  d'appré- 
cier  les  talents,  le  zèle  et  le  dévouement  dont  vous 
avez  fait  preuve,  non-se ulement  dans  la  mission  que 
vous  remplissez,  mais  dans  d'autres  circonstances  en- 
core,  a  éprouvé  une  véritable  satisfaction  à  avoir  cette 
occasion  de  vous  donner,  par  un  témoignage  aussi 
honorable,  une  marque  eclatante  de  sa  bienveillance 
et  de  son  estime  particulière. 

C'est  avec  un  plaisir  égal  à  mon  aflfection  pour 
vous,  Monsieur  le  Marquis,  que  je  vous  annonce  la 
détermination  de  S.  M.,  et  que  je  vous  en  offre  mes 
sincères  félicitations. 

Je  me  réserve  de  vous  envoyer  incessamment  vos 
lettres  de  créance,  et  en  attendant  je  vous  prie  d'a- 
gréer  les  nouvelles  assurances  de  ma  considération 
bien  distinguée. 

Azeglio. 
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LETTERA  XXXVI. 

Torino,  3  settembre  1850. 

Caro  Emanuele^ 

Se  sei  contento,  tanto  meglio,  è  quel  che  volevo. 
Io  invece  sarei  contento  se  mi  mettessero  fuor  del- 
l'uscio. Ma  ognuno  ha  i  suoi  gusti. 

Ti  mando  un  sunto  del  fatto  di  NN.  ed  alcune 
riflessioni.  Fa  il  possibile  per  farne  fare  un  arti- 
colo e  metterlo,  se  puoi,  nel  Glohe  o  nel  Daily 
News.  Se  ti  tocca  spendere,  spendi  e  ti  rimborserò. 
Se  la  Camera  mi  darà  un  voto  di  biasimo,  mai  sì 
bella  occasione  d'andarmene.  Lasciar  il  Ministero  per 
essermi  fatto  campione  de'  principii  elementari  ed  an- 
teriori ad  ogni  Codice  della  giustizia,  lealtà,  conve- 
nienza, ecc.,  ecc.,  è  un  dénouement  che  mi  quadra. 

Per  la  giustizia  non  ho  avuto  paura  ne  dei  birri 
di  Gregorio,  né  dei  Croati,  né  dei  repubblicani,  né 
dei  preti,  e  non  me  la  fanno  né  Camere,  né  antica- 
mere, né  giornali,  né  giornalisti.  L'altra  sera  uscendo 
dal  teatro,  un  gruppo  di  fratelli  m'hanno  fischiato,  e 
dettomi  Taparelli  di  M La  qual  cosa  ha  solleti- 
cato il  mio  orgoglio,  poiché  niente  mi  umilia  come 
Iil  pensare  che  mi  possano  sospettare  di  correr  dietro 
alla  popolarità  e  di  far  la  corte  ai  haloss. 
I 


■ 
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NN.  lo  mettono  tutto  a  mio  carico ,  ed  hanno 
ragione,  perchè  io  l'ho  voluto  assolutamente.  Se  no 
uscivo  dal  Ministero.  Devo  però  dire  che  i  miei  col- 
leghi non  si  sono  opposti. 

Vedi  dunque  di  far  l'articolo  più  presto  che  puoi. 

È  un  pezzo  che  lo  vedo  quel  che  mi  dici  di  P.  E 
già  ho  cercato  rimedio.  È  presto  detto  uomini  nuovi  ; 
il  più  è  trovarli;  se  bastasse  donne  nuove,  sarebbe 
più  facile. 

Voglirai  bene. 

W 

Ti  mando  la  lettera  che  scrissi  alla  Direzione  del- 
l'Opinione^  per  dirle  che  non  si  poteva  ritirare  l'or- 
dine di  sfratto.  Forse  ti  servirà. 


LETTERA  XXXVII. 

13  settembre  1850. 

Mon  cher  Ministre/// 

Il  faut  convenir  que  tu  gagnes  tes  éperons  en 
conscience.  Quelle  activité,  quel  zèle.  Memi  Bei/ 
Bravo,  c'est  très  bien.  De  mon  coté  l'émulation  me 
prend  et,  Dieu  me  pardonne,  je  crois  que  je  te  lis  en 
entier,  la  question  danoise  comprise. 
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Pouf  ce  qui  est  de  la  malicieuse  satisfaction  qu'on 
me  suppose  au  sujet  de  la  déroute  du  general  Haynau, 
je  vais  te  faire  une  réponse  à  la  Duguesclin.  J'ai 
bataillé  12  heures  à  raison  d'un  con  tre  neuf  avecle 
general  d'Aspre,  jusqu'à  ce  qu'enfin  j'ai  été  par 
terre;  mais  quoiqu'il  m'ait  battu,  j'aime  encore  mieux 
cela  que  la  victoire  des  500  brasseurs  contre  un  vieil- 
lard  désarmé  !  Après  cela  Dieu  est  juste,  et  je  ne 
discute  pas  les  moyens  dont  il  lui  platt  de  faire  usage. 
Mais  pour  m'en  réjouir,  fi  donc,  je  suis  trop  bon 
gentilhomme  pour  cela  (1). 

Je  parie  que  notre  benne  Mad.  Davenport  dira  que 
j'ai  raison. 

Il  n'a  jamais  été  question  de  traité  de  commerce 
avec  l'Angleterre,  et  nous  ne  brassons  rien  à  ton  insù. 
Ainsi  tu  peux  te  rassurer  là-dessus. 

Je  m'inquiète   fort   peu    de    X ,  et  de    ce  qu'il 

peut  brasser  lui-méme.  Il  excelle  à  manger  les  mar- 
rons  que  d'autres  ont  tirés  du  feu  et  cela  lui  a  un 

instant  réussi  gràce  à Mais  comme  il  tient  surtout 

à  sa  peau,  et   que  l'état  de  ses  nerfs  l'empéche   de 


(1)  Poco  mancò  che  nell'affare  Haynau  alla  birreria  Barclay, 
mi  trovassi  mischiato  senza  volerlo.  Avendo  quel  giorno  medesimo 
accompagnato  alla  Torre  l'architetto  Michela  di  Torino,  ci  tro- 
vammo, all'ora  che  successe,  a  pochi  passi  dalla  birreria,  e  fu 
solo  per  la  stanchezza  che  si  rinunziò  a  quella  parte  del  nostro 
programma.  Fortuna,  che  altrimenti  si  sarebbe  detto  che  qualche 
parola  del  Ministro  d'Italia  avea  deste  le  collere. 

E.  d'Azbqlio. 
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se  mettre   en  avant,  je  le  regarde  comme  fort   peu 
redoutable  et  je  ne  voudrais  pas  jeter  de  l'argent  à 
son  sujet. 

Je  préfère  le  peu  que  j'ai  l'employer  avec  la  presse. 
Nous  sorames  un  peu  trop  mis  à  l'écart,  en  France 
surtout.  De  ton  coté  je  te  recommande  de  diriger  tous 
tes  eflforts  dans  le  but  de  nous  faire  admirer  par 
quelque  journal;  le  conseil  est  dispose  ày  employer 
les  fonds,  dùt-on  pour  cela  demander  un  crédit  sup- 
plémentaire. 

Lorsque  j'aurai  une  occasion  sùre  je  t'enverrai 
quelques  détails  sur  ce  que  fa  dit  S.  S. 

I  preive  e  i  Touder  a  son  'd  baia  (1). 

Voilà  la  formule  en  attendant  raieux. 

Tu  ne  m'as  rien  répondu  sur  l'article  que  je  t'avais 
envoyé  pour  étre  inséré. 

Tes  parents  sont  au  Roccolo.  Mot  toujours  à  ma 
chatne  et  encore  sifflé  ces  jours-ci,  e 

Ma  la  fortuna  io  sprezzo 

e  all'ira  di  lei  già  sono  avvezzo. 

Massimo. 


(1)  In  dialetto  piemontese  :  I preti  ed  i  Tedeschi  se  l'intendono. 


I 
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LETTERA  XXXVIII. 

Génes,  29  septembre  1850. 

Mon  cher  Am% 

Je  te  dois  énormément  de  réponses  et  d'éloges 
pour  tes  lettres,  ton  article,  tes  succès  avec  le  jour- 
nalisme,  etc,  etc,  et  n'ayant  pas  le  temps  d'entrer 
dans  les  détails,  je  me  borne  à  te  dire  que  ma  res- 
pectueuseadrairation  t'appartient  en  pleine  et  légitime 
propriété.  On  t'envoie  circulaire  et  documents  sur  la 
razzia  d'Archevéques  que  nous  venons  de  faire.  Ces 
deux-là  du  moìns  ne  nous  ennuieront  plus.  Il  importe 
de  faire  constater  dans  les  journaux  que  tout  ga  est 
legai,  archi-légal.  Je  suis  très  fier  de  l'expédition  de 
Cagliari,  dont  je  m'adjuge  l'honneur  en  grande  partie. 

L'Évéque  une  fois  condamné,  un  vapeur  s'est  trouvé 
là  par  un  heureux  hasard.  Embarqué,  parti,  débarqué 
à  Civitavecchia,  et  le  vapeur  de  retour  à  Génes,  tout 
cela  en  48  heures.  Et  voilà.  Et  penser  qu'on  espé- 
rait  à  Rome  que  le  moh  (1)  aurait  pris  parti  pour 
les  prétres!  Sans  le  concours  de  la  force  publique 
on  les  aurait  étrillés  corame  Haynau  ou  du  moins 
bien  sifflés. 


(1)  Parola  inglese,  popolaccio. 
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J'ai  chargé  Jocteau  de  t'envoyer  ton  preventivo.  A 
la  téte  de  70  mille  francs  et  moi  pauvre  bete,  on  ne 
in'en  donne  que  20  mille. 

Je  t'enverrai  mon  opera  omnia  avec  l'écriteau  que 
tu  désires. 

Je  suis  à  Génes  depuis  10  jours,  et  je  repars  de- 
main.  J'ai  étudié  les  besoins  du  peuple  come  harha 
Louis.  La  ville  est  aussi  tranquille  que  Turin.  Il 
faut  songer  sérieusement  à  rendre  l'abord  de  Génes 
facile  au  commerce.  Mon  pian,  que  je  te  dévoile,  est 
d'amener  le  commerce  de  l'Allemagne  occidentale  à 
passer  par  Génes.  Pour  cela  il  y  a  trois  choses  à 
faire  :  1°  un  voyage  maritimo-commercial,  que  je  suis 
en  train  d'organiser,  et  qui  servirà  à  amener  ici  la 
marchandise  ;  2°faciliter  d'arrivages,  docks,  magasins, 
modicité  de  droits,  curage  de  ports;  3°  chemin  de 
fer  au  Luckmanier,  ou  mieux  encore  au  Grimsel,  qui 
se  rattache  au  Rhin  et  aux  railways  allemands.  Je 
travaille  à  tout  cela  me  heurtant  à  de  cruels  obsta- 
cles,  des  sottises  surtout.  Mais  tu  sais  que  je  suis 
testass  (1). 

Tu  sais  que  l'Angleterre  ne  perdrait  rien  à  l'effec- 
tuation  de  mon  projet.  Loin  de  là  elle  aurait  son 
chemin  des  Indes  hors  de  l'influence  d'ii  can  gross., 
et  la  contrepartie  des  projets  d'union  commerciale  de 
rOrient  de  l'Europe.  Jevoudrais  que  sa  Seigneurie  (2) 


(1)  Obstiné. 

(2)  Lord  Palmerston. 
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nous  aidàt.  Comment?  Je  ne  sais  pas.  Mais  cela  le 
regarde.  Tàche  de  travailler  en  ce  sens.  Si  nous  réus- 
sissons,  nous  aurons  accompli  le  fait  le  plus  important 
parrai  tout  ce  qu'il  peut  y  avoir  de  plus  important 
pour  le  Pie'mont.  Mille  choses  à  Mad.  Davenport,  et 
que  Dieu  la  bénisse  pour  sa  constante  et  operosa 
amitié  pour  l'Italie.  J'ai  été  bien  vexé  de  ce  qu'a  dit 
la  Concordia  sur  ton  hyménée  (1).   Je  n'en  ai  parie 

à  personne;  pas    méme  à  tes  parents.  Et  les   M 

pourraient   imaginer    que  nous  sommes,  toi  ou   moi, 
les  auteurs  de  cotte  sortie. 

Adieu.  Et  ne  t'imagine  pas  de  devoir  écrire  lorsqu'il 
n'y  a  rien  à  dire.  C'est  bien  assez  des  dépéches  iné- 
vitables  et  je  ne  me  plains  nullement  de  leur  rareté. 

Maxime. 


(1)  La  Concordia,  giornale  torinese,  disse  che  la  mia  nomina 
di  Ministro  a  Londra  si  collegava  con  nn  matrimonio  con  una 
delle  figlie  di  Lord  Minto,  sorella  di  Lady  Abercromby  e  di  Lady 
John  Russell,  e  che  non  esistette  che  nella  sua  fantasia. 
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LETTERA  XXXIX. 

Turin,  19  aoùt  1850. 
Mon  cher  Emmanuel, 

Tu  as  fait  merveilles  à  Broadlands  (1),  et  nous 
sommes  tous  bien  contents  de  toi.  Maintenant  seul 
le  proverbe  sette  misure  ed  un  taglio  donne-moi  le 
temps  de  réfléchir  sur  le  modus  tenendi,  afin  de  profiter 
de  ces  bonnes  dispositions.  Un  petit  écueil  à  éviter 
c'est  de  ne  pas  eifaroucher  ni  faire  de  jaloux.  Dans 
quelques  jours  je  t'en  dirai  davantage  ! 

Je  suis  bien  content  aussi  de  tout  ce  que  tu  as 
fait  avec  le  journalisme.  Nous  avons  besoin  qu'il  pre- 
pare  l'opinion  publique,  afin  qu'à  l'ouverture  du  Par- 
lement  on  ne  se  jette  pas  dans  les  extréraes.  Je  t'en- 
voie  une  esquisse  ou  raieux  squelette  d'article,  auquel 
il  faut  ajouter  les  parties  molles,  ce  qui  te  regarde. 
Il  serait  bon  de  le  faire  paraìtre  dans  un  journal  de 
l"  volée.  Alto,  allons,  da  bravo,  e  la  nova  fadiga  del 
piccolo  americano  (2),  et  distingue-toi. 

Si  outre  l'article  tu  réussis  à  faire  continuer  sur 
le  méme  ton,  mieux  encore.  Je  regarde  la  réouverture 


(1)  Campagna  di  Lord  Palmerston. 

(2)  Termini  proprii  dei  circoli  di  cavallL 
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de  la  session  comme  assez  critique ,  par  la  seule 
raison  qu'on  n'est  pas  très  fort  sur  le  tact  et  l'à- 
propos  politique,  soit  au  Parlement,  soit  dans  les  jour- 
naux.  Sans  cela  je  serais  parfaitement  tranquille, 
car  si  l'on  est  sage,  je  réponds  du  Piémont  sur  ma 
téte.  Donc  il  faut  administrer  de  bons  conseils  et 
les  rendre  autorevoli  en  les  faisant  venir  de  costì  et 
d'un  ergane  qui  y  soit  estimé. 
Adieu. 

Massimo. 


LETTERA  XL. 

Turin,  15  novembre  1850. 
Man  cher  Emmanuel, 

J'aurais  voulu  t'écrire  un  peu  longuement  puisqu'il 
y  avait  occasion  sùre.  Mais  avec  ce  métier  da  fourca, 
ces  jours-ci  surtout,  pas  moyen  d'avoir  trente  minutes 
tranquilles.  Ainsi  rien  que  des  alinéas  et  comprends- 
moi  au  voi. 

L'aflfaire  des  journaux  marche.  Bravo.  Je  t'envoie 
des  matériaux  pour  VEdimh.  Revieiv^  et  j'écris  à 
Pralormo  de  s'entendre  avec  toi.  Écris-lui  et  explique 
la  chose. 

t  —  Leu.  Mam.  SAt. 
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X.  est  un  gaillard  que  je  connais  de  longue  main 
et  il  devrait  le  savoir  de  son  coté  ;  il  paratt  ne  pas 
pouvoir  en  dire  autant  s'il  imagine  que  j'ignore  le 
mouvement  que  se  donne  son  parti  et  tout  ce  qui 
se  brasse  ea  ce  moment.  Ils  oublient  trop  vite  l'his- 
toire  de  N.  N.  La  lignee  n'est  pas  éteinte,  ainsi  so 
tutto,  et  l'ami  X.  fera  bien  de  ne  pas  se  présenter  à 
notre  frontière.  Je  vais  envoyer  des  ordres  et  le  si- 
gnalement  pour  plus  de  sùreté. 

L'affaire  importante  est  celle  qui  fait  le  sujet  de 
mes  dépéches.  Ainsi,  fatti  onore,  et  je  ne  suis  nulle- 
ment  effrayé  de  la  situation  ;  mais  il  faut  avoir  les 
yeux  ouverts  sur  tous  les  points  et  je  n'ai  garde  d'y 
manquer. 

Depuis  longtemps  je  voulais  t'envoyer  tout  le  dos- 
sier. Tu  peux  voir  à  quelles  gens  nous  avons  à  faire. 
Heureusement  que  la  contremine  tient  le  bassin  à 
la  barba  à  la  mine. 

Adieu. 


Max. 
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LETTERA  XLI. 

Turin,  30  novembre  1850. 

Mon  cher  Emmanuel^ 

3ò  tàcherai  de  t'envoyer  un  cenno  sur  ma  vie  passée 
—  en  buste,  bien  entendu.  —  Quant  aux  matériaux 
pour  l'article  de  VEdhnhurg^  je  n'ai  plus  ri:n.  11  y 
aurait  bien  le  contreprojet  Antonelli;  mais  je  ne 
veux  le  publier  qu'à  la  dernière  extrémité  et  en  tirer 
un  eflFet  dramatique.  Le  j  etera  la  téte,  par  exemple, 
de  L.  C.  cu  à  la  T.  au  Sénat,  à  la  suite  d'une  in- 
terpellation  beate. 

Si  tu  me  débarrasses  de  Vom  d'i  persi  (1),  je  te 
predarne  gentil  garden  à  la  centième  puissance.  Ainsi 
altro  che  autorizzazione.  Au  fait  c'est  archibéte  de  la 
part  de  ces  Messieurs  d'avoir  un  commis  qui  a  Tair 
de  manger  à  deux  rateliers,  cu  pour  le  moins  qui  fait 
les  affaires  de  leurs  concurrents.  Au  surplus  tu  verras 
dans  l'annexe  ce  que  je  t'en  dis. 

La  dame  qui  a  réussi  à  te  conduire  au  pròne  pourra 
t'aider.  Et  je  te  connais  trop  fouin  pour  étre  fort 
inquiet  sur  le  succès. 


(1)  Espressione  piemontese  che  significa  quel  cotale. 
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Le  padron  di  casa  (1)  chez  qui  tu  étais  alors  me 
fait  ressouvenir  de  mon  jeune  àge,  quand  je  deman- 
dais  de  Targent  à  mon  pére  pour  me  rafistoler  et 
qu'il  me  répondait:  «  Mais  ton  habit  a  encore  fort 
bon  air;»  pour  ne  pas  m'en  donner. 

Il  est  possible  aussi  que  depuis  tes  dernières  let- 
tres  cet  état  de  quiétude  se  soit  modifié.  Quoi  qu'il 
en  soit,  tu  as  fait  de  ton  c6té  tout  ce  qui  était  fai- 
sable,  et  je  suis  loin  de  regarder  le  résultat  comme 
insignifiant. 

Passant  aux  afFaires  politiques,  malgré  tout  le  bruit 
qui  se  fait  en  Alleraagne  et  toutes  les  déclarations 
officielles,  j'ai  en  téte  que  le  fin  mot  n'a  pas  été  pro- 
noncé  jusqu'ici.  Nous  verrons  si  j'ai  raison.  Quant  à 
nous,  pas  de  terza  riscossa. 

D'abord  le  traité  du  6  aoùt  que  le  Roi  et  moi 
avons  signé,  et  nous  avons  l'honneur  de  la  Dynastie 
de  Savoie  —  et  de  d'Azeglio  à  garder  ;  ensuite  toutes 
les  raisons  que  tu  sais.  Mais,  si  la  partie  s'engage 
sérieusement,  il  est  possible  qu'en  Allemagne,  en 
France,  en  Italie,  la  moisson  que  la  réaction  a  seme'e 
mùrisse  plus  tot  queje  n'aurais  pensé.  Je  crois  qu'ici 
nous  sommes  préparés  à  recevoir  le  coup  de  mer 
aussi  bien  qu'on  puisse  Tetre  par  le  teraps  qui  court. 
Je  tàcherai  de  te  rembourser  les  frais  de  séduction 
gastronomique.  Mais  fais  ton  possible  pour  réduire  la 
carte  payante  car  cette  année  aussi  on  est  dans  une 


(1)  Lord  Palmerston. 
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toletta  (1)  affreuse.  On  est  fort  content  de  toi  ici  et 
moi  aussi,  et  je  t'embrasse. 


Max. 


LETTERA  XLII. 


Turin,  9  décembre  1850. 


Mon  cher  Ami, 


Décidément  il  doit  y  avoir  quelque  grand  boulever- 
sement  dans  l'éconoinie  generale  de  l'univers.  Jusqu'ici 
c'étaient  les  oncles  qui  faisaient  largesse  aux  neveux. 
Mais  il  paraìt  qu'on  a  changé  tout  cela,  et  pour  ma 
part  je  ne  m'en  plains  pas.  Il  est  vrai  de  dire  aussi 
que  nel  caso  concreto  le  neveu  nage  dans  l'or,  et 
l'onde  tire  le  diable  par  la  queue  pour  joindre  les 
deux  bouts,  gràce  à  cet  infernal  Ministero  democratico^ 
qui  pour  en  faire  accroire  aux  nigauds  a  réduit  les 
déjà  fort  maigres  appointemens  des  Ministres.  Je  re- 
connais  après  cela  que  tu  fais  un  noble  empiei  de 
tes  richesses.  Généreux  jeune  homme.  Et,  en  atten- 
dant  le  fauteuil,  je  t'admire. 

En  recevant  la  demando  d'entrée  des  tonneaux  en 


(1)  Espressione  piemontese. 
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guise  de  dépéchejeme  suis  écrié.  —  Damné  ivrogne  ! 
—  Mais  je  ne  savais  pas  ancore  l'arrivée  du  fauteuil 
et  je  ne  m'étais  pas  gene  dans  l'expression  de  mes 
sentiments. 

J'ai  chargé  Jocteau  de  t'expliquer  l'affaire  de  la 
reconstitution  de  ta  légation. 

Je  désire  faire  ce  qui  t'arrange,  dans  l'intérét  du 
service  autant  que  dans  le  tien. 

Je  n'avais  jamais  cru  que  cette  dame  ttnt  une  si 
grande  place  dans  ta  vie,  surtout  après  deux  ans  de 
séparation  totale  (1).  J'aime  les  dévouements  de  tout 
genre. 

Ainsi  je  n'ai  rìen  à  dire.  Seulement,  lorsqu'il  y  a 
égalité  de  droits,  il  serait  bon  de  s'assurer  qu'il  y  a 
aussi  égalité  de  sacrifice  de  part  et  d'autre.  Il  m'est 
impossible  de  me  former  une  opinion  à  ce  sujet.  Mais 
en  thèse  generale  on  se  croit  quelque-fois  héros  et 
on  n'est  que  dupe.  Experto  crede  Roberto.  Pour  ma 
part  j'ai  mieux  valu  que  la  plupart  de  mes  mattresses. 

J'ai  entrepris  un  cours  de  samedìs,  où  on  danse 
au  piano.  Le  premier  a  été  assez  brillant.  J'ai  eu 
Guelfi  et  Ghibellini  jusqu'à  la  Marquise. 

Je  voudrais  avoir  pour  Rina  un  petit  Giboulin  (2), 
mais  pas  trop  cher  ;  si  l'occasion  se  présente  envoie- 
le-moi. 

Adieu. 

Max 


(1)  Uà  infelice  antico  mio  romanzo  olandese. 

(2)  Un  mio  cane. 
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LETTERA  XLIII. 

Turin,  13  décembre  1850. 

Mon  cher  Emmanuel^ 

J'ai  fait  remettre  à  ton  fonde  de  poùvoirs  le  mon- 
tant  de  ma  dette,  mais  le  nouveau  trait  de  munifi- 
cence  rélatif  au  gilet  Davenport,  me  met  dans  une 
position  extrémement  delicate.  Tout  en  reconnaissant 
que  Laurent  le  Magnifique  avait  volé  son  surnom  à 
confronto  de  toi,  et  tout  en  désirant  de  calcare  le  tue 
orme,  j e  me  vois  réduit  à  ne  répondre  à  tant  de  splen- 
deur,  que  par  une  obscure  offrande  de  confetti.  Je  te 
la  présente  en  me  couvrant  de  rougeur  et  en  implo- 
rant  ton  indulgence. 

Les  attaques  souterraines  redoublent.  Si  l'on  veut 
épargner  une  fameuse  culbute  à  tout  ce  qu'on  a 
établi  en  Piémont,  il  faut  que  l'on  contremine  tout  ce 
qu'on  fait  en  ce  moment.  Si  Lord  Palmerston  veut 
charger  ses  subordonnés  à,  l'étranger  de  parler  haut 
et  clair  contre  les  intrigues  qu'on  nous  mentre  lei, 
jamais  coup  d'épaule  ne  sera  venu  plus  à  propos. 
Serait-il  bon  de  déclarer  qu'on  a  pièces  en  main  de 
tout,  en  un  mot?  Je  ne  sais  trop.  Car  onsemettrait 
dans  l'impossibilité  de  rien  savoir  à  l'avenir.  Toute- 
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fois  je  m'en  rapporto  à  ce  que  jugera  Lord  P.,  comme 
je  m'en  rapporto  à  ta  sagacité  pour  le  mode,  la  forme 
et  rétendue  à  doaner  à  cette  communication  ;  pour 
écrire  ce  peu  de  lignes  j'ai  dù  m'interrompre  20  fois. 
J'aurais  encore  beaucoup  à  te  dire;  mais  l'essentiel 
est  dit  et  tu  es  trop  fouin  pour  ne  pas  comprendre 
le  tout  (1). 
Adieu. 

Max. 


LETTERA  XLIV. 

Turin,  22  décembre  1850. 

Mon  cher  Emmanuel^ 

Je  ne  me  souviens  plus  de  la  lettre  à  Balbo,  rela- 
tive à  ma  première  audience  de  Pie  IX.  Je  m'en  rap- 
porta donc  à  ta  prudence  consommée  pour  sa  publi- 
cation. 


(1)  n  Governo  avea  trovato,  non  so  come,  modo  d'aver  copia 
di  corrispondenze  immensamente  compromettenti  tra  il  Governo 
austriaco  a  Vienna  e  le  Autorità  austriache  a  Milano,  circa  certe 
combinazioni,  per  metterci  in  imbrogli  con  simulate  deserzioni.  E 
quindi  avea  anche  potuto  procurarsi  copia  dei  dispacci  tra  la  le- 
gazione austriaca  a  Torino  ed  il  Principe  di  Schwarzenberg. 
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Va  donc  pour  le  reste:  y  compris  le  certificat  de 
non  nemico  della  Chiesa^  ce  qui  est  exact;  carje  suis 
seulement  l'ennemi  de  ces  afifreux  gàte-métiers  qui 
la  composent  en  grande  partie. 

J'ai  jeté  à  la  hàte  quelques  traits  de  ma  vie  sur 
le  papier  que  je  t'enverrai  comme  matériaux  à  hier, 
puisqu'on  veut  absolument  me  donner  une  biographie. 
On  m'a  suppose  que  pour  l'Exposition  de  Londres 
plusieui'S  souverains  ont  fait  arréter  des  logements  ; 
ce  qui  ferait  croire  qu'ils  ont  l'intention  d'y  faire  une 
pointe  —  incognito  probablement. 

J'ai  besoin  de  savoir  au  plus  tot  possible  si  la  chose 
est  vraìe,  ce  que  l'on  sait  et  ce  que  l'on  imagine  là- 
dessus.  Dis-moi  aussi,  si  le  cas  échéant,  il  serait  fa- 
cile de  trouver  un  logement,  s'il  est  nécessaire  d'y 
aviser  à  l'avance,  etc.  Fais-moi  cela  presto  e  bene. 

D'après  le  ton  de  tes  lettres,  je  vois  que  tu  es 
content  et  en  train.  J'en  suis  ravi  et  je  le  serais 
encore  plus  de  pouvoir  en  dire  autant  pour  mon 
compte. 

Au  lieu  de  cela  je  suis,  à  force  de  seccature,  dans 
un  état  de  désolation  intérieure  vraiment  curieux. 

Chien  de  métier. 

Ciao  (1). 

Max. 
(1)  Addio. 
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LETTERA  XLV. 

Torino,  23  gennaio  1851. 

Caro  Emanuele^ 

La  tua  lettera  sul  ravvicinamento  dell'Inghilterra 
all'Austria,  mi  ha  un  poco  rassicurato.  Penso  però 
che  conviene  molto  alla  prima  staccare  la  seconda 
dalla  Russia!...  Ed  ora  quest'idea  di  far  entrar  tutti 
i  possessi  austriaci  nella  Confederazione,  alzando  una 
più  salda  trincea  sul  Danubio  tra  Mosca  e  Stamboul 
non  dovrebbe  poi  dispiacer  tanto  a  harba  Palmerston, 
ma  dispiacerebbe  molto  a  harha  Massimo.  L'assedio 
intorno  a  noi  si  stringe  allegramente  e  le  parallele 
s'avanzano.  La  lega  postale  si  va  formando,  la  doga- 
nale cova,  le  strade  ferrate  si  combinano.  Ho  fatto 
il  fattibile  per  aprire  a  Genova  la  Germania  per  la 
Svizzera.  Ma  fiasco  per  ora.  Se  s'intendono  a  Dresda,  si 
va  dicendo  che  dopo  s'intavolerà  la  quistione  svizzera 
degli  emigrati  e  poi  la  nostra  ;  e  per  quanto  conosca 
che  molte  cose  possono  mettersi  di  mezzo,  pure  non 
credo  il  fatto  del  tutto  impossibile.  Contro  noi  l'emi- 
grazione non  potrà  mai  essere  una  ragione  ;  ma  a  chi 
è  potente  basta  un  pretesto  —  e  lo  può  offrire. 
D'altra  parte  questi  benedetti  fratelli  nessuno  li  vuole 
e  tutti  però  ci  seccano  q,q\V emigrazione. 
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Li  ho  da  impiccare?  o  da  far  partire  ia  pallon  vo- 
lante? 

È  un  pezzo  che  lo  penso  che  a'  tempi  nostri  la  qui- 
stione  dell'emigrazione  dovrebbe  farsi  europea,  e  ri- 
solversi collegialmente.  Ne  scrissi  una  memoria  alle 
legazioni,  saranno  due  anni,  ma  nessuno  m'ha  dato 
retta.  Se  l'Europa  spendesse  a  trovar  cielo  nuovo  e 
terra  nuova  ad  una  parte  de'  compromessi  politici, 
una  porzione  de'  denari  che  spende  a  giberne,  credo 
che  ci  sarebbe  ancora  guadagno  di  quattrini  e  tran- 
quillità. 

Intanto  qui  sorveglio  l'emigrazione.  Ma  bisogna 
esser  giusti,  non  danno  il  minimo  fastidio  ;  e  negli 
ultimi  chiassi  di  Genova,  non  si  è  trovato  un  fratello 
impicciato.  Ma  siccome  a  questo  mondo  non  vale  far 
bene  con  chi  cercasse  pretesti  per  farvi  male,  vorrei 
che  venendo  l'occasione,  e  dopo  aver  ruminato  queste 
tre  pagine,  cercassi  di  conoscer  l'animo  di  LordPal- 
merston  e  degli  uomini  politici  di  costì  su  tutte  queste 
possibilità  future  e  scrivermene  poi  in  cifra  o  per  oc- 
casione qualche  cosa. 

Qui   le    cose    vanno  a  vele  gonfie.  Il  Re  è   fermo 
[nel  suo   proposito  più  che  mai.  La  guerra  di    Corte 
sotto  il  comando  di  chi  sai,  dà  un  po'  di  tregua.  Lo 

^affare  di ha  sparso  un  salutare  terrore,  e  per  ora 

,m\  lasciano  in  pace.  Anche  un  ultimatum^  che  pregai 
[Pasqua  di   lanciare,  fece  del  bene,  credo,  ed  era  in 
questi  accent  : 

Se  volete   guerra,  faremo    guerra.  Ma   ricordatevi 
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che  voi  altri  sareste  disperati  di  perder  l'impiego  ed 
a  me  non  importa  un  caro  ed  amato  C... 

Dopo  questi  fatti,  cortigiani  e  cortigiane  vengono 
ai  miei  balli,  e  mi  fanno  un  bocchino  ridente  che  è 
un  piacere. 

Il  ritratto  di  Lord  Palmerston  mi  ha  fatto  un  gran 
piacere.  Ha  una  gran  finezza  di  profilo,  ed  un  so- 
pracciglio che  indica  fermezza  ed  alto  pensare. 

Ma  piega  le  vele  e  metti  su  quattr'àncore  la  nave 
della  tua  generosità,  che  altrimenti  non  troverò  più 
frasi  per  esprimere  la  mia  gratitudine. 

Quanto  alla  pratica  che  tratti,  ricordati  che  l'im- 
portante è  il  concluderla;  onde  se  le  riduzioni  di  ta- 
riffe frapponessero  ostacoli,  non  star  troppo  sul  tirato. 

Ti  mando  il  discorso  di  Cini,  sugl'inconvenienti 
dell'unione  commerciale  austro-italica.  Servirà  a  Lord 
Palmerston  per  chiarire  la  quistione.  Ti  raccomando 
che  non  sia  stampato  prima  che  esca  a  Firenze,  onde 
non  far  torto  all'editore  che  s'è  fidato  di  me. 

Salutami  i  Minto  e  ricevi  la  mia  benedizione. 

Max. 
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LETTERA  XLVI. 

Turin,  29  janvier  laól. 
Mon  cher  Emmanuel^ 

Tu  apportes  dans  la  diplomatie  la  rapidité  de  mou- 
vements  de  la  cavalerie  légère.  Bon! 

J'en  fais  autant  de  mon  coté,  et  je  t'envoie  le  tout 
signé.  J'ai  fait  mon  possible  pour  que  tout  ceci  ne 
s'ébruitàt  pas,  jusqu'aZZo  scoppio. 

Souviens-toi  de  m'obtenir  une  réponse  sur  les  dif- 
férents  casus  theologici  de  ma  dernière.  Il  me  revient 
qu'en  Lombardie  on  fait  des  amas  de  fourrages  de  vi- 
vres,  etc.  On  prépare  un  h6pital  à  Pavie,  etc,  etc.  Je 
vois  quelques  rapports  entre  ces  préparatifs  et  la  nou- 
velle  (si  elle  est  exacte)  d'une  concentration  de  forces 
autrichiennes  dans  le  N.  0.  de  l'Allemagne.  En  méme 
temps  la  Pologne  s'emplit  de  troupes.  Je  ne  veux  ef- 
frayer  personne  en  commengant  par  moi. 

Mais  il  est  bon  d'avoir  un  occhio  al  gatto  e  V altro 
alla  padella.  Du  reste  quoi  qu'il  arrive  je  ne  penso  pas 
que  pour  étre  préts  à  recevoir  le  coup  de  mer  on 
pùt  faire  autrement  qu'on  n'a  fait.  Et  n'ayant  aucun 
regret  à  ce  sujet,  je  suis  tranquille  comme  Batista  (1) 


I 


(1)  Espressione  piemontese,  che  vale:  sono  tranquillissimo. 
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pour  le    reste.  Notre    drapeau    pourra  étre    détruit, 
mais  souillé,  non.  Et  c'est  là  Tessentiel. 

lei  tout  va  tranquillement  al  solito.  Le  bai  de  Cour 
a  été  raagnifique.  Le  Roi,  la  Heine  aimables  au  pos- 
sible.  Le  bruit  s'était  répandu  que  sur  la  place,  et 
méme  au  bai,  il  devait  y  avoir  une  émeute  pour  crier 
abbasso  lo  Statuto.  Personne  n'a  soufflé  mot;  pas  méme 
un  sifflet  des  prolétaires  envieux  des  équipages  et 
toilettes.  Oa  prétend  que  c'est  le  parti  de  l'aristo- 
cratie  retrograde  qui  avait  inventé  cela  pour  jeter 
le  trouble  et  semer  le  soupQon.  Belata  rotulo. 

Mille  choses  aux  Minto  et  à  Panizzi,  dont  j'ai  re^u 
l'aimable  lettre. 

Mais  le  temps  d'y  répondre!!! 

Max. 


LETTERA  XLVIL 

Torino,  16  febbraio  1851. 

Caro  Emanuel, 

Fa  quel  che  puoi  per  sollecitare  il  trattato.  Del 
resto  si  capisce  che  quei  signori  non  abbiano  ora  sol- 
tanto ad  occuparsi  di  tariffe. 

Quanto  agli  emigrati  credo  che  è  inutile  voler  far 
parlare  l'oracolo.  Pazienza.  Ci  penserò  da  me.  Il  fatto 


i 
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però  si  è  che  vado  vedendo  annuvolarsi  l'orizzonte,  e 
dalle  relazioni  che  ti  mando  sulle  cose  di  Lombardia 
puoi  conoscere  che  qualche  cosa  si  va  mulinando.  L'in- 
tenzione c'è  sicuramente.  Sta  ora  a  vedere  con  che 
ragione  o  pretesto  agirà.  Possono  servire  l'emigra- 
zione e  Mentono  e  Roccabruna.  Anche  senza  parlar 
di  guerra,  tutti  sanno  che  né  io,  né  i  miei  colleghi, 
staremmo  al  posto  se  si  dovesse  riconsegnare  quei 
poveri  diavoli  al  Principe  di  Monaco.  Siccome  impor- 
terebbe assai  all'Austria  di  sconquassare  il  Ministero, 
è  presto  capito  che  spingerà,  appena  lo  creda  oppor- 
tuno, per  il  detto  affare.  Se  a  Lord  Palmerston  non 
gl'importa  che  il  Piemonte  seguiti  il  destino  del  resto 
d'Italia,  lasci  andar  l'acqua  per  la  china,  e  prima  o 
poi,  volere  o  non  volere,  so  come  finirà. 

Se  gliene  importa,  e  colle  cose  di  Roma  gliene  do- 
vrebbe importare,  ci  aiuti  ad  uscir  di  quest'imbroglio 
e  pensi  che  non  abbiamo  usurpato,  né  intendiamo 
usurpare  l'altrui;  che  intendiamo  compensare  il  Prin- 
cipe; che  nel  48  egli  ha  perduto  Io  Stato  non  per 
fatto  nostro,  e  che  soltanto  dopo  un  pezzo  s'è  messo 
un  giudice  ed  un  po'  d'ordine  in  quelle  due  male- 
dette bicocche,  che  non  ci  fanno  né  caldo  né  freddo; 
ma  che  per  disgrazia  nostra  ci  son  cadute  sul  capo 
come  una  tegola  ed  ora  bisogna  godersele  ;  poiché  il 
[rimetterle  sotto  al  Principe,  che  tutti  conoscono  e 
sanno  come  le  trattava,  e  rimettervele  dopo  che  si 
son  raccomandati  e  fidati  a  noi,  sarebbe  un  farsi  gri- 
dar la  croce  addosso  da  tutti  i  partiti. 
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Ed  un  disonore  pel  mio  Ministero  che  si  volesse 
anche  inghiottito,  ci  leverebbe  ogni  forza  ed  ogni  ri- 
putazione. C'è  poi  la  questione  feudale,  della  quale 
naturalmente  non  capisco  un  e...,  perchè  non  fo  l'av- 
vocato, ma  questi  avvocati  appunto  dicono  che  ab- 
biamo ragione.  Onde,  quando  Lord  Palmerston  tagliava 
la  questione,  dicendo  che  era  un'usurpazione  bell'e 
buona,  bisogna  dire  che  stesse  colla  Luna  per  altri 
motivi  e  se  la  sfogasse  sulle  spalle  nostre,  e  se  questo 
gli  fa  bene  alla  salute  non  m'oppongo.  Ma  a  cose 
quiete  rifletta  anche  che  se  si  trattasse  semplicemente 
di  prender  la  roba  d'altri,  vorrei  almeno  attaccarmi 
a  qualche  cosa  di  meglio.  E  gli  dico  poi  che  oltre 
Mentone  e  Roccabruna,  darei  anche  Cavouretdì  mancia 
a  chi  mi  liberasse  dalla  responsabilità  morale  che  ho 
contratto  con  quei  villan  f...i. 

Del  resto,  aiuto  o  non  aiuto,  in  questo,  come  in 
altri  affari,  il  mio  piano  è  preparato^  come  il  podestà 
nella  Gazza  ladra^  e  vogliamo  ridere  se  si  credono 
d'inghiottirci  come  un  par  d'ova. 

Qui  le  cose  nostre  procedon  bene,  e  se  ci  lasciano 
stare  procederanno  meglio.  Il  mio  bilancio  è  passato 
con  soli  nove  voti  contrari.  E  son  riuscito  con  uno 
speech  all'aprirsi  della  discussione  generale  a  soffocar 
in  fasce  questa  bambina  molto  incomoda  spesse  volte. 

Veglimi  bene  e  addio. 


M». 


—  113  — 

LETTERA  XLVIII. 

Torino,  24  febbraio  1861. 
Caro  Emanuel^ 

Poiché  ho  un'occasione,  ti  scrivo  due  versi  senza 
gena  (1). 

Prima  di  tutto  ho  finalmente  piantato  il  mio  pre- 
terito imperfetto  sul  seggiolone  (2). 

Solamente  ho  veduto  sul  programma  che  il  suo 
nome  è  sedia  per  gl'invalidi. 

Invalido  un  c.o. 

E  se  si  presenta  l'occasione  si  vedrà.  Ciò  non  di- 
minuisce però  punto  la  mia  gratitudine. 

Ho  veduto  con  gran  piacere  che  finalmente  gl'in- 
glesi s'accorgono  che  si  sta  manipolando  in  Germania 
qualche  cosa  che  può  incomodare  anche  loro.  Ci  po- 
tevan  anche  pensar  prima,  ma  meno  male,  meglio  una 
volta  che  mai. 

L'articolo  del  Globe  è  ottimo,  e  vedo  che  l'empio 
Times  anche  s'è  scosso.  Ho  fatto  a  posta  il  mio  qua- 
lunque siasi  ragionamento  per  aver  occasione  di  far 


(1)  Espressione  piemontese:  alla  buona. 

(2)  Seggiolone  o  poltrona  chiamata  dall'inventore  invalida  chair 
poiché  specialmente  adatta  per  malattia,  e  di  cni  io  gli  avevo 
fatto  regalo. 

8  —  Le».  MoM.  cPÀM. 
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un  programma,  e  mi  fa  gran  piacere  sentire  che  ha 
incontrato  costì. 

È  necessario  in  questi  momenti  accaparrarsi  l'o- 
pinion pubblica.  Se  si  potrà  riuscire  a  stabilire  la 
nostra  riputazione  in  modo  che  diventi  una  cosa  enorme, 
inconcepibile  l'assalirci,  siamo  a  ca  d'  di  (1). 

E  se  anche  ci  assalissero,  abbiamo  il  90  O/O  per 
noi.  Non  posso  risolvermi  a  credere  che  ciò  succeda. 
Tuttavia  andiamo  preparando  tutto,  onde  non  esser 
colti  improvvisi. 

Sarebbe  una  bella  occasione  da  farsi  onore.  E  per 
me,  che  comincio  a  seccarmi  di  questo  mondo,  un 
modo  forse  di  non  aver  a  star  poi  a  giuocare  a  tira- 
mola  col  curato  come  Santa  Rosa  (2). 

Avrai  veduto  l'affare  di  Pralormo  alla  Camera.  Spero 
che  egli  e  tutti  i  nostri  diplomatici  saranno  contenti 
della  mia  ferocia  nel  difendere  i  loro  diritti.  La  N.  N. 
era  cosi  intenerita  che  credo  avrebbe  accolto  persino 
un  bacio.  Non  hai  idea  dei  pettegolezzi  che  ci  son 
stati  per  quest'affare.  Del  resto  tra  morti  e  feriti,  zero. 

Credevo  d'aver  tempo  di  finir  queste  quattro  pa- 
gine, ma  ho  sbagliato.  Perciò  ti  stringo  al  seno,  e 
sarà  per  un'altra  volta. 


(1)  Espressione  piemontese,  siamo  a  casa  di  giorno,  cioè   sul 
sicuro  come  chi  arriva  prima  dei  pericoli  della  notte. 

(2)  Pare  che  si  tratti  di  quei  continui  romori  che  si  manifesta- 
vano a  quel  tempo,  di  un  prossimo  attacco  per  parte  dell'Austria. 


I 
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LETTERA  XLIX. 

Torino,  6  marzo  1851. 
Caro  Emanuel, 

Siamo  altamente  soddisfatti  della  tua  ultima  opera- 
zione. In  questi  momenti  era  un  vero  tour  de  force  (1). 

Quel  diavolo  di  Persane  me  n'ha  fatto  una  grossa. 
Gli  scrivo  una  lettera  che  spero  gli  farà  qualche 
senso.  Aiuta,  onde  non  prenda  la  cosa  di  punta  e 
non  perdiamo  il  meglio  ufficiale  che  abbiamo.  Io  gli 
voglio  un  ben  dell'anima  e  non  me  ne  consolerei  mai. 

Accomoderò  il  tuo  affare  dei  pranzi  straordinari. 
Non  potrò  darti  molto.  Forse  un  6  mila  franchi.  Ma 
ti  regolerai  col  talis  pagatio^  talis  cantatio. 

Questi  giorni  abbiamo  strensu  le  e (2).  Ma   ora 

pare  che  si  può  pian  piano  ricondurle  alla  posizione 
normale.  Del  resto  paura  mai.  Et  faute  de  mieux  — 
Pietro  Micca  (3). 

Il  paese  è  calmo  e  tranquillo,  e  nell'interno  tutto 
va  bene. 

M°. 


(1)  Trattavasi  di  far  che  Lord  Palmerston  ritirasse  una  Nota 
vivissima  che  m'avea  scritta,  lagnandosi  di  pretesi  mali  trattamenti 
da  parte  del  Persano,  comandante  della  fregata  che  portò  a  Londra 
gli  oggetti  per  l'Esposizione,  contro  ad  impiegati  doganali  sol 
Tamigi.  E  vi  riuscii. 

(2Ì  Espressione  piemontese  :  abbiamo  traversato  pericoli. 

(3)  Espressione  piemontese:  farsi  saltare  in  aria. 
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LETTERA  L. 

Torino,  22  marzo  1851. 

Caro  Emanuel^ 

Ti  mando  un  soccorso  per  Taccrescimento  d'occu- 
pazioni che  avrai  per  l'epoca  dell'Esposizione.  In  una 
delle  tue  parlavi  di  giovani  diplomatici.  Che  vuoi?  bi- 
sogna che  mandi  chi  ha  del  suo,  dacché  la  Camera 
non  vuol  dar  fondi,  onde  si  fissino  paghe  ragionevoli. 
N.  N.  è  uomo  di  società,  spicca  l'inglese  alla  meglio, 
credo,  e  per  aiuto  provvisorio  potrà  far  bene. 

Ti  ringrazio  dell'invio  del  mio  discorso,  che  a  ve- 
derlo stampato  in  inglese  m'ha  fatto  tutt' altra  figura 
e  fomentata  la  vanità. 

Il  tuo  rapporto  sulla  crisi  ministeriale  soddisfa  ab- 
bondantemente le  mie  esigenze  e  la  tenera  sollecitu- 
dine che  m'ha  mosso  a  domandartelo.  Mi  contentavo 
anche  di  meno.  Lo  do  ai  Ministri  ad  uno  per  volta, 
onde  si  vengano  imbevendo  dell'idea  del  tuo  gran 
merito. 

Quanto  alla  politica  abbiamo  un  po'  di  respiro.  Non 
Terrei  certo  che  a  Dresda  s'intendessero  troppo.  Ma 
troverei  però  utile  che  facessero  paura  abbastanza  per 
svegliare   una  volta   l'occidente  d'Europa  ed  indurlo 
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a  se  constituer.  Da  un  pezzo  penso  che  l'occidente 
dovrebbe  pensare  ai  casi  suoi.  Non  dirò  il  modo , 
ma  il  fondo  vorrei  che  fosse  un  accordo,  onde  gua- 
rentirsi tanto  dall'anarchia,  come  dal  dispotismo.  Vorrei 
che  la  politica  degli  Stati  occidentali  seguisse  una 
via  uniforme,  fondata  sopra  principii  e  diretta  a  fini 
comuni. 

Mi  dirai  che  il  Governo  francese  è  come  il  Padre 
Eterno  che  non  ha  né  principio,  né  fine.  Lo  so  pur 
troppo  e  ci  accorgiamo  tutti  di  quest'assenza  della 
Francia  nel  meccanismo  politico.  Ma  a  tutto  bisogna 
cercar  rimedio  o  ripiego.  E  se  l'Inghilterra  volesse 
occuparsi  meno  del  cappello  rosso  del  cardinale  Wi- 
seman,  e  pensar  sul  serio  a  mettersi  a  capo  d'una 
lega,  federazione  o  che  so  io,  che  riunisse  le  forze 
di  coloro  i  quali  non  credono  che  l'unico  rimedio  a 
Mazzini  od  a  Ledru  Kollin  sia  la  shlague  del  caro 
Haynau,  mi  pare  che  farebbe  opera  buona  e  degna 
della  sua  fama. 

Se  a  questo  si  fosse  pensato  prima  o  si  pensasse 
subito,  credo  che  si  potrebbe  formare  un  concerto  di 
voci  capace  di  farsi  sentire  anche  dai  Lordi  e  di  te- 
nere in  rispetto  grandi  e  piccoli,  rossi  e  neri. 

Quanto  a  Monaco,  per  me,  me  ne  lavo  le  mani. 
Finché  si  potrà,  lascerò  dormire  la  quistione  ;  quando 
non  si  possa  più,  o  i  Mentonini  e  Roccabrunesi  si  ras- 
segnano, e  bene  quidem^  o  non  si  rassegnano,  e  la- 
scerò ad  altri  la  cura  di  rimetterli  in  mano  del  rio 
tiranno.  Mai  più  bell'occasione  di  deporre  lo  scettro 
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e  la  porpora  presidenziale.  Vorrei  solamente  che  si 
persuadessero  a  Londra,  come  a  Parigi  (dove  B.  ha 
parlato  a  G.  nel  senso  che  non  dobbiamo  farci  dei 
guai  per  un  così  piccolo  guadagno^  ecc.),  che  non  è 
per  noi  una  questione  di  sete  di  conquiste,  bensì  di 
umanità  e  d'impegno  preso.  Avremo  fatto  male  di 
prenderle.  Ma  ora  è  preso. 

Spero  sarai  contento  d'O.,  anche  per  la  tournure. 
È  ottima  persona. 

Dopo  che  il  Principe  Schwartzenberg  diventa  cosi 
minaccioso,  mi  vado  accorgendo  che  la  Russia  muta 
modi  con  noi.  Ho  mandato  un  Console  ad  Odessa  ed 
ha  avuto  VExequatur  con  una  rapidità  piena  di  co- 
quetterie.  Ho  dato  la  croce  al  Console  di  Pietroburgo, 
suddito  russo,  ed  il  Governo  ha  consentito  con  molta 
grazia.  È  stato  qui  un  impiegato  postale  russo,  chia- 
mato, suppongo,  dall'immensa  nostra  riputazione  in 
fatto  di  postiglioni.  Poi  un  Generale  che  presiedeva 
agli  artisti  russi  a  Roma,  venuto  per  farsi  una  giusta 
idea  delle  nostra  capacità  artistica,  e  così  via  discor- 
rendo. 

Dunque  coltiva  anche  tu  dal  canto  tuo;  lo  stesso 
scrivo  anche  a  Parigi. 

Vedi  di  scoprire  se  l'Imperatore  Niccolò  va  all'E- 
sposizione. Vorrei  che  il  Re  facesse  altrettanto,  ma 
ci  son  molti  riguardi  da  osservare.  Cosa  ne  pensi  tu  ? 
Non  vorrei  ancora  parlarne.  Né  aver  l'aria  di  do- 
mandar licenza.  Amerei  però  di  sapere  se  sarebbe 
gradito. 
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Ti  mando  un  pensiero  suU'aflFare  delle  Isole  Ionie, 
redatto  da  Jocteau.  Se  trovi  troppa  opposizione,  lascia 
correre.  Mi  par  di  vedere  costì  una  tendenza  a  di- 
menticare che  le  Isole,  nel  trattato  di  Vienna,  sono 
considerate  indipendenti. 

È  qualche  cosa  di  più  peccaminoso  che  la  nostra 
poca  memoria  sull'indipendenza  —  problematica  — 
di  Mentono  e  Roceabruna. 

'X  Diau  ch'ai  ampica  (1). 

Ringrazia  bene  Lord  Palmerston  dell'appoggio  dato 
a  Costantinopoli,  sull'affare  del  Bey  di  Tunisi. 

Ciao. 

W. 

LETTERA  LI. 

Torino,  7  aprile  1851. 

Caro  Emanuel^ 

Ho  dato  lettere  per  te  a  varie  persone  e  capisci 
che  non  mi  è  possibile  il  più  delle  volte  il  rifiutarle. 
Resta  però  bene  inteso  che  non  devi  per  esse  tenerti 
legato  ad  altri  obblighi  fuori  quelli  d'una  economica 
civiltà.  Le    due    ultime  però  che  ho  date  senza  che 


(1)  Espressione  piemontese  :  il  Diavolo  li  impicchi. 
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debbano  aver  per  conseguenza  neppur  un  praazo,  sono 
però  di  maggior  significazione. 

Bartolomeo  Cini,  autore  della  famosa  memoria,  è 
mio  amico  da  molti  anni,  industriale  distinto,  e  può 
essere  utile  a  metterlo  in  relazione  con  uomini  di- 
stinti di  costì,  onde  illuminarli  sulle  quistioni  com- 
merciali italiane  che  si  connettono  colle  inglesi,  fran- 
cesi, ecc.  Mi  figuro  che  in  Inghilterra  parlare  della 
patria  di  Dante  e  di  Raffaele,  farà  meno  impressione 
che  parlar  d'una  lega  germano-italica  che  esclude  la 
Inghilterra  da  un  mercato  di  20  milioni. 

Pantaleoni  poi  è  mio  intimo.  È  medico  de'  forestieri 
a  Roma,  s'è  trovato  in  tutti  gliafi^ari  con  me;  fu  De- 
putato, protestò  contro  la  Repubblica,  ebbe  ad  essere 
stilettato;  è  uomo  d'alto  carattere  ed  eguale  intelli- 
genza, eccellente  persona,  e  delle  nostre  opinioni. 
Fallo  parlare  sull'Italia  e  troverai  volumi. 

Non  posso  ancor  spiegarmi  i  modi  di  codesto  Go- 
verno sull'afifare  Govemolo.  Mi  pareva  che  c'eravamo 
abbastanza  mostrati  per  l'Inghilterra  da  dover  spe- 
rare più  riguardi  (1).  Tu  del  resto  hai  risposto  be- 
nissimo, e  spero  che  l'aflfare  sarà  finito.  Vorrei  che 
capissero  una  volta  di  che  pasta  siamo,  e  che  non 
intendiamo  di  lasciarci  far  la  legge  da  nessuno.  Siamo 
piccoli!  Sissignori,  siamo  piccoli.  Ma  ce  ne  f...  come 
se  fossimo   grossi.   Per  me,  se  l'Inghilterra   crede, 


(1)  Era  sempre  l'affare  della  fregata  che  portò  gli  oggetti  per 
rEsposizione,  di  cui  più  sopra. 
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perchè  abbiamo   bisogno  di  lei,  di   prenderci  per   le 
orecchie,  mi  dò  al  Diavolo  piuttosto,  ma  non  ci  sto. 

Son  curioso  di  conoscere  il  tuono  delle  spiegazioni 
verbali  che  sicuramente  avrai  avute  col  Ministero  e 
con  Lord  Palmerston. 

Qui  le  cose  camminano.  Cavour  è  fatto  apposta  per 
menare  affari  e  Parlamento.  Ma  è  despota  come  un 
diavolo,  ed  io  che  non  amo  i  tiranni,  fui  per  andar- 
mene, giorni  sono,  per  l'affare  Persane,  al  quale  si 
faceva  ingiustizia.  Ora  s'è  accomodata  alla  meglio, 
ma  il  non  andarmene  è  stato  il  più  gran  sacrifizio 
che  abbia  fatto  in  vita  mia  al  Re  ed  al  paese,  e  se 
devo  dirti  quel  che  penso,  non  ho  idea  di  tirar  avanti 
alla  lunga,  come  non  vedo  l'ora  d'esser  fuori,  che  ora- 
mai sono  assolutamente  stanco  di  fisico  e  di  testa. 
Tutto  questo  a  te,  mio  fido,  e  resti  in  te,  quantunque 
qui  è  il  segreto  della  messa.  Addio. 


W. 
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LETTERA  LIl. 

13  aprile  1861. 
Caro  Emanuel^ 

Ieri  ti  scrissi  in  furia  per  l'affare  Persane,  oggi 
rispondo  alla  tua  del  8. 

Ti  metto  in  guardia  contro  tutti  quelli  che  m'hanno 
conosciuto  a  Vicenza.  Un  cento  almeno  hanno  recla- 
mato come  miei  portatori,  quando  fui  ferito,  ed  io  me 
ne  son  tornato  sulle  mie  gambe,  appoggiato  a  due. 
Del  resto  se  si  verificano  servizi,  compensarli  è  giusto. 
Ma  sta  attento  che  il  mestiere  di  far  il  fratello  è 
molto  perfezionato.  Quelle  largizioni  dai  5  ai  20  scel- 
lini destano  la  mia  ammirazione;  ma  temo  assai  che 
se  li  herlicchino  varii  haloss. 

Ho  visto  da  un  giornale  che  i  quadri  moderni  sono 
ammessi  all'Esposizione.  Se  ciò  è  vero  avrei  l'ambi- 
zione di  vedermi  o  sapermi  pendii  fra  i  miei  antichi 
colleghi.  Il  Duca  di  Sutherland,  nel  36  a  Parigi,  comprò 
due  quadri  grandi  miei.  Uno,  Un  fatto  dell' Ariosto; 
l'altro,  La  sconfitta  del  Conte  Landò,  condottiero  nel 
1300.  Premessi  tutti  i  se  necessari,  potendo  farsi  la 
cosa,  amerei  d'esporli. 

Così  se  fo  delle  minchionerie  in  politica,  capiranno 
che  lo  fo  come  dilettante. 
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In  simili  casi,  in  Italia,  s'usa  domandare  in  prestito 
un  quadro  venduto.  Non  so  se  s'usi  a  Londra.  Del 
resto  hai  inteso  il  mio  desiderio.  Fa  tu. 

Oggi  a  Genova  devono  fare  un  pranzo  mazziniano 
fuor  di  porta.  Se  ci  sarà  altro,  oltre  la  pacciatoria, 
le  disposizioni  sono  prese  perchè  la  digestione  diventi 
laboriosa. 

Non  ho  ancora  avuto  tempo  a  scrivere  a  Mad.  Da- 
venport.  Vorrei  però  che  mantenessi  viva  la  speranza 
di  ricevere  i  miei  caratteri. 

Domani  alla  Camera  si  discutono  i  trattati.  Mi  son 
preparato  uno  speech  sulla  giustizia,  convenienza  po- 
litica ed  economica  della  libertà  del  commercio.  Credo 
che  passeranno. 

Revel  è  il  nostro  più  potente  avversario. 

Ti  raccomando  di  nuovo  l'affare  di  Persane.  Mi 
preme  assai  di  vedere  l'innocenza  premiata  ed  il  tra- 
ditor  punito,  come  alla  fine  delle  azioni  mimiche. 


M" 
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LETTERA  LUI. 

Torino,  16  maggio  1851. 
Caro  Emanuel^ 

Per  quanto  mi  senta  poca  voglia  d'andar  ora  a 
Londra,  perchè  non  vado  mai  nei  paesi  il  giorno  della 
fiera,  tuttavia  se  potessi  rendere  qualche  servizio,  non 
mi  ricuserei.  Ma  questo  sarebbe  da  accertare.  Che 
cosa  potrei  spianare?  Se  non  fosse  l'affare  di  Men- 
tone?  C'è  poi  il  guaio  dei  soldi.  Io  sono  al  verde, 
perchè  la  roba  mia  in  Lombardia,  già  poca,  ora  non 
mi  dà  niente.  E  con  20  mila  franchi ,  vivere  e  rap- 
presentare a  Torino ,  c'è  poco  da  mettere  da  parte. 
Il  Ministero  è  più  in  bolletta  di  me,  se  pure  è  pos- 
sibile. Poi  non  mi  vien  bene  di  dire  io  che  può  esser 
importante  che  vada  a  Londra. 

Dopo  tutto  questo  se  credi  veramente  all'oppor- 
tunità e  vedi  modo  di  persuaderlo  ad  altri ,  ripeto , 
non  mi  ricuso.  Avrei  però  più  voglia  e  più  bisogno 
d'andarmene  a  star  quieto  un  mese  su  una  montagna, 
che  d'andarmi  a  mettere  in  codesto  buscherio. 

Basta,  quel  che  Dio  vuole. 

Non  m'hai  detto  mai  se  eri  poi  riescito  ad  esporre 
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i  miei  quadri  (1).  In  questo  caso,  credo  però  che  si 
deve  dire  chi  tace  non  consente.  Rispondimi  qualche 
cosa  e  voglimi  bene. 

Massimo. 

C'è  anche  da  osservare  se  sarebbe  prudente  ch'io 
lasciassi  Torino  nell'incertezza  d'eventi  che  regna 
dappertutto.  Non  è  che  io  mi  creda  necessario.  Ma 
pure 


LETTERA  LIV. 

Torino,  29  maggio  1851. 

Caro  Emanuel^ 


^K  A  dirtela  non  ne  avevo ,  e  non  ne  avrei  proprio 
voglia  una  maledetta  d'andare  a  Londra.  Sono  stanco 
di  testa  e  sopratutto  stufo  e  seccato  di  due  anni 
continui  di  tribolazioni,  ed  il  mio  desiderio  e  bisogno 
sarebbe,  non  d'andar  a  Londra  a  parlar  di  politica, 
star  a  pranzo  tre  ore  ed  andar  a  letto  a  giorno,  bensì 
d'andarmene  a  Viù ,  o  simili,  e  passar  il  mio  tempo 


(1)  La  Duchessa  di  Sutherland  obiettò  la  lontananza  dei  quadri 
che  erano  nel  nord  della  Scozia. 
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all'ombra  d'un  albero,  a  far  Verhou  fourcù  (1)  sull'erba 
e  far  uscire  i  grilli  dal  buco  con  una  paglia.  Ma  per 
quanto  fossi  deciso  a  consacrarmi  per  qualche  tempo 
a  queste  occupazioni,  me  ne  dici  tante  e  mi  prendi 
per  il  mio  debole  —  l'utile  della  patria  —  che  co- 
mincio a  tentennare  e  vado  vedendo  che  forse  la  vin- 
cerai tu.  Ma  davvero  ci  sono  difficoltà  e  per  primo 
quella  della  borsa. 

Onde  non  le  creda  scuse,  ti  dirò  che  della  poca 
roba  mia  di  Milano,  tra  imposte  e  sovrimposte  e  contro 
imposte  dell'ultimo  semestre  mi  manca  qualche  cosa 
a  non  aver  niente  della  parte  mia ,  dovendo  salvare 
la  parte  di  Luisa,  senza  la  quale  —  appunto  sta  a 
Pisa  —  finirebbe  come  il  conte  Ugolino. 

Sai  il  salario  di  Ministro  cos'è?  Cinque  mila  lire 
di  rappresentanza:  causa  i  Ministri  democratici  che 
vollero  far  i  Catoni.  Che  possano  morir  di  saette,  ecc. 

Dunque  in  queste  luttuose  circostanze  mi  parli  di 
3  mila  franchi  per  20  giorni,  come  se  fosse  un  quat- 
trino. Ed  il  viaggio  ed  il  soggiorno  a  Parigi  ?  Bisogna 
pure  8  0  10  giorni  passarceli,  e  qualche  spesa  è  ine- 
vitabile! Anderemo  sulle  sei  mila,  ed  ahi  qual  dolore! 
Bisognerà  far  debiti 

Con  tutto  questo,  giacché  ho  rimesso  per  la  patria, 
ossa,  pelle  e  quattrini,  farei  un  ultimo  sforzo.  Non 
prendere  però  tutto  ciò  per  una  promessa  positiva. 


(1)  Espressione  piemontese.  Giuoco  dei  ragazzi,  stando  con  la 
testa  in  giù  e  le  gambe  in  su. 
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Voglio  conservare  la  libertà  individuale  fino  all'ultimo 
momento. 

Vorrei  poi  sapere  se  credi  che  debba  portare  l'u- 
niforme. Quello  di  Ministro  non  l'ho,  onde  se  ci  fosse 
occasione  non  ho  altro  che  il  militare.  Se  si  trattasse 
d'andar  in  calzoni  stretti  e  corti,  non  voglio,  per  i 
bout  (1)  mancanti,  e  non  posso,  per  la  fasciatura  della 
gloriosa.  Poi  viene  la  quistione  del  quando,  e  credo 
non  potrei  che  verso  agosto.  Ne  ho  parlato  a  Cavour. 
Anche  lui  ne  ha  poca  voglia,  ma  se  mai,  sarebbe  andar 
subito  chiusa  la  sessione,  idest  a  luglio. 


I 


30  maggio. 

Riletto  Oggi  quel  che  ti  scrissi  ieri,  volevo  quasi 
stracciarlo,  ma  poiché  dicono  sunt  bona  mixta  malis,  e 
con  te  vado  alla  buona,  mi  contenterò  di  farti  degli 
emendamenti,  onde  non  sprecare  quattro  pagine  della 
mia  prosa.  Prima  di  tutto,  ripeto,  sono  tutt'altro  che 
deciso  per  causa  della  spesa,  del  passar  per  Parigi 
che  mi  secca  assai,  e  neppur  si  può  prevedere  più 
in  là  a  che  punto  vi  saranno  le  cose,  ed  in  ultimo 
per  il  timore  che  anche  qui  accada  qualche  cosa  nella 
mia  assenza  ;  che  pare  una  fatalità,  ogni  volta  che 
me  ne  sono  andato  è  saltata  fuori  qualche  diavoleria. 
Tuttavia,  se  non  dico  di  sì,  non  dico  neppur  no,    e 


(1)  Espress,  piem.  :  le  polpe  delle  gambe. 
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ci  penserò  seriamente.  Il    secondo    emendamento,    a 
quel  che  ti   scrissi  ieri,  si  riferisce  ai  denari.    I  de- 
nari vanno  e  vengono,  e  non  me  ne  sono  mai  curato. 

Ti  scrivo  oggi  le  complicazioni  circa  l'affare  di 
Montone  tanto  perchè  sii  al  corrente.  Siamo  sempre 
disposti  a  dare  un'indennità,  anche  grossa,  e  se  l'In- 
ghilterra e  la  Francia,  viste  le  circostanze  eccezio- 
nali che  sai,  dicessero  al  Principe  d'accettarle,  se  no 
ch'esse  si  lavino  le  mani  de'  fatti  suoi,  l'affare  fini- 
rebbe presto. 

Quanto  a  garanzie,  costituzioni.  Camere,  ecc.,  mai 
quei  poveri  diavoli  vorranno  accettarle,  perchè  sareb- 
bero derisioni,  ed  io  non  posso  sforzarli.  Del  resto, 
ora  che  sei  al  corrente,  parlane  o  non  parlane,  se- 
condo stimi,  e  addio. 

Massimo. 
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LETTERA  LV. 

Torino,  26  gingno  1851. 

Caro  Emanuel^ 

Profitto  d'un  corriere  straordinario  per  parlarti 
dell'affare  più  importante  di  tutti,  secondo  me,  la 
strada  da  Genova  alle  bocche  del  Reno  e  contorni. 
Se  vi  riesciamo  avremo  reso  il  Piemonte  un  paese 
di  prima  importanza,  ed  avremo  cooperato  a  legar 
insieme  quell'imbecille  Occidente  d'Europa  che  sta  a 
veder  fabbricare  la  rete  che  lo  deve  cogliere,  ed  il 
laccio  che  lo  deve  impiccare,  come  se  non  si  trat- 
tasse della  sua  pelle.  Sai  che  è  un  pezzo  che  te  lo 
dico,  l'Oriente  s'ordina  e  l'Occidente  si  disordina.  Ma 
pur  troppo  non  abbiamo  autorità  bastante  per  influire 
e  meno  per  mettersi  alla  testa.  Bisogna  dunque  trovar 
chi  l'abbia,  e  quest'affare  della  strada  mi  pare  un  ot- 
timo argomento  per  farsi  dar  retta.  Ne  parlo  da  un 
pezzo  con  Abercromby  e  sai  che  a  te  ho  sempre  som- 
ministrato tutte  le  notizie,  atte  a  spaventare,  sulle 
leghe  di  vie  ferrate,  poste  e  commercio  dell'Austria 
cogli  Stati  italiani  e  sulla  gran  linea  militare,  poli- 
tico-commerciale, che  prende  da  Amburgo  a  Livorno 
ed  anche  Ancona  e  Terni,  onde  potessi  parlare  costi 
dal  canto  tuo. 

»  —  Leu.  Mot».  sTAm. 
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Ora  Abercroraby  m'ha  detto  che  Lord  Palmerston 
entrava  nell'idea  della  strada  verso  il  N.  0.  della 
Germania  e  che  avessi  a  presentare  un  piano  o  pro- 
getto (al  quale  già  si  pensa  e  si  sta  lavorando),  ed 
io  gli  ho  risposto  che  volendo  —  e  secondo  me  do- 
vendo —  l'Inghilterra  mettersi  alla  testa  dell'Occi- 
dente europeo,  gli  accordi  necessari  a  concludersi  fra 
Zollverein,  Svizzeri  e  noi  per  l'esecuzione  della  strada 
servirebbero  d'occasione  e  di  trama  per  tesservi  poi 
su  qualche  cosa  di  più  importante  alla  difesa  della 
libertà  legale  europea  contro  il  sistema  che  sta  in- 
vadendo l'Europa  ed  è  per  rimetterlo  a  nuove  rivo- 
luzioni e  nuovi  disordini.  Mi  pare  che  a  quest'idea 
Abercromby  abbia  molto  bene  aperti  gli  orecchi  e  non 
dovrebbe  accadere  altrimenti  con  Lord  Palmerston. 
A  te  ora  a  fargliela  gustare,  lasciandogli  tutta  la  la- 
titudine sul  modo  e  sul  tempo  da  scegliere. 

Non  hai  certo  bisogno  che  ti  sviluppi  l'idea  di  un 
accordo  commerciale  e  politico  di  questo  genere,  e 
t'indichi  i  vantaggi  e  le  conseguenze  che  ne  verreb- 
bero. La  credo  però  tela  da  illustrare,  ove  se  ne 
venga  a  capo,  non  un  solo  Ministero,  ma  un  regno. 
E  quello  di  Vittorio  Emanuele,  che  spero  lungo,  se 
non  avesse  a  lasciare  altro  segno  di  se,  potrebbe  pur 
dire  di  non  esser  stato  inutile  all'Italia,  al  Piemonte, 
all'Europa  ed  alla  vera  libertà...  Pon!!!!! 

L'affare  del  mio  viaggio  a  Londra,  s'impiccia.  Dopo 
aver  pensato  e  ripensato  e  consultato  e  riconsultato, 
pare  che  i  vantaggi  non  coprirebbero  il  pericolo    di 
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abbandonare  il  campo  quando  non  si  sa  da  un  giorno 
all'altro  cosa  possa  accadere. 

Spero  che  sarai  contento  di  Pantaleoni.  Di  cose 
italiane  è  professore,  ed  è  un  vero  galantuomo.  Sarai 
contento  anche  di  Soblewski.  Mi  rincresce  di  doverti 
mandar  tanta  gente,  ma  lo  sai  non  si  può  evitare. 
E  poi  siamo  intesi  che  non  t'hai  a  confondere  troppo 
con  tutti  questi  raccomandati. 

Puoi  avvisare  Gladstone  che  a  momenti  Farini  gli 
manderà  il  terzo  volume. 

Desidererebbe  la  traduzione  inglese  e  potresti  man- 
darla col  corriere  che  torna.  È  uscito,  da  quel  che 
sento,  un  nuovo  pezzo  del  JBluebooìc  dove  sono  cor- 
rispondenze interessanti  pel  Piemonte.  Mandamelo 
pel  Ministero. 

Ti  mando  relazioni  sugli  affari  di  Toscana  e  di 
Roma.  Se  puoi  farne  qualche  uso  su  un  buon  gior- 
nale, si  potrebbe  forse  render  servizio  a  quelle  po- 
vere popolazioni.  So  che  i  governanti  temono  simili 
articoli  e  forse  verrebbero  ad  avere  la  mano  più  leg- 
gera. Ci  preparano  un'orrenda  rivoluzione  quegl'im- 
becilli.  Badino  però  alla  loro  pelle. 

A  questo  proposito  mi  pare  che  parlando  con  Lord 
Palmerston,  potresti  fargli  notare  che  al  modo  che  il 
partito  dell'ordine  ha  usata  la  vittoria  del  48-49,  se 
ha  più  0  meno  stabilito  l'ordine  materiale,  ha  insieme 
aumentato  il  disordine  morale.  Ed  in  Italia  più  che 
altrove.  E  sarebbe  degno  dell'Inghilterra  il  cercarvi 
rimedio.   Veda   il   Piemonte ,    paese  piccolo ,  uscito 
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appena  da  una  terribile  burrasca,  e  che  pure  è  riescilo 
ad  avere  un'influenza  in  Italia  (non  dico  coi  Governi) 
ed  anche  in  Europa,  col  proclamar  una  politica  di 
giustizia,  fede  e  lealtà,  e  sostenerla  con  seguito  e 
fermezza,  e  pensi  cosa  potrebbe  far  l'Inghilterra,  se 
assumesse  più  in  grande,  e  colla  sua  potenza,  l'istessa 
parte.  L'Inghilterra  ha  in  ciò  una  specie  d'impegno 
d'onore,  dopo  le  dimostrazioni  del  47,  nel  senso  co- 
stituzionale. L'accusano  d'aver  intrigato  in  Sicilia; 
non  Io  voglio  credere,  ma  l'accusano.  Sarebbe  una 
buona  occasione  per  far  tacere  le  calunnie,  prendendo 
apertamente  partito  per  la  libertà  legale  e  riforma- 
trice, e  mettendosene  alla  testa. 

Queste  ed  altre  bellissime  cose,  potrai  dire  a  Lord 
Palmerston,  e  se  riesci  a  far  frutto,  potrai  dire  di 
aver  messo  più  che  un  dito  negli  affari  del  mondo  e 
addio. 

Massimo. 
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LETTERA  LVI. 

11  luglio  1851. 

Caro  Emamiel, 

La  ragione  che  ha  impedito  il  padrone  di  far  la 
gita,  è  meno  complicata  e  si  riduce  alla  spesa.  Perciò 
vedi  di  levare  ogni  idea  che  ci  sia  entrato  il  punti- 
glio. È  proprio  l'uomo  de'  puntigli  ed  etichette!  Quanto 
al  mio  de'  viaggi,  non  è  giudicato  prudente  dai  savi, 
e  non  si  crede  che  debba  allontanarmi  in  un  tempo 
ove  l'impossibile  è  quello  che  accade  più  spesso. 

Di'  a  Pantaleoni,  Cini  ed  agli  amici,  che  si  ricor- 
dino del  proverbio,  che  ne  sa  più  il  matto  a  casa 
sua  che  il  savio  a  casa  d'altri.  Oppure  l'altro  : 

.^_  Chi  ausa  Tanca  a  perà  la  banca  (1). 

I^P  Ti  dirò  poi  che  il  non  andare  non  è  per  me  un 
gran  sagrifizio;  primo  per  la  bolletta;  secondo  perchè 
ho  vero  bisogno  di  riposo  fisico  e  morale,  e  tu  con 
quelle  idee  di  lavorarmi  un  ricevimento,  mi  fai  venire 
la  pelle  di  cappone,  a  pensar  alle  visite,  alle  veglie, 

Iagli  abboccamenti  politici,  ai  pranzi,  forse  con  specchi 
ai  pranzi  diplomatici  eterni,  ed  anzi  tanto  ne  ho  col- 
pita la  fantasia  che  credo  d'aver  sognato,  che  ero  a 
pranzo  da  Lord  Palmerston,  ed  eravamo  a  tavola  da 


(1)  Espress,  piem.:  ehi  s'alza  repentino,  perde,  la  panca. 


—  134  — 
103  anni  ed  ancora  non  si  stava  all'arrosto.  Sicché 
farai  meglio  a  venir  tu  qui  ed  io  ci  andrò  un'altra 
volta.  Scrivimi  pure  per  il  congedo  e  solamente  fa 
di  lasciar  le  cose  in  modo  che  non  accadano  imbrogli. 
Del  resto  mi  rallegro  con  te  per  tutto  quello  che  hai 
fatto  ora  pel  prestito,  che  è  stato  un  colpo  maestro. 
Certo  hai  preparato  il  terreno  in  modo  che  la  pianta 
dH  hescueit  (1)  ci  potesse  nascere  e  prosperare,  come 
infatti  è  accaduto  ;  e  chi  mi  accusa  di  nepotismo 
dovrà  confessare  che  almeno  non  ho  spinto  avanti  una 
testa  di  e 

Quanto  al  nuovo  scopo  della  tua  insaziabile  ambi- 
zione, credo  che  te  lo  sei  guadagnato.  Ma  appunto 
per  l'affare  del  nepotismo,  bisogna  lavorar  con  grazia 
e  misura.  Lasciamici  pensare. 

Ti  vengo  mandando  raccomandati.  Ma  come  si  fa  ? 
Tu  mi  pare  però  che  dai  troppi  pranzi,  e  non  intendo 
punto  che  ti  dia  tanti  pensieri.  È  qui  il  marchese 
Ridolfi  di  Firenze,  che  ha  sposata  la  Parinola,  pro- 
nipote di  Gino,  ed  anche  lui  mi  chiede  una  lettera 
per  te.  Cosi  Lorenzo  dei  conti  Taverna  di  Milano.  Io 
non  posso  dir  di  no.  A  te  il  saperti  ingegnare.  Sono 
del  resto  persone  di  distinzione.  E  Soblewski  è  ve- 
nuto? T'ha  piaciuto? 

La  lettera  che  ti  mando  riguardo  a  Mento  ne,  l'a- 
vevo scritta  in  un  momento  di  f...,  sembrandomi  che 
Lord  Palmerston   ci   andasse   un    po'    allegramente 


(1)  Espressione  piemontese:  dei  biscotti. 


I 
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accusando  di  spogliazione,  ecc.,  ed  era  mia  intenzione 
di  dirti  di  leggergliela.  Abercromby  poi  mi  ha  detto 
che  me  l'aveva  comunicata  senz'ordine  e  confidenzial- 
mente. Così  la  cosa  cambia.  Non  so  in  che  grado  di  confi- 
denza personale  sii  con  Lord  Palmerston,  perciò  ti  lascio 
giudice  del  modo  più  conveniente  di  fargli  conoscere 
come  la  penso.  Quello  che  è  certo,  è  che  se  per  esser 
Ministro,  bisogna  aver  due  pesi  e  due  misure,  per 
me  ci  rinunzio:  e  se  ho  potuto  aver  forza  di  far 
qualche  cosa,  è  stato  appunto  perchè  ho  cercato  di 
esser  galantuomo  e  conseguente  ai  miei  principi!,  nella 
vita  pubblica,  come  nella  privata.  Vedi  dunque  di  far 
conoscere  i  miei  pensieri  senza  far  scarpiattole. 

È  finito  il  progetto  per  l'associazione  della  strada 
di  ferro  da  Genova  per  la  Svizzera  al  paese  dei  sor- 
betti. Spero  di  mandartelo  presto.  Tu  intanto  vieni 
mantenendo  l'idea  della  Lega  d'occidente,  e  ricordati 
che  per  prendere  gli  uomini,  bisogna  acchiapparli  per 
il  loro  manico,  e  che  tutti  ne  abbiamo  uno  partico- 
lare, non  contando  un  altro. 

La  Camera  si  è  sciolta  da  sé,  il  Senato,  credo  fra 
tre  giorni  finirà.  Che  Dio  sia  lodato.  Io  ho  preso  la 
villa  Oneto  a  Sestri  Ponente  con  B.,  e  ci  passerò  più 
che  potrò.  Quando  sarai  qui  combineremo  una  gita 
al  Roc. 


M». 
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LETTERA  LVIL 

Sestri  Ponente,  2  agosto  1851. 

Caro  Emanuel^ 

Il  conte  Greppi  di  Milano  m'ha  fatto  dire  che  eri 
stato  molto  amabile  con  suo  figlio,  e  che  te  ne  rin- 
graziassi. Nel  tempo  stesso  che  ne  deve  andare  un 
altro  a  Londra,  il  conte  Alessandro;  e  che  desidera 
ti  sia  raccomandato.  Come  riferisco  gli  elogi,  bisogna 
che  riferisca  le  critiche. 

Da  altra  parte  sono  stato  avvisato  amichevolmente, 
che  dei  nostri  nazionali  dicevano  esser  stati  ricevuti 
con  freddezza  e  alterigia  ;  chi  m'ha  detto  questo  vuol 
bene  a  te  e  a  me.  Spiego  il  fenomeno  coll'iraposta- 
tura  Taparellica-Alfieriana,  che  è  piuttosto  intera  e 
colle  abitudini  inglesi,  idem;  poi  collo  star  sull'occhio 
dei  nostri  compatriotti  che  credon  sempre  si  voglia 
umiliarli,  e  t'assicuro  che,  malgrado  le  nostre  libere^ 
\ enterite  cordiale  coi  nobili,  è  sempre  al  solito  e  me- 
glio. C'è  anzi  una  recrudescenza  ora  contro  la  di- 
plomazia aristocratica,  ed  è  bene  che  te  ne  avvisi 
come  voglio  avvertire  gli  altri.  L'assalto  di  X.  contro 
Pralormo,  te  Io  ricorderai.  Era  un  colpo  montato  da 
un  partito  che  si  serviva  di  quel  C...  e  gli  fecero  far 
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quel  bel  fiasco.  Quell'istesso  partito  o  coterie  seguita 
a  lavorare. 

Non  so  se  sai  l'avventura  di  N.  N.  Cavour  ha  de- 
siderato, per  fargli  piacere,  che  fosse  mandato  Con- 
sigliere di  legazione  a  Parigi.  Ed  io,  asino,  l'ho  man- 
dato per  civiltà  di  collega.  G.  l'ha  preso  per  un 
sorvegliante.  Lui  ha  voluto  far  da  sé.  S'è  legato  con 
tutti  i  nemici  dell'Eliseo,  ha  sparlato  di  G.  ha  fatto 
innumerevoli  maladresses  e  si  è  finalmente  trovato  in 
una  posizione  così  falsa  che  se  n'è  venuto  via.  Ora 
è  proclamato  vittima  dell'aristocrazia  ;  e  molti  miei 
amici,  ma  che  si  spaventano  un  po'  facilmente  degli 
articoli  di  giornale,  mi  dicono  che  bisogna  far  cam- 
biamenti nella  diplomazia,  cercar  rimedi,  ecc.  Io  ri- 
spondo che  in  due  anni,  cominciando  dal  trattato  di 
pace  e  terminando  all'imprestito  di  Londra,  s'è  presa 
in  Europa  una  posizione  che  certo  non  ho  trovata 
fatta  al  mio  arrivo  ;  e  che  tutto  questo  s'è  fatto  con 
gli  uomini  attuali;  che  se  disapprovano  gli  atti,  è 
mio  dovere  difenderli.  Ma  gli  stromenti  li  scelgo  io, 
e  se  vogliono  sceglierli  loro,  prendano  la  responsabi- 
lità loro;  che  del  resto  non  ho  smania  di  far  il  Mi- 
nistro; ma  invece  mi  secca  a  morte,  e  credo  di  far 
un  piacere  e  non  di  riceverlo  (come  vedi,  son  modesto), 
perciò  se  son  contenti,  bene  quidem^  se  non  son  con- 
tenti, cerchino  d'un  altro.  E  così  sia. 

Questo  ho  già  risposto  e  risponderò  alla  Camera, 
se  occorrerà.  Intanto  però  penso  di  far  una  circolare 
segreta  alla  mia  schiera,  onde  sappiano  in  che  acque 
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siamo,  evitino  certe  apparenze  e  ne  prendano  certe 
altre.  Una  delle  accuse  è  che  la  diplomazia,  in  certi 
luoghi,  0  dice  male  del  Governo  e  delle  libere,  o  al- 
meno non  le  difende.  Se  questo  fosse  e  conoscessi  il 
delinquente,  farei  come  coll'amico  V.  Ma  sono  accuse 
difficili  a  provare.  Ho  dovuto  destituire  N.  N.  per 
debiti  e  porcherie.  Mi  vien  bene  appunto  in  questo 
momento  per  mostrare  che  non  si  perdona  al  figlio 
d'una  nobile,  e  procurare  una  tenera  compiacenza  a 
tutti  i  non  ornati  del  titolo  di  cavalieri. 

Ora  anderanno  a  Londra  i  nostri  operai.  Hai  una 
eccellente  occasione  di  farti  una  riputazione  di  hon 
Prince.  Frutto  della  mia  lunga  esperienza,  del  quale 
ti  fo  regalo  gratis,  è  che  i  grandi  afifari  si  fanno  col 
sapersi  guadagnar  gli  uomini,  e  gli  uomini  si  guada- 
gnano con  inezie,  purché  impiegate  a  tempo  a  bene- 
fizio delle  loro  passioni,  fra  le  quali  la  prima  è  la 
vanità,  la  seconda,  l'orgoglio,  la  terza,  la  superbia , 
e  via  via,  perciò  ascoltar  tutti  e  con  attenzione,  an- 
corché dicano  stupidità,  e  se  le  dicono,  riderne  col- 
l'esofago  e  non  con  le  labbra.  Insomma,  rispettare  i 
sette  peccati  mortali  dei  nostri  simili,  che  a  questo 
modo  ti  serviranno.  Nell'applicazione  di  questa  mas- 
sima ci  vuol  la  scienza  dei  limiti  per  non  diventare 
finto  ed  adulatore.  E  questa  mi  pare  che  l'hai;  che 
io  non  te  la  potrei  dare. 

Non  m'hai  più  detto  quando  prenderai  il  tuo  con- 
gedo. Scrivimi  la  risoluzione,  che  vorrei  si  combi- 
nasse d'andar  assieme  al  Roccolo. 


I 
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Sono  a  Sestri  Ponente  da  una  settimana  e   mi  co- 
mincio a  rimettere.  Sono  con  Rina  e  con  X.  in  una 
bella  villa  alla  genovese.  Senza  l'idea  che  bisognerà 
tornare  al  remo,  sarei  felice. 

Massimo. 


LETTERA  LVIII. 

Sestri,  12  agosto  1851. 

Caro  Emanuel, 

Le  parole  di  Lord  Palmerston  che  m'hai  mandate, 
puoi  figurarti  se  m'hanno  fatto  l'effetto  d'un  dolce 
venticello  nelle  arene  del  deserto.  T'assicuro  però  che 
quel  che  c'entra  meno  è  l'amor  proprio.  Il  principale 
è  vedere  il  mio  paese  onorato  e  stimato;  è  vedere 
un  angolo  di  quella  terra  italiana  che  ho  sempre 
avuto  a  cuore  da  quando  ebbi  l'uso  della  ragione,  un 
angolo  dimeno  non  cacciato  sotto  ai  piedi  come  sempre. 
Un'altra  idea  poi  mi  conforta.  Vedo  che  la  mia  teoria 
dell'arare  diritto  e  dell'impossibilità  colla  pubblicità 
e  le  comunicazioni  d'oggidì,  d'esser  birbante  a  man 
salva,  è  una  teoria  vera  e  giusta,  e  mi  confermo  che 
chi  non  è  galantuomo  per  persuasione  lo  dev'essere 
per  tornaconto.  Osservo  poi  la  differenza  fra  le  parole 
e  le  opere  dei  Ministri  francesi  e  quelle  degli  inglesi. 
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Dieci  giorni  fa,  Baroche,  parlando  del  Re  di  Napoli, 
mi  faceva  l'anguilla,  e  diceva  che  erano  forse  esage- 
razioni..., e  simili  fallacie  —  trivialità  di  linguaggio 
e  più  di  cuore. 

Lord  Palmerston  —  fappelle  painlepain,  et  Lottin 
un  fripon. 

Evviva  la  sua  faccia.  Ma  difiatti  in  Francia,  dei  par- 
titi, e  dei  Ministri  di  tutti  i  partiti,  nessuno  se  ne  fida 
e  degl'inglesi  amici  e  nemici  se  ne  fidano.  L'Inghilterra 
è  grande  e  forte.  La  Francia,  né  l'uno,  né  l'altro.  Ti 
scrivo  tutto  ciò  in  fretta  e  male,  ma  tu  dagli  miglior 
tournure  e  cerca  farne  argomento  d'un  tuo  discorso 
a  Lord  Palmerston,  a  Lord  Minto,  ed  a  chi  credi  a 
proposito. 

Mi  rincresce  della  contrarietà  che  hai  avuto  quanto 
al  congedo.  Ma  con  quella  maledizione  che  hai  d'es- 
sere il  Cardinal  Nipote,  ci  tocca  aver  pazienza  tutti 
e  due.  Questi  operai  benedetti  staranno  poco  a  Lon- 
dra, ed  allora  potrai  venire.  Se  anche  non  potessi, 
che  vuoi? 

Ti  dirò  come  il  Re  dice  a  me: 

J'eu  passienssa  mi^  ch'ai  Vahia  'd  co  cimi  (1). 

Non  m'hai  piti  detto  nulla  sulla  lettera  su  Mentone, 
né  del  progetto  di  memorandum. 
Non  ho  più  tempo. 
Addio. 

M». 


(1)  Espressione  piemontese  :  paziento  io,  faccia  lo  stesso. 
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LETTERA  LIX. 

Sestri,  2  settembre  1851. 

Caro  Emanuel^ 

Ho  fatto  arrivare  da  tante  parti  i  miei  ringrazia- 
menti a  Lord  Palmerston  per  la  sua  cortesia  che 
dovrei  averlo  seccato  alla  fine,  ma  come  la  mia  rico- 
noscenza non  ha  ancora  fetta  tutta  la  sua  esplosione, 
mi  sono  occupato  di  un  quadretto,  durante  il  sog- 
giorno a  Sestri  coU'intenzione  di  farne  un'  umile  of- 
ferta a  Lady  Palmerston.  Ben  inteso  se  tu  che  sei 
sul  luogo  e  che  conosci  il  terreno  non  ci  vedi  incon- 
venienti. Il  quadro,  bisogna  che  lo  confessi,  si  risente 
un  poco  dei  funesti  influssi  della  politica  e  si  vede 
che  sto  fuor  d'esercizio.  Però  con  un  po'  di  buona 
volontà  può  essere  tenuto  per  accettabile  e  conside- 
rato come  un  lavoro  d'un  Presidente  del  Consiglio. 
Può  quasi  diventare  una  rarità.  Almeno  così  credo , 
e  non  so  che  nessun  mio  collega  degli  altri  Governi 
sia  stato  mai  pittore  per  mestiere.  Ora  dimmi  tu  se 
approvi  il  mio  progetto,  e  se  debbo  mandarti  il  qua- 
dretto. Ti  lascio  poi  il  pensiero  di  comporre  una 
commovente  allocuzione  per  l'atto  della  presentazione. 

Ti  mando  una  lettera  per  Miani  con  un  campione 
di  guanti. 
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La  combriccola  contro  la  diplomazia  seguita  a  la- 
vorare. Ma  sta  pur  quieto  che  non  mi  lascio  far  la 
legge.  Sono  cinque  o  sei  mediocrità  ambiziose,  che 
quando  c'erano  guai  già  stavano  in  disparte  ;  ora  che 
la  posizione  s'è  fatta  buona,  vorrebbero  metterci  il 
becco. 

Non  dico  che  qualche  cambiamento  non  si  possa 
fare,  ma  negli  interessi  del  paese,  e  non  di  queste 
vanità,  tipo  grands  hommes  méconnus.  Ti  dirò,  in  se- 
gretissimo, che  il  nostro  relatore  alla  Camera  del- 
l'ultima convenzione  addizionale  colla  Francia,  è  nel 
numero  dei  miei  tribolatori.  Voleva  incaricarsi  di  farci 
della  diplomazia,  promettendo  riuscita  sicura.  Né  il 
Consiglio,  né  io,  abbiamo  avuta  fede  cieca,  e  per 
quanto  mi  sia  studiate  le  frasi  per  declinare  l'offerta, 
ho  messo  la  sua  vanità  in  uno  stato  convulso,  e  mi 
ha  scritta  una  lettera,  dove  sputa  amaro  in  un  modo 
strano. 

Credo  che  lascerò  cadere  la  corrispondenza,  ad 
ogni  modo  ti  dico  tutto  questo  per  tua  regola.  Se  ti 
riuscisse  sapermi  dire  come  lo  prendano  più  o  meno 
sul  serio  a  Parigi,  mi  faresti  piacere.  Mi  scrive  che 
ti  vedrà  a  Londra.  Addio,  e  veglimi  bene. 


M" 
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LETTERA  LX. 

Sestri,  8  settembre  1851. 

Caro  Emanuel^ 

M'  Stanley,  tuo  amico,  che  ho  incontrato  a  Genova, 
mi  è  sembrato  che  desiderasse  essere  portatore  d'una 
mia,  e  quantunque,  malgrado  varie  mie  lettere  ti 
mantenga  in  un  dignitoso  silenzio,  per  questa  volta 
—  purché  non  passi  in  esempio  —  ti  scriverò  ancora, 
quantunque  non  abbia  gran  cosa  da  dirti. 

Luisa  ha  scritto  che  le  hai  fatte  molte  accoglienze 
e  te  ne  ringrazio.  Sento  che  dai  una  colazione  agli 
operai  e  mi  fa  molto  piacere.  Ho  un'arme  di  più  per 
difendere  i  nostri  diplomatici  dagli  assalti  des  grands 
hommes  Tnéconnus.  Penso  che  chiusa  l'Esposizione 
avrai  tempo  di  venir  ancora  a  far  una  gita  al  Roc. 

Stanley  ti  racconterà  il  ricevimento  del  Re  a  Ge- 
nova, che  è  stato  quel  che  si  poteva  desiderare  di 
meglio,  e  deve  considerarsi  come  una  vera  vittoria 
sui  due  partiti  estremi,  dovuta  alla  fiducia  che  ha 
saputo  ispirare.  Oramai  si  deve  riconoscere  che  il  Re 
ed  il  suo  Governo  sono  accettati  dalla  volontà  in  Ge- 
nova, e  non  imposti  dalla  necessità. 

Penso  che  Lord  Palmerston  sarà  contento  di  vedere 
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COSÌ  verificati  gli  elogi  che  ha  voluto  fare  della 
nostra  amministrazione.  Questa  prova  medesima  fatta 
in  ogni  altro  paese,  avrebbe  avuta  minor  importanza; 
ma  a  Genova,  ove  non  possono  essere  tradizioni  mo- 
narchiche, ove  Vittorio  Emanuele  ha  mandato  bombe, 
ove  si  fa  un  gran  lavorìo  demagogico,  è  decisivo.  La 
bravata  del  Principe  Felix  di  farci  un  Congresso  austro- 
italico  a  Monza,  se  è  al  nostro  indirizzo,  è  altrettanto 
e  più  a  quello  di  Lord  Palmerston,  e  non  è  uomo  a 
non  sentirlo,  ne  son  certo.  Come  son  persuaso,  sen- 
tirà ramabilità  del  Duca  di  Parma  di  sequestrare  le 
carte  del  suo  Segretario  particolare. 

Riceverai  la  circolare  degli  intrighi  austro-toscani 
per  ficcarci  in  casa  dei  haloss  (1)  e  poi  gridare  che 
li  prorteggiamo;  fa  mousser  quest'afi'are.  Io  intanto  pre- 
paro un  dossier  per  smascherare  quei  birboni  du  parti 
de  Vordre. 


M« 


(1)  Espressione  piemontese:  furfanti. 
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LETTERA  LXI. 

2  ottobre  1851. 
Caro  Emanuel^ 

Parte  Castiglione  alle  4.  Sono  le  9,  e  non  so  se 
avrò  tempo  di  scriverti  anch'io  un  opuscolo  per  mo- 
strarmi grato  a  quello  che  m'hai  mandato  in  data 
del  18  e  seguito.  Mi  proverò,  e  in  ogni  modo  l'occa- 
sione sicura  non  anderà  tutta  perduta. 

Credo  che  sarai  —  e  che  saranno  —  contenti  della 
via  che  abbiamo  presa  per  esser  civili  coll'Imperatore 
senza  eccedere.  Il  Re  non  è  stato  invitato  ad  andar 
in  persona.  L'avessero  anche  invitato,  siccome  l'invito 
era  fatto  all'estrema  frontiera  alla  testa  di  40  mila 
uomini,  non  avrei  creduto  che  si  dovesse  accettare. 
Tutto  è  andato  bene  e  siamo  nella  migliore  armonia. 
È  curioso  però  che  in  mezzo  alle  tenerezze  reciproche 
sia  scappato  fuori  quel  sonetto  della  Gazz.  Uffic.  di 
Milano.  Penso  che  la  mia  risposta  è  fatta  in  modo 
che  ottenga  la  tua  approvazione.  Mi  par  difficile  che 
trovino  il  modo  di  respingere  la  lezione. 

Nessuno  più  di  me  si  penetra  della  gravità  della 
posizione  d'un  uomo  seccato,  e  nessuno  più  di  me 
sa  che  cosa  vuol  dire    aver  da  fare  con   rompi  e 

10  —  Lett.  Ma*»-  d'A*. 
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nostrani  che  sono  i  più  pericolosi  di  tutti.  Puoi  pren- 
dertela colle  stelle  ed  i  numi  tiranni  come  fo  io.  Ma 
poi  ci  vuol  flemma,  e  beato  te  che  sei  allo  sgocciolo. 
Mentre  io  invece... 

C'è  poi  anche  il  compenso  che  dopo  tutto  questo 
vi  leggono  la  vita  (1);  e  questo  accade  a  te  come  a 
me.  E  se  t'ho  avvertito  di  quello  che  alcuni,  non 
tutti,  avevan  detto,  è  stato  per  tua  regola,  non  perchè 
volessi  darlo  come  opinione  mia. 

Vedo  da  quanto  mi  dici  che  la  tua  posizione  non 
può  esser  migliore.  Anch'io  credo  che  N.  N.  non  sia 
dei  nostri  amici.  Non  mi  pare  una  cima  del  resto.  Il 
suo  arrivo  a  Parigi,  mesi  sono,  colla  pubblicazione 
nei  Debats  contro  di  noi,  mi  fa  sospettare  v'abbia 
preso  parte.  C'è  chi  dice  l'abbia  redatta  lui. 

Quanto  agli  operai,  che  vuoi  ?  La  botte  dà  di  quello 
che  ha.  E  mentre  il  pater  familias  dorme,  il  ciapin  (2) 
gli  semina  la  zizzania  nel  campo.  Tu  ti  sei  portato 
splendidamente,  hai  fatto  uno  speech  eccellente,  e  non 
credere  che  l'effetto  sia  stato  perduto  qui,  che  anzi 
t'hanno  tutti  portato  alle  stelle,  e  nell'anatema  contro 
ai  diplomatici,  sei  una  fortunata  eccezione  e  non  hai 
niente  a  temere.  Del  resto  tutta  questa  guerra  mi 
spaventa  poco.  Chi  vuol  dottorare  sui  mezzi  e  sulle 
nomine  si  prenda  anche  la  responsabilità.  Se  gli  piace 
così,  bene,  se  no  cerchino  d'un  altro. 


(1)  Espressione  piemontese:  sparlano  di  voi. 

(2)  Espressione  piemontese:  il  diavolo  coi  piì  forcuti. 
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Dirai  a  Lady  Palmerston  che  tremo  all'idea  d'esser 
pendu  nel  suo  salon  in  mezzo  a  tanti  capi  d'opera. 
Ma  pensi  che  da  tanti  anni  son  fuor  d'esercizio  e  mi 
vien  meglio  una  dépéche^  d'un  quadro.  Penso  l'avrai 
fatto  lavare  e  verniciare. 

Fa  di  star  in  salute,  e  se  il  troppo  plein  di  felicità 
ti  fa  male,  sii  infelice. 

Penserò  alle  decorazioni  che  proponi.  Non  passa 
una  settimana  senza  che  un  repubblicano  francese 
non  susna  (1)  una  croce. 

Non  so  come  son  riescito  a  scriverti  tanto.  Avrei 
però  ancora  materia,  ma  sarà  per  un'altra  volta. 

Veglimi  bene  ed  a  ben  rivederla. 


M« 


(1)  Cerchi. 
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LETTERA  LXII. 

Turin,  11  octobre  1851. 

Mon  cher  Emanuel^ 

Je  ne  sais  si  tu  as  l'honneur  de  connattre  le  Se- 
crétaire de  la  Légation  britannique  à  Turin.  Et 
bien  moi  j'ai  ce  bonheur-là  qui  ne  laisse  pas  que 
d'avoir  ses  épines  comme  tu  pQurras  t'en  convaincre 
après  le  récit  que  je  vais  te  faire  de  ce  qui  m'est 
advenu  avant-hier  avec  lui.  Ed  incomincio. 

M'  N.  N.  avait  loué  en  ville,  à  Mad.  Pautass  deux 
chambres,  en  guise  de  pare  au  cerfs,  dontil  a  payó 
les  termes  régulièrement.  Mais  en  les  quittant,  il  a 
laissé  à  ladite  dame  ses  meubles  emballés  à  garder, 
et  elle  les  a  placés  dans  une  'chambre  ou  corridor 
de  passage.  Ils  y  sont  restés  un  an,  et  Mad.  Pautass 
reclame  un  loyer  de  dix  francs  par  mois,  savoir  120 
francs,  et  serait  disposée  à  réduire  sa  demande  au 
chiffre  de  80  francs.  Mais  M' N.  N.  ne  veut  rien  donner 
du  tout,  par  une  foule  de  raisons  que  je  n'ai  pas 
assez  comprises  pour  étre  à  méme  de  les  exposer 
avec  lucidité.  Il  est  venu  me  trouver  et  a  résumé 
un  assez  long  plaidoyer,  en  me  demandant  il  braccio 
secolare  pour  livrer  un  assaut  à  Mad.  Pautass,  et  lui 
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enlever  ses  dépouilles.  J'ai  tàché  inutilement  de  lui 
faire  comprendre  que  je  ne  pouvais  pas  de  mia  certa 
scienza  ed  assoluta  autorità  violer  le  domicile  de  cette 
intéressante  citoyenne;  que  mon  collègue  de  l'inté- 
rieur,  duquel  dépendent  les  gendarmes,  s'y  refusait 
péremptoirement  ;  que  le  Parlement  nous  aurait  mis 
en  état  d'accusation  et  qu'il  aurait  peut-etre  la  dou- 
leur  de  me  voir  pendu  quelque  jour,  etc,  etc,  etc. 
Rien  n'a  fait,  et  Jocteau,  qu'au  fort  de  la  mélée  j'ai 
fort  habilement  lance  sur  son  flanc,  n'a  pas  été  plus 
heureux  que  moi.  II  répétait  toujours  que  les  privi- 
lèges  du  Foro  ecclesiastico  —  que  diable  dis-je  ?  — 
les  privilèges  de  la  diplomatie  (c'est  qu'en  vérité  cela 
me  faisait  l'effet  de  disputer  avec  un  Evéque  ou  un 
Cardinal  sur  les  immunités),  le  mettaient  au  dessus 
de  tonte  juridiction  ;  qu'il  ne  devait  rien,  toujours 
par  ces  raisons  que  j'ai  peu  comprises  —  et  qu'au 
surplus  il  verrait  après;  mais  qu'avant  tout  il  vou- 
lait  avoir  ses  caisses,  et  que  par  conséquent  il  lui 
fallait  des  gendarmes,  etc,  etc.  Voyant  alors  que  mon 
idée  fixe  était  de  ne  pas  vouloir  étre  pendu,  il  se 
decida  à  donner  avec  sa  réserve,  et  me  déclara  que 
puisque  je  ne  voulais  pas  entendre  raison,  on  mela 
ferait  entendre  à  Downing  Street  et  qu'il  se  déclarait 
à  rétat  de  pacifico  n.  2,  quoique  sans  lit  nuptial  ou 
bassinoire. 

A  questi  accenti  un  beau  mouvement,  auquel  j'étais 
près  de  céder,  s'arréta  tout  court. 

Je  voulais    sans   le  lui  dire  tirer   de    ma   maigre 
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escarcelle  ces  malheureux  80  francs,  satisfaire  Mad. 
Pautass,  et  ménager  à  M""  N.  N.  l'agréable  surprise 
de  se  voir  beni  d'un  créancier. 

Mais  après  qu'il  avait  fait  flamboyer  à  mes  yeux 
son  Downing  Street  —  plus  moyen. 

D'abord  je  n'aime  pas  qu'on  me  fasse  peur,  qa. 
m'agite  les  nerfs.  Ensuite  une  fois  la  question  portée 
sur  ce  terrain,  c'est  avec  Abercromby  que  je  dois 
m'entendre,  et  je  ne  voudrais  pas  prendre  la  liberté 
grande  de  payer  les  dettes  d'un  employé  du  Royaume 
Uni,  avant  de  savoir  si  ledit  Royaume  consent  à 
avoir  cette  obligation  à  une  molécule  de  mon  espèce. 

Je  verrai  aujourd'hui  Abercromby  qui  revient  en 
ville,  et  je  suis  sur  que  de  manière  ou  d'autre  cela 
s'arrangerà.  Mais  comme  on  me  dit  que  N.  N.  jouit 
de  la  protection  particulière  de  Lady  P.  (supposition 
que  je  n'admets  que  sous  toute  réserve),  j'ai  voulu 
t'instruire  des  faits  et  te  choisir,  occorrendo^  pour 
mon  défenseur. 

Après  cela,  pour  te  fournirdes  arguments,j'ajouterai 
que  le  privilège  diplomatique  empéche  bien  qu'on 
fasse  assigner  un  menerò  de  notre  respectable  cor- 
poration; mais  qu'ici  ce  n'est  nullement  le  cas  et  ce 
serait  au  contraire ,  il  membro  qui  devrait  intenter 
un  procès  pour  avoir  ses  eflfets,  acte  auquel  aucun 
privilège  ne  s'oppose,  et  qui  est  méme  rendu  indis- 
pensable  par  l'impossibilité  où  se  trouve  le  Gouver- 
nement  d'envoyer  ses  gendarmes  emporter  quoi  que  ce 
soit  de  chez  quelqu'un  sans  un  mandat  d'un  Tribunal. 
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N.  N.  accuse  Mad.  Pautass  de  vouloir  se  fairejus- 
tice  à  elle-méme.  Mais  ce  serait  en  faire  autant  de 
son  coté,  s'il  eraployait  la  force  pour  la  dessaisir  de 
son  hypothèque,  avant  qu'il  fùt  décide  si  elle  a  droit 
cu  non  à  étre  payée  de  son  corridor.  Cette  affaire  et 
plusieurs  autres  de  méme  nature,  ont  malheureusement 
réveillé  les  échos  de  la  publicité  murale,  et  on  lit  sur 
les  murs  du  Palais  la  Cisterna,  le  nom  du  secrétaire 
en  question,  suivi  des  épithètes  de  porco^  ladro^  et 
autres;  chose  dont  je  gémis,  mais  que  je  ne  puis 
empécher.  Maintenant  à  aviser,  à  qui  de  droit. 

Il  me  tarde  de  savoir  si  le  chef-d'oeuvre  lave,  verni, 
et  encadré  a  pris  une  tournure  satisfaisante  et  s'il  a 
réussi.  Je  compte  bien  qu'il  serve  à  corrompre  un 
peu  mon  juge  et  à  terminer  le  drame  par  Vinnocenea 
premiata  ed  il  traditore  punito.  Adieu. 


Max. 
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LETTERA  LXIII. 

Turili,  21  octobre  1851. 

Mon  cher  Emmanuel^ 

Sois  parfaitement  tranquille  au  sujet  de  ton  pére, 
qui  est  tout  à  fait  rétabli. 

Je  vais  lancer  des  ordres  dans  toutes  les  directions 
pour  que  Lord  et  Lady  Jocelyn  (1)  soient  regus  avec 
toutes  les  gentillesses  dont  seront  capables  les  Au- 
torités  de  Nice  et  de  Cagliari,  où  j'écrirai  à  Durando 
di  projprio  pugno. 

Je  te  remercie  de  la  forme  diffuse  que  tu  as  donnée 
à  la  description  de  la  présentation  de  mon  tableau  (5). 
Je  voudrais  bien  en  avoir  le  procès-verbal  que  je 
placerais  parmi  les  titres  de  la  famille.  A  défaut,  je 
garderai  la  lettre  qui  en  fera  les  veci.  En  attendant, 
tu  peux  dire  à  Lady  Palmerston  que  je  m'en  vais 
faire  corame  la  Gazette  de  Mila%  et  me  vanter  du 
tributo  d'omaggio  qui  m'a  étérendu:  et  qu'avec  cela, 
du  haut  de  ma  gioire,  je  ne  laisse  pas  que  de  me 
recommander  alle  sue  orazioni. 


(1)  Seconda  figlia  di  Lady  Palmerston. 

(2)  Questo  quadro  trovasi  ora  al  Museo  Civico.  Dopo  la  morte 
di  Lady  Palmerston,  la  famiglia  me  ne  fece  dono,  ed  io  l'offersi 
col  rimanente  alla  «itti  dì  Torino. 
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Je  n'ai  plus  entendu  parler  du  Secrétaire  de  la 
Légation  britannique.  Dans  tous  les  cas  je  m'en  rap' 
porte  à  la  justice  de  Sa  Seigneurie,  dont  j'accepte 
d'avance  les  arréts. 

Ta  toux  m'inquiète,  et  si  tu  ne  me  promets  pas 
de  te  soigner  —  lo  dico  a  mammà. 

Persane  est  arrivé,  mais  je  crains  qu'il  ne  file  sans 
venir  me  voir.  Je  suis  parfaitement  de  ton  avis  à 
son  égard,  et  tu  peux  penser  si  je  ferai  des  pieds 
et  des  mains  pour  qu'il  ne  se  perde  pas.  Mais  sur 
un  point  il  a  tort.  J'espère  arranger  cela. 

Quant  à  ta  légation,  je  voudrais  bien  te  l'arranger  à 
ta  guise.  Mais  tu  sais  qu'il  faut  envoyer  des  riches, 
et  oùles  trouver  qui  soient  en  méme  temps  capables? 

Le  voyage  royal  rencontre  un  grand  obstacle.  Pas 
d'argent  ! 

Je  serais  curieux  de  savoir  la  pensée  des  hommes 
d'État  anglais  au  sujet  de  nos  difiFérends  avec  Kome 
et  sur  notre  ligne  de  conduite  avec  le  Pape. 

Si  tu  veux  faire  une  course  à  Paris,  padrone. 

Je  t'embrasse. 

Max. 

P.  S.  Il  me  semble  voir  des  symptdmes  de  bien- 
veillance  de  l'endroit,  où  tu  magnétisais  la  Fres  (1). 
Si  tu  pouvais  aller  à  la  découverte,  tu  ferais  opera 
Irnona.  Gela  arrangerait  assez  ma  partie  d'échecs. 

(1)  La  Russia. 
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Le  Bruxellois  qui  est  venu  chercher  ses  lettres  à 
laLégation  sans  te  dire  cherpa{\\  dit  des  horreurs 
de  moi  à  ce  qu'on  m'assure  ;  pour  mon  compte  je  n'y 
vois  aucune  inconvenance. 

Pour  le  tien,  je  voudrais  à  ta  place  l'écraser,  le 
cas  échéant,  sous  une  politesse  de  bon  goùt. 

Ceci,  du  reste,  n'est  pas  un  conseil,  mais  simple- 
ment  une  idée. 


LETTERA  LXIV. 

Sestri,  3  novembre  1851. 

Mon  cher  Emmanuel^ 

C'est  la  journée  aux  commissions. 

Il  me  vient  dans  l'idée  que  peut-étre  il  ne  serait 
pas  impossible  que  tu  pus  (ou  que  tu  pusses)  m'aider 
dans  mon  projet  de  vente  de  Loveno. 

Les  Anglais  s'énamourent  quelques  fois  de  sites 
pittoresques  et  de  villas  fort  éloignées  de  leur  patrie. 
Qui  sait  ?  Enfin  je  veux  vendre  Loveno  qui  ne  me 
rapporto  rien. 

La  position  est  délicieuse,  près  de  Menaggio,  Lac 
de   Cóme.   Maisonnette    proprette   et   tonte   neuve.i 


(1)  Espressione  piemontese:  crepa. 


—  155  — 
Meublée,  7  lits    de   maitre.  Et  puis    deux  chambres 
peintes  par  le  Président  du  Conseil  du  Roi  de  Sar- 
daigne.  Qu'on  trouve  une  autre  villa  en  Europe  peinte 
par  un  Président  du  Conseil.  Un  bout  de  jardin,  etc. 

S'il  te  réussit  d'éveiller  le  goùt  de  quelque  Anglais 
et  que  le  contrat  se  fasse,  je  te  promets  la  senseria 
—  un  tableau,  par  exemple. 

Je  viens  de  recevoir  de  Rome  une  confidentielle 
qui  me  dit  —  pour  montrer  quel  dróle  de  Gouver- 
nement  on  a  là,  qu'un  certain  Diamilla  qui,  ayant 
volé  des  médailles  au  Musée  Vaticano,  avait  été  con- 
damné  à  20  ans  de  galère,  a  regu  sa  gràce,  à  condi- 
tion  de  passer  quelque  temps  à  Assisi,  chez  un  parent, 
et  puis  libre  de  revenir  à  Rome!  Et  le  pauvre  Ca- 
landrelli,  mon  camarade  en  campagne,  brave  et  digne 
officier  d'artillerie,  20  ans  de  galère  aussi,  mais  la 
gràce!  Coucou!  Donne  cotte  nouvelle  à  Lord  Minto, 
elle  viendra  à  l'appui  de  ma  lettre. 

Ceci  n'est  pas  un  secret,  du  reste. 

Je  suis  venu  à  Sestri,  dire  adieu  à  la  villeggiatura 
à  X  et  à  Rina,  et  je  vais  prendre  mes  quartiers 
d'hiver.  Ouf! 

Et,  ti  stringo  al  seno. 


W 


I 
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LETTERA  LXV. 

Tiuin,  11  novembre  1851. 
Mon  cher  Emmanuel^ 

Je  me  trouve  dans  un  embarras  assez  bien  condi- 
tionné,  et  je  recours  à  tes  saggi  consigli^  ainsi  qu'à 
ton  zèle  pour  ra'en  tirer. 

Je  t'envoie  ci-jointes: 

1°  Une  dépéche  en  réponse  à  la  plainte  d'Aber- 
cromby,  concernant  un  sujet  anglais,  arrété  à  Génes 
par  la  police,  fort  injustement,  j'en  conviens  :  mais  re- 
làché  dans  les  24  heures,  avec  expressions  de  regrets, 
excuses,  etc.  ; 

2"  La  Note  peu  cotia  (1)  que  vient  de  m'adres- 
ser  Abercromby  après  un  an  de  rumination. 

Il  me  semble  qu'en  justìce  une  demande  de  dora- 
mages  et  intéréts  d'un  plaignant  quel  qu'il  soit,  doit 
étre  débattue  contradictoirement  devant  un  Tribunal 
qui  décide  d'abord  s'il  y  a  lieu,  ensuite  qui  fixe  le 
montant.  De  la  manière  par  contre  dont  s'y  prend 
S.  S.  il  s'agirait  de  nous  frapper  soit  simplement  d'une 
amende  arbitraire  et ,  si  nous  nous  y  soumettions , 
une  grave  atteinte  serait  portée  à  notre  dignité  et  à 
notre  indépendance. 


(1)  Espressione  piemontese  :  tenera. 
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Tu  connais  mes  idées  là-dessus.  Le  Piémont  peut 
perir  comme  tout  ce  qui  est  périssable  ici-bas ,  et 
dans  une  circonstance  donnée  il  ne  dépend  pas  de 
nous  de  l'en  empécher  ;  mais  il  dépendra  toujours  de 
nous  d'empécher  qu'il  ne  soit  humilié;  et  c'està  quoi 
je  suis  bien  résolu.  Corame  cependant,  tout  en  ayant 
cette  ferme  résolution,  il  est  de  notre  devoir  de  ne 
pas  l'amener  à  ces  extrémités  sans  une  absolue  ira- 
possibilité  de  les  éviter,  je  voudrais  trouver  moyen 
de  sauver  capra  e  cavoli^  et  je  te  demande  ton  avis 
là-dessus  le  plus  tot  possible;car  il  faudra  bien  que 
je  réponde  à  Abercromby.  Je  me  suis  expliqué  avec 
lui  là-dessus  fort  clairement,  et  notre  entretien  mele 
d'agro  dolce  a  pourtant  eu  assez  lieto  fine. 

Je  lui  ai  fait  sentir  que  reconnaissant  que  nous 
avions  besoin  de  l'Angleterre  plus  ou  moins,  je  devais 
nécessairement  ne  me  mettre  dans  ces  discussions 
désagréables  qu'à  mon  corps  défendant.  Et  il  m'a 
répondu  qu'il  était  loin  de  sa  pensée  de  tirer  lemoindre 
avantage  de  la  diflférence  de  puissance  qui  existe 
entre  elle  et  nous.  Dès  lors  je  voudrais  savoir  si  le 
Cabinet  anglais  ferait  droit  à  une  demande  pareille 
à  celle  qu'il  nous  fait;  car,  heureusement,  j'ai  sous  la 
main  un  cas  d'un  employé  des  douanes  auquel  un 
major  anglais  a  flanqué  des  coups  de  canne.  Je  vou- 
drais enfin  avoir  de  toi  tous  les  renseignements  pos- 
sibles  sur  ce  qui  se  passe  en  Angleterre,  sur  la  marche 
qu'on  y  suit  en  cas  pareil.  Et  ensuite  ton  avis. 

Je  voudrais  aussi  savoir  de  toi  si  tu  penses  que 
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toute  cette  affaire  parte  directement  de  S.  S.,  et  qu'il 
y  ait  dessous  quelque  intention  de  prendre  position, 
de  se  ménager  un  grief  à  utiliser  puis  au  besoin  et 
simili.  Ou  bien  si  Fon  peut  attribuer  cette  demande, 
et  sa  forme  peu  airaable,  au  fait  de  quelque  sous- 
ordre,  etc. 

J'avoue  qu'en  tous  cas  je  croyais  pouvoir  dans 
les  mille  embarras  qui  nous  entourent  considérer  le 
Cabinet  anglais  comme  un  moyen  de  nous  en  sortir, 
et  je  ne  pensais  pas  qu'au  lieu  de  cela  ce  fùt  lui 
qui  nous  en  suscitàt.  Aurait-on  par  hasard  le  projet 
de  nous  mettre  petit  à  petit  sous  la  patte? 

On  aurait  compté  sans  l'hóte.  Les  journaux  ne 
sont  déjà  que  trop  pleins  de  notre  dédition  à  l'An- 
gleterre  et  il  ne  faut  pas  que  cela  aille  plus  loin. 
Je  crois  que  pour  elle  aussi  il  vaut  mieux  qu'on  ima- 
gine  qu'il  y  a  entro  nous  autre  chose  qu'entente 
cordiale. 

Et  moi,  povra  bestia,  qui  avait  cru  mon  crédit  rive 
au  moyen  du  petit  paysage.  Vanite  des  vanités  ! 

Basta,  tàche  de  me  débrouiller  tout  cela  si  c'est 
possible.  En  fin  de  compte,  je  ferai  mon  devoir.  En 
le  suivant,  la  responsabilité  est  à  la  Providence.  Si 
je  m'en  écartais,  la  responsabilité  retomberait  sur 
moi,  Tout  à  toi. 

D'Azeglio. 
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LETTERA  LXVI. 

Turin,  10  décembre  1851. 

Moti  cher  Emmanuel^ 

D'après  la  dépéche  que  t'apporte  le  courrier,  un 
petit  interim  à  ton  congé  devient  indispensable.  Je 
n'aimerais  pas  que  la  conférence  avec  Lord  P.  fftt 
tenue  par  N.  N.  Tu  n'as  pas  besoin  de  suggerimenti 
et  je  m'en  rapporto  à  ta  sagesse  accoutumée.  Hier 
on  passait  mon  budget  à  la  Chambre.  J'ai  prie  Cavour 
de  dire  en  mon  nom,  et  en  colui  du  Cabinet,  que 
notre  politique  n'ayant  jamais  été  politique  d'occasion, 
il  n'y  avait  rien  de  changé,  et  qu'avec  beaucoup  de 
prudence  et  de  fermeté  le  pays  marcherait,  et  le 
nostre  libere  seraient  à  l'abri  de  tout  danger.  Mais 
ce  n'est  pas  le  moment  de  s'endormir,  et  je  compte 
sur  toi  comme  sur  ton  collègue  de  Paris.  Si  vos  deux 
intelligences  réunies  trouvent  quelque  chose  à  pro- 
poser,  parlez.  Du  reste  attention  à  la  manoeuvre,  cou- 
rage,  et  niente  paura^  et  la  barque  ne  sembrerà  pas 
non  plus  cotte  fois-ci. 

Quant  au  Président  ce  n'est  pas  tout  que  d'avoir 
vaincu  ;  le  plus  difficile  c'est  de  savoir  user  de  la 
victoire  et  surtout  de  n'en  pas  abuser. 
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Les  devanciers  ont  cru  s'affermìr  en  s'accrochant 
à  la  réaction  pure  et  simple.  Leur  exemple  est  là 
pour  prouver  la  valeur  d'une  pareille  politique. 

Napoléon  et  Louis  Philippe  ont  peu  eu  à  se  louer 
du  patronage  de  la  vieille  roche  ;  nous  verrons  ce  qua 
fera  celui-ci.  Certes  c'est  difficile  ;  car  si  la  réaction 
tue  à  la  longue,  la  liberto  peut  tuer  raidé.  Enfin 
cela  le  regarde,  nous  verrons. 

JTai  l'idée  pourtant  qu'ilcomposeraavecles  extréraes, 
et  qu'il  s'en  tiendra  néanmoins  à  quelque  chose  de 
rationnel  et  d'applicable  à  l'état  social  du  jour. 

J'écris  bien  à  la  hàte.  Capiscimi  per  discrezione. 
Ma  jarabe  va  mleux.  Dans  quelques  jours  je  sortirai 
en  volture. 

Bien  des  choses  à  Gallina. 

Max. 

On  fait  courir  le  bruit  ici  dans  la  diplomatie  que 
Lord  P.  va  tomber.  Je  n'en  crois  rien.  Mais  écris- 
moi  ce  que  tu  en  penses  (1). 


(1)  Pochi  giorni  dopo  il  colpo  di  Stato,  anzi  dne  giorni  dopo,  andai 
in  congedo  per  un  mese  a  Parigi.  Ma  essendosi  creduto  immi- 
nente nn  attacco  per  parte  dell'Austria,  mi  si  mandò  un  corriere 
a  Parigi  che  mi  fé'  partire  per  Londra,  ove  in  poche  ore  vidi 
Lord  Palmerston,  Ministro  degli  Esteri,  che  mi  mandò  a  confe- 
rire con  Lord  Russell,  Primo  Ministro  allora  a  Wobum,  da  suo 
fratello,  e  potei  ripartire  per  Parigi  in  24  ore. 
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LETTERA  LXVII. 

23  décembre  1851. 
Mon  cher  Emmanuel, 

Je  coramence  par  te  faire  mes  félicitations  sur  la 
rapidité  de  tes  mouvements  et  sur  le  zèle  intelligent 
que  tu  as  déployé  dans  ta  dernière  expédition.  Après 
cela  je  te  dirai  que,  tout  bien  considéré,  je  crois  que 

le  moment  serait  arrivé  de  strense  le  e ,  si  je  les 

avais.  Mais  corame  je  me  trouve  prive  de  cet  or- 
nement,  je  serrerai  les  genoux  que  j'ai  par  contre 
assez  pointus  et  bien  conditionnés,  et  j'espère  ne 
pas  me  laisser  désar^onner  au  premier  choc.  Le  pro- 
priétaire  de  la  terra  del  brodo  (1)  (traduction  libre), 
nous  donne  le  conseil  que  je  m'étais  déjà  administré 
moi-méme.  Se  mettre  en  position  d'avoir  raison  avec 
l'étranger  et  ne  pas  risquer  son  cou  pour  les  beaux 
yeux  des  rédacteurs  de  la  Strega.  Notre  loi  sur  la 
presse,  que  j'aurais  voulue  plus  large  dans  le  sens 
de  plus  efficace  et  de  plus  corrective  de  notre  jury, 
on  lui  fait  pourtant  la  grimace.  V Arcadia  démocra- 
tique  de  la  Chambre  crie  à  la  violation  du  droit. 
Malgré  cela,  la  loi  passera.  Je  me  ferai  porter  à  la 


(1)  Broadlands  (Lord  Palmerston),  indication  pour  le  cas  oùla 
lettre  serait  ouverte  à  la  poste. 

11  —  LetU  ìfcus.  d'Az. 
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Chambre,  s'ille  faut,  le  jour  de  la  discussion,  et  ce 
sera  un  beau  sujet  de  vignette  pour  le  recueil  de 
mes  oeuvres,  et  je  leur  dirai  que  les  exemples  qui  nous 
entourent  prouvent  la  justesse  du  proverbe  :  chi  man- 
gia le  candéle  sputa  li  stoppini  ;  et  que  ne  voulant 
pas  s'exposer  à  quél  duro  passo,  il  est  bon  de  voter 
la  loi. 

Ma  jambe  n'a  rien  de  dangereux,  mais  il  me  faut 
rester  chez  moi  et  mettre  assez  souvent  des  papins  (1), 
car  le  froid  pourrait  amener  une  irritation  dont  les 
suites  seraient  graves. 

Maintenant  n'autra  pi  bela.  Ton  collègue  de  Paris 
qui  me  piante  là,  et  me  le  déclare  en  chiffre  comme 
s'il  s'agissait  de  me  pousser  au  coup  d'Etat!  Je  veux 
étre  pendu  si  je  sais  qui  mettre  à  sa  place.  Je  n'au- 
rais  que  S.;  mais  crois-tu  qu'il  serait  de  force  ?  Dis- 
moi  ton  idée,  et  bien  vite  encore.  Je  n'ai  jamais  rien 
vu  de  plus  moschin  que  ce  cher  N.  N.,  on  dirait  qu'il 
a  des  affections  d'uterus.  On  me  dit  qu'il  nous  Ut  la 
vie.  Est-ce  vrai?  Cela  m'était  du  reste  bien  égal,  et 
je  n'y  voyais  pas  une  raison  de  rien  changer,  car  il 
me  semblait  bien  place  et  rendait  de  bons  services 
au  pays.  Si  tu  as  quelque  bonne  idée  là-dessus, i^ar^a. 

Remercie  Vimercati  de  sa  lettre,  et  dis-lui  que  je 
tàcherai  de  faire  ses  affaires. 
Ciao. 

Max. 


(1)  Espressione  piemontese:  cataplasma. 
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LETTERA  LXVIII. 

Torino,  24  dicembre  1851. 
Caro  Emanuel^ 

Sei  proprio  stato  un  hulo  al  modo  che  m'hai  rap- 
pezzato quell'ultimo  aflFare,  che  se  non  la  finivi  poteva 
nascere  un  pasticcio   serio. 

Te  ne  ho  voluto  fare  i  ringraziamenti  ufficiali  ad 
perpetuam  rei  memoriam^  ed  ora  te  li  ripeto,  chiamando 
sul  tuo  capo  tutte  le  celesti  benedizioni.  Item  ti  rin- 
grazio d'un  paletot  per  la  pioggia,  tascabile  ed  ano- 
nimo che  suppongo  tuo  dono.  Item  ti  ringrazio  dello 
ombrello  da  35  soldi  e  dopo  tutti  questi  ringrazia- 
menti mi  raccomando  che  non  mi  dia  più  niente, 
perchè  cosi  facciamo  il  mondo  all'incontrarlo,  e  io 
non  so  che  diavolo  mandarti  per  non  farci  troppo 
cattiva  figura. 

La  mia  gamba,  alla  quale  porto,  come  te,  il  più  vivo 
interesse,  va  11  lì.  Da  venti  giorni  sto  a  letto  o  sul 
sofà  coi  papiri^  perchè  mi  s'era  infiammata,  con  un 
bravo  tumore  di  fodera  e  la  sua  brava  suppurazione 
di  contro-fodera.  Per  Torino  dicevano  che  mi  taglia- 
vano la  piota  (1)  e   quasi  ne  credevo  anch'io  qualche 


(1)  Espressione  piemontese  :  il  piede. 
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cosa.  Ora  però  è  quasi  come  prima  e  spero  rimanere 
un  bipede  come  son  sempre  stato. 

Però,  cavalli  di  vetturini  e  ministri,  vanno  finché 
cascano  in  terra,  e  così  ho  fatto  io,  ed  i  secondi, 
come  i  primi,  se  si  vuol  servirsene  dell'altro,  bisogna, 
se  sono  spallati,  lasciarli  guarire.  Fondato  su  questi 
innegabili  principi!,  penso  ora  a  guarire,  poi  penserò 
a  riformare  l'Europa.  Intanto  se  la  cavi  come  può. 

Prima  d'andare  in  congedo  mi  raccomando  che 
faccia  d'avviar  bene  l'affare  del  successore  qui,  e  per 
amor  di  Dio  che  non  ci  avesse  ad  esser  una  sede 
vacante  di  quello  che  si  legge  sul  palazzo  la  Cisterna, 
al  titolo  :  porco.  Se  ci  sta  lui  me  ne  vo  io. 

Dopo  questo,  va,  divertiti,  che  Dio  ti  benedica. 

Kicevo  la  tua  arretrata  del  22  novembre. 

Della  guerra  che  ti  voglion  fare  non  te  ne  pren- 
dere. Tutti  sanno  che  sono  invidie  e  ambizioni  e  che 
tu  fai  bene  ;  e  nessuno  ti  vorrebbe  levar  da  costi , 
fossi  anche  levato  di  qui  io. 

Per  la  raccolta  delle  mie  lettere,  aspetta  che  sia 
morto,  e  poi  fa  la  raccolta  e  vendila  ad  un  libraio. 
Forse  ne  caverai  da  far  un  pranzo  e  ber  una  volta 
alla  mia  salute. 

Il  congedo  te  l'ho  fatto  sospirare  perchè  me  n'ero 
scordato  da  quello  snaturato  zio,  mostro  marino  che 
sono. 


M" 
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LETTERA  LXIX. 

2  giugno  1852. 

Caro  Emanuel^ 

Ti  scrivo  a  Londra.  So  bene  che  non  puoi  farvi 
molto.  Ma  il  non  esservi  avrebbe  apparenza  di  tras- 
curanza  che  certo  non  è  il  tuo  difetto. 

Per  quanto  ci  voglia  uno  sforzo  di  raziocinio  per 
me^  onde  compiangere  chi  esce  dal  Ministero,  me  ne 
condolgo  però  con  Lord  Palraerston,  e  se  avrai  modo 
di  fargli  conoscere  quanto  pagherei  ad  esser  invece 
uscito  io,  e  ch'egli  fosse  rimasto,  mi  farai  piacere. 
Gli  dirai  di  più  che  lo  prego  a  permettermi  di  far 
capitale  della  sua  amicizia  e  dei  suoi  consigli  come 
pel  passato,  ed  a  credere  che  (ombre  (1)  delle  21  lire 
lasciatemi!  Fuggite)  dal  canto  mio  mi  stimerò  sempre 
fortunato  di  poter  far  cosa  che  sia  di  suo  piacere. 

Ti  dirò  poi,  ma  questo  rimanga  fra  noi,  che  oltre 
l'altre  ragioni  me  n'è  dispiaciuto  per  quel  che  fa  chiac- 
cherare  chi  ci  vuol   male  alla  barba  dell'Inghilterra. 


I 


(l)  Allude  a  certe  21  sterline  che  accettò  di  pagare  a  guisa 
d'indennità  ad  un  inglese  ingiustamente  arrestato  -a  Genova.  Mio 
xio  le  pagò  di  sua  tasca,  e  cosi  il  Governo  inglese  ritirò  la  sua 
domanda  officiale  di  risarcimento.  Vedi  lett.  64  e  65. 
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Io  che  l'amo  come  se  fossi  nato  sotto  il  portone  di 
Guild  Hall,  perchè  ho  sempre  amato  il  senno,  la  for- 
tezza, l'ordine  ed  i  pugni  ben  squadrati,  non  posso 
patire  che  questi  corbelli  dicano  ora  che  gliel'han 
fatta  inghiottire  alla  perfida  Albione,  e  che  hanno 
potuto  tanto  da  farle  mutare  un  suo  Ministro.  Sup- 
pongo che  questo  mio  dispetto  sarà  diviso  da  molti 
costì.  Quel  che  mi  fa  più  rabbia  è  vederli  ora  sca- 
tenar come  can  da  pagliaio  dietro  chi  fugge,  mentre 
prima  stavano  a  rispettosa  distanza.  Del  resto  sup- 
pongo che  nel  pubblico  non  sarà  mai  stato  tanto  in 
auge  come  ora.  Insomma  io  sono  un  atomo,  il  Pie- 
monte è  un  grano  d'arena,  ma  vorrei  che  qui  si  fosse 
mutato  Ministro  sotto  una  simile  impressione.  Aber- 
cromby  non  mi  ha  fatto  ancora  nessuna  comunica- 
zione diretta.  Suppongo  che  non  abbia  a  tardare  ec- 
cessivamente. 

Anch'io  vorrei  rivederti.  Ma  tante  cose  vorrei  die 
non  posso  avere  ;  del  resto,  dopo  il  purgante  del  2 
dicembre,  credo  che  vi  sarà  un  po'  di  fiato  e  si  vedrà 
di  vederci. 

Quel  che  mi  fa  star  un  po'  in  pena  è  che  mi  pare 
che  abbi  più  acciacchi  di  me  che  son  vecchio.  Capisco 
che  mutar  vita  è  affar  serio.  Ma  quelle  abitudini  di 
pipistrello  che  hai,  ho  paura  che  sien  peggio  d'altre 
cose  per  rovinar  la  salute  ;  per  me  ci  creperei  in  un 
mese.  Basta,  sei  grande  e  grosso,  pensaci,  e  conserva 
une  téte  si  chère. 

M" 


I 
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Qui  si  penserà  alla  stampa.  Già,  la  legge  si  farà 
passare.  Penso  anche  a  mandare  un  centinaio  di  ba- 
loss  deireraigrazione.  Ma  bisogna  pensare  che  la  massa 
è  gente  che  campa  del  suo,  o  di  braccia,  ed  è  innocua. 
Se  qui  fosse  il  sistema  di  Roma  e  di  Napoli,  sarei 
emigrato  anch'io  e  non  sono  però  un  haloss.  In  so- 
stanza, è  pretesto  più  che  altro.  Capisco  però  che 
anche  i  pretesti  bisogna  evitarli  quando  s'è  piccoli. 


LETTERA  LXX. 

6  gennaio  1852. 

Caro  Emanuel, 

Avevo  sperato  che  combinassero  le  cose  in  modo 
di  non  lasciar  qui  il  crin  (1)  a  far  Vinterim.  Il  suo 
Chef  m'aveva  detto  che  per  parte  sua  avrebbe  fatto 
il  possibile,  e  certo  lo  fece.  Ma  ieri,  avrà  avuto  or- 
dini, è  venuto  a  presentarmi  la  lettera  fatale,  e  m'ha 
detto  che  a  momenti  doveva  partire.  Tutti  sanno  che 
il  crin^  oltre  all'essere  un  uomo  tare,  è  sviscerato  di 
chi  ci  vuol  male.  Dopo  il  capitombolo  di  Lord  Palmerston 


I 


(1)  n  crin  equivale,  in  piemontese  ;  a  porco,  e  così  chiama- 
vasi  il  Segretario  inglese,  il  quale  erasi  reso  inviso  a  molti  cre- 
ditori che  così  lo  descrivevano  sulle  mura  del  Palazzo  della  Le- 
gazione. Inoltre  passava  per  partigiano  dell'Austria. 
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non  hanno  più  fiatato  ufficialmente.  Qui  non  è  venuta 
nessuna  dichiarazione  circa  le  vie  che  pensano  se- 
guire mentre  i  vicini  hanno  fatto  uno  sproloquio  di 
proteste.  Non  fa  bisogno  d'essere  uno  stregone  per 
capire  che  il  vento  è  cambiato.  Solamente  non  trovo 
che  valga  la  pena  d'essere  la  prima  gente  del  mondo, 
quando  s'è  obbligati  à  se  mettre  des  oreilles  d'dne 
così  facilmente  per  quel  che  s'è  fatto.  Del  resto  non 
mi  do  per  morto  per  questo. 

Puoi  dichiarare  che  gli  affari  li  farò  con  te  diret- 
tamente, e  che  se  a  loro  piajje  di  pagare  un  sup- 
plente alla  Legazione  d'Austria,  a  me  non  piace 
di  raccontargli  i  miei  affari,  e  che  per  conseguenza, 
salvo  l'impossibilità  di  fare  altrimenti,  le  nostre  rela- 
zioni saranno  zero.  T'accorgerai  che  ho  il  f...  e  non 
sbagli. 

Ti  scrivo  in  fretta,  onde  non  aggiungo  altro. 


M' 


Ben  inteso  che  se  trovassi  modo  a  far  transire  a 
me  calix  iste,  saresti  un  tesoro. 
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LETTERA  LXXI. 

9  gennaio  1852. 
Caro  Umanitelj 

Ti  scrissi  ultimamente  a  proposito  déiVinterim  del 
crin.  Giacché  c'è  Roussy  che  parte  ti  riscrivo,  onde 
raccomandarti  di  far  quel  che  puoi,  onde  far  capire 
a  quei  signori  che  se  fanno  seccature  a  me,  fanno 
male  alla  loro  influenza  qui,  e  che  l'opinione  pubblica 
non  potrà  mai  capire  perchè  l'Inghilterra  rinunzi  vo- 
lontariamente ad  esercitarla,  quando  ciò  non  le  co- 
stava precisamente  nessun  sagrifizio.  Dopo  questo,  se 
la  voglion  così,  così  sia,  e  non  mi  dispero  per  questo. 

Vedo  che  quella  risposta  che  eri  andato  a  cercare 
in  quel  tuo  fulmineo  viaggio,  non  viene;  ma  oramai 
non  ne  ho  più  bisogno,  e  considero  l'esaltazione  del 
crin^  come  risposta  se  non  altro  molto  chiara. 

Ti  mando  per  mezzo  di  Roussy: 

1*  Un  fixé^  rappresentante  Pontevecchio,  gli  Uf- 
fizi, il  Lung'Arno,  visto  dalle  pile  di  Ponte  alle  Grazie  ; 
e  ciò  in  segno  di  mia  stima  ed  amicizia  ; 

2"  Un  Gran  Cordone  (1)  verde,  con  placca  ana- 
loga, in  segno  della  stima  ed  amicizia  del  padrone. 

Sarà  paga  una  volta  la  tua  insaziabile  ambizione? 

E  di  cuore  al  solito.  M* 


(1)  Questo  modo  d'annunziarmi  la  nomina  di  Gran  Cordone  di 
S.  Maurizio,  non  manca  d'originalità. 
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LETTERA  LXXII. 

12  gennaio  1852. 
Caro  Emanuel^ 

Vorrei  aver  tempo  a  scriverti  a  lungo.  Ma  non  lo 
ho  e  scriverò  come  posso.  La  nostra  posizione  può 
diventar  difficile,  se  le  velleità  imperiali  volessero 
prender  corpo.  L'Europa  si  volterà  contro  Francia,  e 
finché  non  esce  dai  suoi  confini  sarà  affare  di  note  ;  se 
esce  sarà  aifare  di  spada.  Da  una  parte  non  ho  nes- 
suna inclinazione  a  correr  le  avventure  imperiali; 
dall'altra  capisco  che  posti  come  siamo,  e  piccoli  come 
siamo,  ci  può  passare  addosso  una  tromba  che  ci  sca- 
pigli in  regola. 

Tutto  il  sistema  in  Francia  è  ora  attaccato  al  filo 
d'una  vita;  anche  senza  questo,  chi  diavolo  può  far 
fondamento  sui  Francesi,  che  a  ogni  momento  ti  fanno 
un  voltafaccia? 

Certo  poi  che  da  loro  non  è  venuto  mai  nessun 
bene  all'Italia,  e  sempre  penseranno  a  far  i  fatti  loro, 
non  1  nostri.  Se  non  si  stesse  con  loro  e  ci  avessimo 
a  difendere  da  loro,  avremmo  poi  i  Tedeschi  in  casa; 
ed  anche  questo,  che  prima  o  poi  potrebbe  accadere, 
è  affare  poco  allegro.  Insomma  la  posizione  non  è  fa- 


i 
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Cile  ed  alquanto  oscuretta.  Una  cosa  sola  mi  par  chiara, 
ed  è  che  Francia  ha  poche  fondamenta,  mentre  in- 
vece: Terra  autem  in  ceternum  stai,  dice  la  Bibbia. 
Ed  io  invece  di  terra^  dico  Inghilterra.  Dunque,  te- 
nersi bene  con  lei,  ma  farle  capire  che  la  nostra  po- 
sizione ci  comanda  gran  riguardi;  e  sopratutto  non 
legare  in  nulla  la  nostra  libertà  d'agire  nel  futuro. 
Farle  conoscere  poi  che  in  questo  momento  —  la  ca- 
duta di  Palmerston  —  mi  pare  strano  che  non  c'abbia 
fatto  dar  niente  e  ci  abbia  lasciato  il  mw,  cosa  che 
somiglia  molto  ad  uno  atto  ostile.  In  questi  tre  anni 
le  abbiamo  dimostrata  deferenza  ed  amicizia;  se  siamo 
piccoli  in  Europa,  siamo  però  grossi  in  Italia  per  forza 
e  posizione;  in  questa  occasione  ci  ha  trattati  con 
un  sans  fagon  non  richiesto  da  nessuna  buona  ra- 
gione, pel  quale  compromette  gratuitamente  la  sua 
influenza  qui.  Tutto  questo  non  mi  pare  haUle  e  me 
la  lego  al  dito. 

Comunque  sia,  fatti  onore  tu,  vedi  di  scoprire  che 
cosa  avremmo  da  guadagnare,  che  alla  fin  fine  tutto 
sta  nel  profittare  della  gelosia  dei  grossi  e  nel  guar- 
darli che  non  ci  facciano  servir  di  prezzo  ai  loro  ne- 
gozi, e  ricevi  con  un  amplesso  la  mìa  benedizione  (1). 


(1)  Ora  si  giudica  altrimenti  in  Italia  della  Francia  che  non 
E''qnando  questa  lettera  fu  scritta  ;  e  diifatti  cambiò  mio  zio  la  sua 
opinione,  almeno  riguardo  all'Imperatore,  per  cui  mostrò  gran  rico- 

tnoscenza  dopo  che  ebbe  fatto  muovere  i  Francesi  a  prò  d'Italia, 
anche  senza  molta  loro  voglia.  Ma  è  interessante  appunto  il  ve- 
dere che  opinione  s'avesse  a  quell'epoca. 
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LETTERA  LXXIII. 

81  gennaio  1852. 

Caro  Emanuel^ 

Ti  mando  un  corriere  a  portar  scartafacci  Hambro, 
e  riportare  quel  che  avrete  a  dargli  tu  e  Collegno. 
Vedi  di  rispedirmelo  più  presto  che  puoi,  onde  abbia 
quello  che  m'avete  scritto,  e  che  suppongo  aspetta 
occasione  sicura. 

Ternengo  è  andato  a  picco,  bisogna.  Non  s'è  visto 
mai  né  lui,  né  il  piego... 

Piano  però.  Se  non  è  lui  che  ha  portato  i  due  tuoi 
bei  rapporti.  Se  così  è  mi  disdico. 

M'hai  fatto  l'affare  del  crin  e  te  ne  ringrazio.  So- 
lamente costì  si  sono  scordati  di  scrivergli  ufficial- 
mente di  cedere  il  posto  al  successore  che  é  arrivato 
ed  è  come  le  anime  in  riva  all'Acheronte,  quando  non 
hanno  di  che  farsi  passare. 

Vedo  un  gran  scatenamento  dei  giornali  inglesi 
contro  Napoleone.  Mi  par  difficile  che  alla  lunga  ciò 
non  generi  disturbi.  Oggi  anche  il  Globe  riproduce 
un  articolo  del  Times  che  non  canzona.  Che  ne  pensi? 

La  mia  gamba  non  volendo  guarire  da  sé.  Riberi 
pensa  d'introdurre  delicatamente  un  ferro  rovente  nella 


—  173  — 
ferita,  onde  distruggere  la  fistola.  Appena  vi  sia  bel 
tempo,  e  non  più  freddo,  si  procederà  a  quest'intro- 
duzione e  per  qualche  tempo  voglio  pensare  a  me  ed 
a  guarirmi.  Che  e...  è  ora.  Son  stufo  di  vivere  come 
un  paralitico  su  un  sofà.  0  dente,  o  ganassa.  0  gua- 
risco^  0  crepo...  Ma  spero  il  primo. 
Addio  dunque,  e  voglimi  bene. 

M« 


LETTERA  LXXIV. 

17  febbraio  1852. 
Caro  Emanuel, 

Lo  vedi  se  il  crm  ha  profittato  dei  pochi  giorni  di 
regno  ?  Lamarmora  dice  che  l'ha  veduto  due  volte  e 
non  s'è  mai  sognato  di  parlargli  di  politica.  Del  resto 
in  quest'occasione  il  male  è  piccolo,  perchè  i  Ministri 
inglesi  conoscono  noi,  e  noi  conosciamo  loro.  Ma  può 
venire  il  caso  dove  il  sullodato  crin  faccia  loro  un 
pasticcio  più  difficile  a  digerire. 

A  loro  a  pensarci.  La  lettera  che  t'accludo  me  l'ha 
scritta  Alfonso  per  abbondanza;  poiché  e* è,  te  la 
mando;  fanne  quel  che  credi. 

Il  tuo  collega  Carini  (1)  è  un  amico  di  cent'anni. 
Digli  che  non  gli  ho  mai  dato  segno  di  vita  perchè 


(1)  Il  principe  Carini,  allora  Ministro  di  Napoli  a  Londra. 
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ho   temuto,  se  Bomba  lo  sapeva,  addio  ! Siccome 

questa  va  per  occasione,  posso  azzardare  ed  incari- 
carti di  dirgli  tante  tenerezze  per  parte  mia,  e  che 
non  so  come  la  pensi  lui,  ma  io  ero  molto  più  felice 
al  suo  studio,  via  del  Monte  della  Farina,  benché 
tenesse  le  finestre  aperte  l'inverno,  di  quello  che  lo 
sia  adesso  in  quest'aula.  Spero  che  le  grandezze  non 
l'avranno  mutato,  come  non  hanno  mutato  me,  e  che 
delle  sue  due  passioni  dominanti,  la  pittura  e  quel- 
l'altra faccenda,  la  prima  almeno  sarà  sempre  viva. 

Je  t'envoie  ma  lettre  de  rallegramento,  pour Mi 

accorgo  che  cambio  lingua...  Dunque  per  Mad.  Da- 
venport,  e  come  non  so  il  suo  indirizzo,  glielo  farai  tu. 

Il  nuovo  arrivato,  credo  che  dovrai  metterlo  un  po' 
in  forma  per  ridurlo.  Del  resto  mi  par  bene. 

Sono  enchanté  d'Hudson,  col  quale  ho  molta  ana- 
logia di  carattere,  e  fino  quella  che  anche  lui  era 
pittore. 

Amami  e  credimi. 

M" 

Il  ritratto  di  Lord  Minto,  penso  che  è  regalo  suo. 
In  tal  caso  ringrazialo  e  digli  che  gli  scriverò  (1). 


(1)  Nel  breve  suo  interim,  il  segretario  d'Inghilterra  aveva  scritto 
che  avendo  visto  Lamarmora,  allora  Ministro  della  Guerra,  questi 
gli  aveva  parlato  d'intenzioni  del  nostro  Governo,  riguardo  alla 
Francia,  strane  abbastanza,  perchè  i  Ministri  inglesi  me  ne  fa- 
cessero parola.  Quindi  ne  scrissi  a  Torino,  e  ne  venne,  come 
sopra,  una  completa  smentita,  accompagnata  da  una  lettera  nel- 
ristesso  senso  dello  stesso  Lamarmora. 
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LETTERA  LXXV. 

10  marzo  1852. 

Caro  Manuel^ 

Tutti  i  giorni,  la  mattina  alle  7,  mi  portano  le  tasche 
della  posta  coi  dispacci,  e  li  apro  io  ;  e  non  credo  in 
tre  anni,  ove  non  fossi  assente,  aver  lasciato  aprire 
i  tuoi  dispacci  da  altri  4  volte.  Vedi  dunque  se  i 
brani  di  giornale  vanno  accendendo  i  sigari  !  Quello 
che  m'hai  mandato  del  Times  ha  fatto  effetto  nel  Con- 
siglio, come  prova  deXY entente  cordiale  che  mantieni 
col  Times.  La  lettera  che  ti  mandai  ieri,  e  la  nobile 
offerta  di  fondi  che  conteneva,  prova  la  mia  colossale 
perspicacia,  e  quasi  starei  per  dire  il  mio  spirito  pro- 
fetico che  mi  annunzia  le  tue  necessità,  o  meglio, 
quelle  del  servizio.  E  precisamente  mi  ero  dipinto  il 
quadro  che  mi  sottoponi  coi  suoi  pranzi,  le  sue  co- 
lazioni, i  palchi  al  teatro,  ecc.,  durante  l'Esposizione. 

Ora,  più  che  mai,  bisogna  mettersi    bene   con   la 

I massa  dell'opinion   pubblica,    e  non    aver  paura  di 
Bpender  in   semenza,  che   alla  mietitura  ci   rifaremo 
nello  speso. 
Qui  seminai  in  lacrimis^  le  lacrime  sono  1  soldi  che 
escon  di  tasca,  in  exuUatione  metet. 
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A  N.  N.  ho  parlato  un  sol  giorno  che  passò  qui , 
e  quantunque  n'avessi  sentito  dire  gran  cose,  esclamai 
nel  mio  interno  :  Stelle  che  Ch...  !  Sarà,  non  sarà,  ma 
a  me  m'ha  fatto  quest'effetto. 

Sicché,  se  trova  la  Tarpeia,  Hequiescat  in  pace  e 
salute  a  chi  resta. 

Qui  niente  di  nuovo.  Si  va.  E  se  non  sbaglio,  is 
gavrouma  (1)  alla  barba  di  chi  ci  vuol  male. 

Ti  raccomanderò  presto  la  Carolina  Rosati  che  ha 
già  ballato  a  Londra  e  vi  torna.  L'impresario  le  deve 
quattrini  e  pare  duro  di  reni.  È  suddita  romana,  onde 
non  essendovi  costì  nunzio,  la  puoi  proteggere.  Ha 
fatto  furore  qui  il  carnevale,  è  una  brava  donnetta 
zelante  pel  servizio  (non  pensar  a  porcherie),  e  ca- 
rina, come  vedrai.  Le  darò  una  lettera  per  te. 

E  colla  mia  apostolica  benedizione,  ho  l'onore. 


M» 


(1)  Espressione  piemontese  :  ce  la  caveremo. 
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LETTERA  LXXVL 

Torino^  16  marzo  1852. 

Caro  Manuel^ 

Il  tuo  antico  Chef  e  mio  predecessore,  La  Mar- 
gherita, ha  scritto  un  memorandum  politico  che  tratta 
della  sua  amministrazione.  In  esso  dice  di  me  che 
non  fui  mai  né  girella,  né  ambizioso,  né  cupido,  E 
di  questo  gli  son  grato. 

Ma  in  altro  luogo  dice  però  che  prima  del  48  co- 
spiravo con  Lord  Palmerston  per  rivoluzionare  l'Italia, 
e  di  questo  non  gli  son  grato,  e  di  più  è  cosa  asso- 
lutamente falsa,  come  Lord  Palmerston  ed  io  sappiamo 
più  di  tutti. 

A  lui  importerà  poco,  probabilmente,  che  si  ribatta 
quest'accusa.  Ma  io  che  non  sono  né  un  grand'uomo 
di  Stato,  né  un  grande  oratore  od  amministratore, 
come  lui,  e  che  invece  non  ho  altro  che  un  po'  di 
carattere,  di  fermezza,  di  lealtà,  e  che  tutta  la  mia 
forza  sta  lì,  e  dalla  riputazione  che  ho,  ripeto,  e  non 
da  altro,  quell'influenza  che  mi  dà  valore  nella  Camera, 
nel  paese  ed  all'estero,  non  posso  né  debbo  lasciar 
correre  quando  vi  é  chi  mi  dipinge  un  imbroglione; 
io  che  appunto   per  non  passare  per  un  cospiratore 

1*  —  Letu  Ma»:  d'A*. 
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nascosto,  ho  scritto  corna  di  Gregoriaccio,  dell'Austria, 
dei  Gesuiti,  dei  Sanfedisti  prima  del  48,  ed  ho  pub- 
blicato tutto  ciò  con  un  bravo  nome  da  piedi  e  stando 
fra  l'ugne  della  polizia  toscana,  che  m'ha  data  difatti 
una  buona  spellicciata,  com'era  da  aspettarsi  ;  io  che 
quando  Mazzini,  Guerrazzi  ed  i  Ministeri  democratici 
menavano  la  coda  senza  che  nessuno  zittisse,  gliene 
ho  stampate  tante  e  poi  me  ne  sono  andato  dritto 
in  Toscana,  perchè  non  dicessero  che  parlavo  ardito 
perchè  stavo  al  sicuro,  e  ci  rischiai  la  pelle,  come 
sai.  E  sempre  per  mantenermi  nome  d'uomo  che  gioca 
carte  in  tavola  e  non  fa  pasticci  sottomano. 

•E  ora  vien  fuori  quest'altro  e  dice  che  sa  di  certa 
scienza  (sic)  che  cospiravo,  ecc. 

Oh  C...  !  e  me  l'ho  da  bere  ? 

Ho  dunque  scritta  la  lettera  che  ti  mando  in  quinci 
e  quindi  come  vedrai,  ma  chiara  ed  esplicita,  che 
vorrei  poi  mandare  a  La  Margherita,  e  finalmente 
stampare.  Ma  siccome  parlo  di  Lord  Palmerston,  e  che 
per  mattonello  ci  ho  anche  fatto  entrare  Lord  Minto, 
che  da  un  pezzo  cercavo  di  far  fede  (e  nessuno  me- 
glio di  me  lo  poteva  fare!)  ch'egli  non  s'era  mai 
messo  nei  pasticci  che  diceva  l'opposizione  costì  ed 
i  codini  di  tutto  l'orbe;  così  non  voglio  andare  più 
in  là  prima  d'averli  ambedue  consultati,  e  ti  prego 
farlo  per  me,  domandando  loro  se  gradiscono  o  sem- 
plicemente ammettono  questa  pubblicazione,  e  se  anche 
nell'interesse  nostro  e  mio  personale  politico  non  la 
credono  opportuna? 
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E  fammi  servidor  ad  ambedue,  e  vedi  di  farmi  aver 
presto   una  risposta,    ed   il    del  ti  benedica ,   salvo 
sempre  in  certo  altro  punto  che  già  ti  ha  benedetto 
abbastanza. 

M» 


LETTERA  LXXVII. 

27  marzo  1852. 
Caro  Emanuel^ 

Ho  avuto  la  risposta  tua  e  de'  due  interessati,  e 
darò  dunque  corso  all'affare  La  Margherita.  M'ha  diver- 
tito l'idea  di  far  leggere  alle  Eccellenze  la  lettera 
ove  davo  forza  all'orazione,  secondo  la  forma  italia- 
nissima  del  C...  Del  resto  ogni  paese  ha  i  suoi  nei, 
e  non  ne  avran  fatto  troppa  meraviglia. 

Mi  rincresce  che  N.  N.  sia  così  fuori  delle  condi- 
zioni comuni  dell'umanità,  e  se  credi  che  sia  bene 
richiamarlo,  non  hai  che  a  dirmelo.  Ma  che  vuoi? 
Quel  benedetto  posto  di  Londra  esige,  è  vero,  talenti, 
forma,  figura  ;  ma  più  di  tutto  ci  vuol  quattrini.  E 
trovar  chi  riunisca  tutto  è  un  bel  fare. 

Ora,  poiché  questa  t'arriva  per  occasione  sicura, 
entro  nell'alta  politica  ed  incomincio. 

Le  cose  italiane  vanno  alla  diavola.  L'Austria,  fi- 
nirà per  perpetuarsi  in  Italia,  grazie  alla  sua  poli- 
tica di  farla  governar  male,  onde  rendersi  necessaria 
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e  grazia  all'imbecillità  di  Francia  che  le  fa  la  pappa. 
Parlando  con  Butenval  son  riuscito  a  fargliela  en- 
trare, ed  i  miei  ragionamenti  gli  son  sembrati  cosi 
luminosi,  che  m'ha  pregato  di  dargliene  il  sugo  ri- 
stretto. Così  ho  fatto  senza  né  firmare,  né  scrivere 
di  mio  pugno,  e  ne  ho  mandato  una  copia  a  Collegno, 
come  la  mando  a  te,  onde  siate  al  corrente,  ed  aiu- 
tiate, occorrendo.  L'interesse  dell'Inghilterra  è  d'ac- 
cordo con  quello  della  Francia,  in  questa,  come  in 
molte  quistioni.  Non  ti  dico  come  t'abbi  a  servire 
di  questo  scritto.  Fa  tu  secondo  il  vento  che  tira. 
Mi  pare  però  che  anche  i  Torys  dovrebbero  combi- 
nare con  quest'idea.  Non  posso  dirti  quanto  gli  emoni 
di  Stato   che   hanno   guidato  l'Europa    da  20  a    30 

anni  in  qua,  mi  sembrino  non  aver   capito  un   C 

sui  loro  interessi,  né  sui  nostri.  Sarò  forse  io  che  non 
ne  capisco  niente.  Vedremo  ora  se  il  Presidente  che 
è  padrone  in  Francia,  ed  ha  un  esercito  a  Roma , 
saprà  valersi  della  sua  posizione. 

Io  intanto,  come  vedi,  cerco  di  far  nascere  qualche 
idea,  che  credo  buona  per  tutti,  e  lo  fo  indiretta- 
mente per  non  compromettere  l'amor  proprio  di  chi 
vuol  forse  lui  il  hrevet  d'invention.  Del  resto,  l'essen- 
ziale è  che  si  faccia  bene,  e  poco  importa  a  chi  ne 
resti  il  merito. 

Ora  dunque  ingegnati,  e  venendo  a  Parigi,  parlane 
con  Collegno,  e  vedete  insieme  se  c'è  nulla  da  fare. 


M' 


—  181  — 

T'avverto  che  Butenval  m'ha  detto  che  voleva 
parlar  della  mia  idea  a  Lord  Cowley.  Vedi  se  non  fosse 
opportuno  prendessi  tu  il  passo  avanti. 

Ti  mando  la  lettera  a  Margherita  e  tu  mandala  ai 
miei  amici  ed  a  chi  credi.  Spero  che  capiterà  l'indi- 
screto che  la  dia  ad  un  buon  giornale. 


LETTERA  LXXVIII. 

18  aprile  1852. 

Caro  Emanuel^ 

Due  parole  in  fretta  per  dirti  che  crederei  opportuno 
che  venisse  pubblicata  costi  una  traduzione  inglese 
del  discorso  di  Cavour  sul  trattato  colla  Francia.  Ab- 
biamo bisogno  di  mantenere  in  riputazione  le  nostre 
istituzioni  nell'opinione  pubblica  inglese,  e  che  si  ve- 
desse trattarsi  qua  gli  affari  da  uomini  serii  ed  in 
modo  serio. 

Il  discorso  è  di  tal  sorta  da  produrre  quest'effetto 
e  da  essere  gustato  da  spiriti  positivi.  Avrà  anche 
interesse  ora,  essendo  roba  di  free  trade.  Siccome 
Cavour  ha  soldi,  mentre  lo  Stato  non  ne  ha,  gli  ho 
proposto  di  pagar  lui  le  spese  ed  ha  assentito. 
Cosi  andiamo  avanti  allegramente.  Fa  fare  la  tradu- 
zione e    l'edizione  a  tuo  giudizio,  quanto  alla  forma 
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ed  al  numero  delle  copie,  e  ti  manderò  poi  due  righe 
di  preambolo  che  t'arriverà  prima  che  la  traduzione 
possa  essere  finita.  È  importante  che  questa  pubbli- 
cazione venga  alla  luce  presto. 
Addio  e  voglimi  bene. 


LETTERA  LXXIX. 


24  aprile  1852. 


Sonate  pifferi,  trombe  e  campane 

Cantate  vergini,  ninfe  e... 
Che  il  mio  nipote  che  pareva  morto 
Gli  ha  fatta  Iddio  la  grazia  ed  è  risorto. 

Questo  è  stato  il  cantico  che  ho  improvvisato  sta- 
mane, ricevendo  la  tua  del  20,  dalla  quale  vedo  che 
sei  lanciato  nella  season  come  una  meteora  luminosa. 
Io,  povero  crostaceo,  che  non  sono  mai  uscito  dal 
mio  guscio,  non  posso  gustare,  che  per  induzione, 
tutte  quelle  combinazioni  di  palchi  e  d'eleganze;  ma 
capisco  che  dev'essere  qualche  cosa  di  serio,  e  te  ne 
fo  i  miei  complimenti.  Del  resto  sul  tuo  sapertela 
cavare  son  tranquillo. 

Ti  mando  alcuni  dati  statistici  sui  profitti  che  ven- 
nero alle  finanze  dalla  diminuzione  delle  gabelle,  onde 
ti  servano  di  materiali  per  fare  due  righe  di  pream- 
bolo alla  traduzione  del  discorso  di  Cavour.  Non  mi 
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dici  niente  su  quest'affare.  Non  avresti  forse  ricevuto 
il    discorso  e  la   mia  lettera?  Credo,  del  resto,    che 
quei  dati  statistici  pubblicati,  possano  esser  utili  ai 
nostri  fondi  ed  al  credito. 

La  tua  idea  di  farmi  far  il  busto  da  Marochetti,  è 
gentile,  affettuosa,  onorevole,  lusinghiera  per  il  mio 
amor  proprio.  Peccato  che  rompa  così  barbaramente 
i  C...  !  !  Ci  vuole  veramente  tutto  l'acciecamento  del 
nepotismo,  più  che  papale  che  mi  domina,  perchè  non 
ti  dica  di  no. 

Ti  dico  dunque  di  sì,  se  proprio  non  puoi  essere 
felice  altrimenti;  ma  lascia  però,  prima  di  darmi  la 
sentenza,  che  ti  rappresenti  umilmente  che  a  sedici 
anni  —  ed  allora  era  bellino  —  mi  fecero  il  busto, 
e  l'ha  Roberto  ;  a  46  anni  me  lo  fece  Santarelli,  e  se 
non  ero  più  bellino  io,  è  però  bello  il  busto.  Due  anni 
sono,  Gayrard  di  Parigi  mi  fece  in  basso  rilievo,  e 
la  S.  Martino  m'ha  fatto  in  busto  ora.  Ah  scordavo 
la  statuetta,  figura  intera,  di  Putinati  (1).  Mi  pare 
che  il  pericolo  preciso,  che  la  posterità,  desideri  in- 
vano di  sapere  com'era  configurato  questo  bel  ninin, 
non  ci  sia.  Allora...  non  si  potrebbe...  Basta  se  hai 
viscere  lo  vedrò  in  questa  circostanza. 

La  mia  ferita  pare  davvero  che  si  chiuda.  Così  dice 
il  chirurgo,  purché  seguiti  a  far  vita  immobile.  E  io 
seguito. 


(1)  n  busto  a  16  anni  ed  il  busto  di  Marochetti  e  la  statuetta 
di  Putinati  si  trovano  ora  al  Museo  Civico  fra  i  ricordi  di  mio  zio 
che  regalai. 
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Qui  le  cose  vanno  bene.  Ma  sei  felice  di  non  essere 
a  Torino.  Non  hai  idea  come  son  divenuti  velenosi , 
idrofobi,  frenetici,  codini  e  codinesse  coloro  che  spe- 
ravano buttarci  giù,  ed  invece  òerlicche. 

Tè  piaciuto  il  gaUinaceus  colla  sua  zampata?  Molt* 
di  òon  goùt^  appena  tornato  da  un  posto  di  ministro  ! 
Basta  ora  si  va  e  pare  che  anderemo. 

Il  letterone  che  hai  lasciato  a  Collegno  non  è  com- 
parso. Spero  che  la  Galletti  ti  piacerà,  è  una  buona 
donnetta,  e  ti  ringrazio  delle  gnogne  (1)  che  gli  farai  per 
conto  mio.  Ieri  sera  è  morto  Pinelli.  È  una  perdita. 
Chi  far  Presidente?  Non  Rattazzi.  Vedremo. 

Mo 

LETTERA  LXXX. 

4  maggio  1852. 
Caro  Em.^ 

Oldoini  viene  a  dirmi  che  parte  subito.  Non  ho  che 
il  tempo  di  dirti  che  ho  avuta  la  tua  lettera,  e  che 
Cavour  dice  di  stampare  il  discorso  senza  preambolo, 
hrevitaUs  causa. 

Aspetto  dunque  Marochetti,  e  sia  fatta  la  volontà 
di  Dio.  Addio. 

M» 


(1)  In  dialetto  piemontese;  cortesie. 
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LETTERA  LXXXI. 

Torino.  9  maggio  1852. 
Caro  Emanuel, 

Ho  ricevuto  in  questo  momento  la  tua  ottima  e 
Junga  lettera  da  Parigi  del  18  aprile!!! 

Ritiro  dunque  l'inno  che  cominciava  :  Sonate  pif- 
feri, ecc.,  ecc.  Ma  anche  tu  capirai  il  motivo  che  me 
l'aveva  ispirata. 

Ho  da  parlarti  di  molte  cose,  avendo  il  corriere  di 
Hudson  il  12.  Andiamo  dunque  per  ordine. 

Ho  comunicato  a  questi  le  idee  sull'Italia,  che  ti 
mandai.  Egli  le  ha  comunicate  a  Malmesbury,  il  quale 
gli  ha  risposto  in  modo  da  mostrarmi  che  ha  capito 
un  fiasco  per  un  fischio,  e  m'ha  fatto  l'efiFetto  che  sia 
leggermente  Ch...  (1). 

Ho  date  alcune  spiegazioni  che  ti  mando,  onde  se 
capita  l'occasione,  o  lo  creda  opportuno,  gliele  faccia 
penetrare   nella  zucca,  se  ne  trovi  l'ingresso. 

Sopratutto  capisca  che  non  è  stata  una  nota  o 
un  memorandum  o  simili  d'un  Ministro,  ma  i  pensieri 
di  chi  non  ha  fatto  che  studiar  l'Italia  da  30  anni 
in  qua,  e  fosse  anche  una  gran  rapa,  pure  qualche 
cosane  deve  sapere.  E  credilo,  studiata,  l'ho  studiata; 


(l)In  dialetto  piemontese:  stolido. 
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perchè  m'ero  messo  in  testa  fin  da  giovane  (non  ri- 
dere) di  non  lasciar  l'Italia  come  l'avevo  trovata,  e 
con  questo  poco  progetto  e  non  altra  forza  che  cinque 
dita  per  mano,  mi  son  dovuto  stillar  il  cervello,  spero, 
per  conoscer  forza  e  resistenza,  e  quel  che  era  pos- 
sibile, ed  il  come  ed  il  perchè,  ecc.,  ecc. 

Quanto  a  Mercier,  ringrazialo  (quando  lo  vedrai) 
della  sua  benevolenza  e  del  predicare  la  lega  d'occi- 
dente. Bisognerebbe  esser  orbo  per  non  vedere  che 
accade  oggi  nella  politica,  quello  che  accadde  nel  se- 
colo XVI  nella  religione. 

Il  libero  esame  è  l'autorità  in  conflitto.  Il  libero 
esame  è  indigeno  in  occidente,  come  l'autorità  è  in- 
digena dell'oriente.  Il  libero  esame,  base  del  diritto 
pubblico  antico,  modificato,  non  distrutto  dalle  inva- 
sioni barbariche,  ritoma  oggi,  che  spariscono  l'ultime 
vestigia  della  conquista,  ai  suoi  principii  antichi.  L'au- 
torità in  Europa  sarà  sempre  forzata  e  contro  natura  ; 
chi  saprà  capirlo  e  mettersi  alla  testa  della  libertà, 
finirà  ad  aver  ragione.  Per  ora  l'Inghilterra  l'ha  sola 
capita.  Se  la  Francia  non  la  seconda,  peggio  per  lei. 
La  miglior  maniera  d'impedire  il  primato  dell'Inghil- 
terra, sarebbe  di  far  meglio  di  lei.  Ma  per  questo  ci 
vuole  cuori  elevati  e  menti  superiori,  e  in  Francia... 

Le  cose  grandi,  benefiche,  durevoli,  si  fanno  col 
sagrificio.  CoU'egoismo  si  fa,  qualche  volta,  cose 
grosse,  di  spettacolo,  ma  che  non  durano  e  non  ser- 
vono; prova  Napoleone  I,  incarnazione  dell'egoismo. 
Vedremo  se  sarà  lo  stesso  il  III. 
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M'accorgo  che  ti  fo  una  dissertazione  e  non  una 
lettera,  ma  ho  volontà  di  chiacchierare. 

Quest'impero,  questi  confini  naturali  della  Francia, 
questo  spingere  la  nazione  ad  idee  di  gloria  militare, 
preso  isolatamente,  cioè  non  in  vista  del  motivo  che 
mette  le  armi  alla  mano,  in  conclusione  sono  ragaz- 
zate, sono  niises  eu  scène^  a  benefizio  dell'egoismo  : 
cose  importanti,  ragazzate  gravi  assai,  perchè  grandi 
forze  le  servono  ;  ma  per  il  bene  e  l'avvenire  del 
mondo,  cose  senza  costrutto.  Del  resto,  noi  poveri 
piccini  non  avremo  che  a  dire  :  approvo  quanto  sopra  ; 
e  la  gran  sentenza,  chi  fa  le  minchionerie  le  paga, 
farà  il  suo  corso  alla  barba  di  chi  vuole,  come  di  chi 
non  vuole.  La  posizione  del  Presidente  gli  dà  modo 
a  mostrare  se  è  un  grand' uomo  o  un  enfant  terrible. 
Lo  vedremo. 

Ti  ringrazio  di  quel  che  mi  avvisi  sul  mio  conto , 
relativamente  a  ritardi  nella  spedizione  degli  affari. 
Dimmi  in  ciò  ed  in  altro  quel  che  pensi  ed  i  difetti 
che  mi  vedi,  che  senza  qualche  fischio  i  bravo  non 
hanno  valore,  e  poi  chi  v'avvisa  vi  vuol  bene. 

Ti  dirò  poi  che  vivevo  nella  dolce  illusione  che  non 
accadessero  questi  ritardi,  perchè  ogni  giorno  spe- 
disco (salve  eccezioni  indispensabili  per  ritardo  di 
riscontro  da  altri  Ministeri)  gli  affari  del  giorno.  Ma 
ci  baderò. 

Credi  poi  che  colla  mia  gamba,  colla  vita  che  fo, 
più  a  letto  che  in  piedi,  e  colla  depressione  che  ne 
consegue  pel  fisico  e  pel  morale,  ho  la  coscienza  di 
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fare  tutto  quello  che  mi  permettono  le  mie  forze,  e 
forse  un  punto  più.  Quanto  a  Camillo,  non  gli  voler 
male  se  anche  volesse  giungere  al  mio  soglio.  Chi  ha , 
ambizione  fa  cosi  e  non  bisogna  pretendere  troppo 
dagli  uomini  ;  solamente  non  voglio,  se  potrò,  che  ci 
arrivi  finché  non  ho  finito  l'opera  mia.  Mi  son  pre- 
fisso, per  quanto  poteva,  di  rassodare  la  fiducia  e  l'a- 
more pel  Re,  e  questo  è  fatto  ;  di  rassodare  lo  Statuto, 
ed  è  quasi  fatto  ;  di  stabilire  l'esercito  su  d'un  piede 
fisso,  e  da  farsi  rispettare.  Colle  nuove  imposizioni, 
anche  a  questo  arriveremo.  Dopo  potrò  cantare  il  nunc 
dimittis^  ed  alla  prima  buona  occasione  lo  canterò. 
Fare  il  Ministro,  è  sempre  l'orrore  degli  orrori   per 

me,  ed  il  più  grande  dei  sagrifizi Ma  mi   ricordo 

la  mia  teoria,  circa  il  sagrificio  e  l'egoismo. 

Hai  fatto  troppo  per  la  mia  ballerina.  Se  fai  di 
queste  lautezze,  non  avrò  più  coraggio  di  mandartene. 

Credo  che  la  Camera  metterà  Rattazzi  al  posto  di 
Pinelli.  Ho  dichiarato  che  se  il  Ministero  lo  portava 
candidato,  mi  ritiravo.  Così  s'è  rimasti  d'accordo  che 
il  Ministero,  la  cui  opinione  era  di  non  crear  per 
ora  Presidente,  lascia  far  la  Camera  e  s'astiene.  Quella 
mezza  misura  non  mi  piace,  ma  se  avessi  tempo  a 
raccontarti  gl'intrighi  ed  i  pasticci  che  c'è  sotto  in 
quest'affare,  ti  mostrerei  che  volendo  far  passare  l'im- 
poste, quindi  aver  l'annata,  ha  bisognato  aver  pazienza. 
Basta,  oggi  si  vedrà  se  è  nominato  o  no. 


M» 


—  189  — 


LETTERA  LXXXII. 

25  gennaio  1852. 

Caro  Emanuel^ 

Puoi  dire  a  Lord  Malmesbury  che  per  causa  sua 
la  mia  modestia  che  avevo  potuto  salvare  da  tanti 
naufragi,  è  andata  a  picco,  e  non  se  ne  hanno  più 
nuove.  Son  proprio  rimasto  di  stucco  al  leggere  quel 
pezzo  di  giornale  che  m'hai  mandato,  e  con  questi 
aiuti  di  costa,  ho  pensato,  è  facile  debellare  i  nemici 
esteri  ed  interni. 

Il  Re  ne  è  stato  molto  contento.  Solamente,  come 
ti  scrissi  ieri,  avrei  voluto  che  vantandosi  o'  Cristo 
gianco  (1),  ci  fosse  anche  qualcosa  in  favore  d'o  Cristo 
negro  (2),  perchè  non  vorrei  che  la  preferenza  gene- 
rasse dispetto,  quindi  opposizione.  La  lettera  di  Cobden 
che  m'hai  mandata,  servirebbe  a  medicare  l'amor  pro- 
prio. Vorrei  pubblicarla,  ma  non  oso,  senza  licenza 
di  Cobden.  Fa  il  piacere  di  domandarglielo  subito  e 
scrivimene  subito,  perchè  il  presto  è  l'importante. 

Ho  scritto  a  Hudson,  onde  ringraziare  anche  lui. 


(1)  Espressione  genovese. 

(2)  Cavour. 
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Oltre  la  lettera  ufficiale,  farai  i  miei  ringraziamenti 
personali,  e  mi  pento  e  mi  dolgo  di  quel  tal  appel- 
lativo che,  povero  me,  se  fosse  stato  ben  applicato. 
Addio  in  fretta. 

M» 

LETTERA  LXXXIII. 

27  maggio  1852. 

Caro  Emanuel^ 

Ho  letto  per  extensum  i  discorsi  delle  famose  sedute, 
e  non  si  può  negare  che  sei  riescito  a  combinare 
un  pezzo  concertato,  che  mai  Rossini  ne  ha  saputo 
far  tanto.  Non  ti  nascondo  che  questa  dimostrazione 
m'ha  fatto  un  gran  piacere:  1°  per  il  Re  ed  il  paese, 
che  non  mi  ricordo  siano  mai  stati  presi  sul  serio  in 
nessun'epoca  come  ora;  2°  anche  per  l'umile  sotto- 
scrivente, per  quanto  si  sia  data  a  me  anche  la  parte 
di  merito  della  provvidenza,  che  lo  so  io  quanto  ci 
ha  avuto  parte.  Del  resto,  lei  la  lodano  tanto  a  ogni 
momento  che  mi  può  fare  questo  piccolo  sacrifizio. 

Nei  paesi  vecchi  costituzionali  riesciranno  difficil- 
mente a  capire  come  la  stessa  Camera  ha  eletto  Pi- 
nelli,  mesi  fa,  poi  Rattazzi,  ora  ;  e  ieri  Dabormida, 
Vice-Presidente  al  primo  giro  ed  a  gran  maggioranza. 


ì 
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La  spiegazione  è  che  alcuni  imbroglioni  hanno  dato 
ad  intendere  a  molti  Deputati  che  il  Re  era  favore- 
vole, 0  almeno  indifferente  alla  nomina  di  Rattazzi,  ed 
essendo  i  più  ornati  della  dote  di  non  capire  un  corno 
fuori  di  Porta  Po  e  Susina,  hanno  trovato  l'idea  bel- 
lissima. L'origine  poi  di  tutto  è  stata  la  solita  di 
tutti  i  pasticci  politici.  Chi  vuol  andar  avanti  e  vede 
le  posizioni  buone,  ragionevoli,  possibili,  già  prese,  si 
attacca  alle  vacanti,  quantunque  né  buone,  né  ragio- 
nevoli, né  possibili.  E  cosi  quando  Dio  non  aiuta  si 
rovinano  gli  Stati. 

Ora  vorrei  che  ringraziassi  nel  modo  che  crederai 
opportuno  tutti  quelli  che  ci  si  sono  mostrati  amici. 
E  se  credi  che  stia  bene  ch'io  faccia  qualche  cosa,  io 
direttamente,  dimmelo. 

Voglimi  bene,  addio. 


Ecco  i  discorsi,  nel  Parlamento  inglese,  ai  quali 
si  fa  allusione  in  questa  lettera. 

Camera  dei  Lords,  21  maggio. 

Il  conte  di  Granville  prega  il  Ministro  degli  Esteri 

a  dargli  notizia  dello  stato  della  cinsi  ministeriale 

in  Piemonte,  e  manifesta  la  sua  soddisfazione  che  il 

marchese  d'Azeglio  sia  stato  incaricato  da  S.  M.  di 

comporre  il  nuovo  Gabinetto. 

H  conte  di  Malmesbury,  Ministro  degli  Esteri.  —  Le  no- 
tizie ricevute  dal  mio  nobile  amico,  intorno  alla  dimissione 
del  signor  d'Azeglio,  sono  perfettamente  esatte.  Ma  io  son 


—  192  — 

certo  che  le  Signorìe  Vostre,  su  qualunque  banco  della  Ca- 
mera seggano,  saranno  soddisfatte  di  sapere  che  il  17  maggio 
il  signor  d'Azeglio  fu  richiamato  in  ufficio  dal  suo  Sovrano, 
il  quale  gli  diede  carte  bianche  per  scegliere  quei  colleghi 
che  gli  pareva,  ed  io  arguisco,  da  un  dispaccio  che  ho  veduto, 
e  scritto  di  suo  pugno,  ch'egli  non  incontrerà  difficoltà  nel 
formare  il  nuovo  Ministero  (bravo). 

Io  non  posso  sedermi  senza  esprimere,  per  parte  del  Go- 
verno di  S.  M,,  il  gran  piacere  che  queste  notizie  ci  han  re- 
cato (bravo),  poiché  egli  è  impossibile  di  diniegare  al  signor 
d'Azeglio  la  giusta  lode  che  la  sua  condotta  merita  (Jbravo). 
Durante  un  periodo  di  grande  commozione  rivoluzionaria  egli 
è  stato  capo  di  un  Governo  costituzionale,  ed  in  questo  frat- 
tempo ha  fatto  salire  il  suo  Paese  al  maggior  grado  di  pro- 
sperità possibile.  Noi  saremmo  dolentissimi  di  vedere  così  lieti 
princìpii  turbati  da  avvenimenti  provenienti  dal  di  dentro  o 
dal  di  fuori  (Jbravo).  Io  spero  perciò  che  il  signor  d'Azeglio 
sarà  in  grado  di  proseguire  nella  via  costituzionale  finora  bat- 
tuta, senza  essere  scosso  da  tentativi  poco  saggi  o  poco  po- 
litici, che  potessero  esser  fatti  per  propagar  dottrine,  le  quali 
ebbero,  pur  troppo,  grande  influenza  in  altri  paesi  stranieri. 

10  spero,  sinceramente,  che  il  signor  d'Azeglio  sarà  in  grado 
di  conservare  i  prìncipii  costituzionali  nei  domimi  del  suo  So- 
vrano, e  dare  in  tal  guisa,  all'Europa,  un  esempio  che  oltre 
l'InghilteiTa  vi  è  pure  un  paese  che  può  prosperare  sotto  un 
Governo  costituzionale  e  rappresentativo  {bravo,  bravo). 

11  marchese  di  Lansdozvne.  —  Io  ho  ascoltato  con  piacere 
le  parole  testé  pronunziate  dal  Ministro  degli  Esteri,  e  quan- 
tunque io  sia  uno  di  quelli  che  più  si  oppongano  ad  espri- 
mere 0  direttamente,  o  indirettamente,  o  incidentalmente,  o  al- 
trimenti, qualsivoglia  opinione  sulla  condotta  di  altri  Governi,  e 
quantunque  io  pensi  che  gli  uomini  di  Stato  di  questo  Paese  deb- 
bano usare  in  ciò  la  massima  cautela,  siccome  però  si  è  citato  un 
nome  illustre,  ed  io  più  a  lungo  del  nobil  Conte,  ho  avuto 
l'opportunità  di  conoscere  il  modo  con  cui  il  signor  d'Azeglio 
ha  trattato  gli  affari  del  suo  Governo  colle  potenze  straniere, 
non  posso  astenermi  dal  porgere  in  questa  occasione  la  mia 
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testimonianza  sul  modo  con  cui  quel  nobile  uomo  ha  fatto  vao 
dei  grandi  poteri  che  aveva  nelle  mani. 

Egli  è  stato  lo  splendido  esempio  dei  grandi  effetti  che  può 
produrre  l'armonia  del  giudicio  con  la  moderazione  nel  risto- 
rare le  forze  di  un  paese  in  apparenza  prostrato,  enei  farlo 
sorgere  a  quella  condizione  ch'esso  ha  il  diritto  di  possedere 
e  nel  fer  conseguire  ad  esso  quella  riverenza  che  i  suoi 
abitanti  hanno  diritto  a  riscuotere  in  tutta  Europa  (bravo). 
Egli  è  pure  stato  splendido  esempio  a  tutti  i  paesi  dell'effetto 
che  può  essere  prodotto  da  una  felice  combinazione  di  fer- 
mezza e  di  conciliazione  nel  maneggiare  gl'interessi  di  coloro 
ch'era  più  immediatamente  obbligato  a  proteggere  e  nel  pre- 
servare la  pace  dell'Europa,  la  quale  è  stata  fortunatamente 
conservata,  grazie  alla  moderata  condotta  del  sig.  d'Azeglio, 
Io  che  ho  avuto  per  parecchi  anni  particolare  esperienza  della 
sua  condotta,  sono  fortunato  di  cogliere  quest'opportunità  per 
porgere  la  mia  testimonianza  ai  grandi  meriti  del  sig.  d'A- 
zeglio (bravo,  bravo). 

Nella  tornata  della  Camera  dei  Comuni  dello  stesso 
giorno,  Lord  Palm,erston  pronunziò  le  seguenti  espres- 
sioni, che  ci  piace  riferire  letteralmente,  tradotte  dal 
testo  inglese. 

Lord  Palmerston.  —  Vi  sono  due  partì  dell'Europa  alle 
quali  io  temo  che  la  reazione  si  rivolga  particolarmente  nel 
momento  presente  :  il  Piemonte  e  la  Spagna.  Ora  il  Piemonte 
può  essere  presentato  al  mondo  come  la  pei-sonificazione  del 
tri  onfo  del  Governo  parlamentare.  La  Costituzione  fu  data  al 
popolo  sardo  per  atto  spontaneo  del  Sovrano,  e  durante  il  corto 
periodo  di  due  o  tre  anni,  nei  quali  siffatta  Costituzione  fu 
in  vigore,  nulla  può  superare  l'armonia  con  cui  Principe,  Mi- 
nistri, Parlamento  e  Nazione  hanno  cooperato  al  bene  pub- 
blico (bravo,  bravo). 

Ora  sarebbe  in  vero  una  calamità  se  quella  Costituzione 
avesse  ad  essere  rovesciata.  Io  non  pretendo  di  sapere  se  gli 
avvenimenti,  di  recente  succeduti  in  quel   paese,  accennino» 

IS  —  Leti.  IToM.  d'A»- 


—  194  — 

oppui"  no,  ad  influenze,  le  quali  abbiano  per  iscopo  di  rove- 
sciare quella  Costituzione,  ma  egli  è  chiaro  che  per  tutti  co- 
loro i  quali  sono  conscienziosamente  imbevuti  dell'opinione  che 
i  principii  sui  quali  poggia  quella  Costituzione  son  viziosi  ed 
erronei,  siffatto  stato  di  cose  sia  una  spina  nell'occhio. 

Ora,  io  non  chiedo  al  Governo  di  S.  M.  d'ingerirsi  indebi- 
tamente nelle  faccende  di  uno  Stato  straniero,  ma  mi  permetto 
di  dire  che,  avuto  riguardo  ai  grandi  interessi  politici  e  com- 
merciali che  ha  l'Inghilterra  per  la  conservazione  dell'indi- 
pendenza della  Monarchia  sarda  e  della  sua  prosperità,  io 
spero  che  il  Governo  sardo  non  si  rivolgerà  mai  indarno  al- 
l'appoggio ed  anche  al  Consiglio  del  Governo  della  Gran  Bret- 
tagna. 

Nella  risposta  a  Lord  Palmerston,  il  sig.  d'Israeli, 
Cancelliere  dello  Scacchiere,  parlò  del  Piemonte  in 
questi  termini: 

Non  v'ha  dubbio  non  esservi  ai  tempi  moderni  esempio  più 
felice  a  prò  del  sistema  parlamentare  di  quello  che  porge  il 
Piemonte  (pravo).  Ed  ivi  si  nota  pure  quell'assenza  di  pro- 
paganda del  proprio  sistema  politico  in  altri  paesi,  la  quale 
propaganda  suol  essere  generalmente  il  sintomo  della  man- 
canza di  prospero  successo  del  sistema  costituzionale  nel  paese 
medesimo. 


I 
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LETTERA  LXXXIV  (1). 

Circa  il  fin  di  maggio  1852. 

Caro  Emanuel^ 

Non  t'ho  scritto  nei  giorni  del  hattibuglio  (2),  perchè 
non  avevo  tempo.  Oggi  ti  scrivo  breve,  perchè  sono 
stanco  come  un  hourich  (3). 

Si  giocava  una  partita  dove  le  poste  erano  pel 
paese  la  libertà,  per  l'Italia  l'ultima  tavola  del  nau- 
fragio, pel  Re  la  fama,  per  Casa  di  Savoia  la  sim- 
patia e  l'avvenire,  e  per  me  tutto  quello  che  ho  vo- 
luto e  posso  sperare  di  bene  al  mondo. 

C'è  di  che  dar  da  pensare,  e  sono  stanco  di  pen- 
siero difatti. 

Avevo  creduto  e  sperato  poter  salvare  tutte  le  capre 
e  tutti  i  cavoli  e  andarmene  in  pace  a  cercar  di  gua- 
rire. Invece  ho  sentito  come  quei  dannati  di  Dante  della 
bolgia  dei  ruffiani,  arrivarmi  una  gran  frustata  sulle 
spalle,  coll'ordine  :  —  Avanti!  —  ed  io  via,  e  trotto 
come  prima.  E  trotterò  finché,  come  i  cavalli  dei  vet- 
turini, bisognerà  bene  o  crepare,  o  biada. 


(1)  Trattasi  in  qnesta  lettera  della  crisi  che   fece   uscire  Ca- 
vour dal  Ministero. 

(2)  Espress,  pieni.  :  mischia. 

(3)  Espress,  piem.  :  somaro. 
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Ti  ringrazio  di  quel  che  fai,  onde  si  parli  in  nostro 
prò  per  la  parte  che  mi  è  personale  ,  e  più  per  la 
parte  che  appartiene  al  pubblico.  Non  vorrei  però  che 
per  dir  bene  d'un  Cristo,  dicessero  male  dell'altro  (1), 
come  a  Genova  per  le  casaccie  (2).  Cavour  ha  pro- 
messo appoggiarmi,  e  siamo  rimasti  amici. 

Credo  che  quest'atto  di  vigore  avrà  giovato  in  Eu- 
ropa all'amministrazione  presente,  giovato  al  Re,  e 
data  forza  anche  a  me. 

Per  non  perdere  un  talento  come  Cavour  ho  tran- 
satto finché  ho  potuto  ;  ma  se  non  mi  moveva  ora,  ero 
servito  e  non  contavo  più. 

Penso  che  Panizzi  mi  darà  ragione.  Salutamelo  tanto, 
e  così  i  Minto  e  gli  amici. 

Marochetti  ha  fatto  il  busto.  Gli  manca  la  parola. 
Veglimi  bene  e  addio. 

Per  ora  non  sgomberi. 


M« 


(1)  Cavour. 

(2)  A  Genova,  in  certe  processioni,  dette  casaccie,  accade  che 
le  compagnie,  talvolta  rivali  e  portanti  Cristi  bianchi  o  neri, 
vengano  a  contrasti  e  bestemmie,  e  quindi  faccian  pace,  facendo 
che  si  bacino  i  due  Cristi. 
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LETTERA  LXXXV. 

8  giugno  1852. 

Caro  Emanuel, 

Poiché  Marochetti  va  dritto,  profitto  dell'occasione 
per  dirti  che  non  vedo  inconvenienti  al  tuo  congedo 
estivo,  e  vi  vedo  il  vantaggio  d'aver  la  tua  visione 
beatifica. 

Che,  m'hai  preso  per  un  gran  signore  di  borsa  e 
d'abitudini  come  te,  per  mandarmi  quel  demonio  di 
quel  nécessaire,  che  costa  400  fr.  !  !  !  e  peserebbe  più" 
dell'equipaggio  che  porto  nei  miei  brevi  giri.  Cercherò 
di  rimetterlo,  e  se  non  ci  riesco  proverai  tu  quando 
vieni. 

Che,  ho  trovato  marito  a  Rina.  Un  bravo  giovane 
di  26  anni,  studioso,  di  talento,  solo;  salvo  mh  paj)à 
della  mia  età  che  conosco  da  30  anni,  ottimo  uomo 
e  si  chiama  il  marchese  Ricci  di  Macerata. 

Rina,  ieri,  prese  3  o  4  giorni  per  pensarci  e  spero 
che  non  farà,  la  minchioneria  di  dir  di  no! 

Però  non  ne  scriver  qui,  finché  non  ti  dico  è  fatto. 

Che  non  so  da  che  parte  mi  principiare  per  scri- 
vere a  Granville,  non  conoscendolo,  e  se  non  m'i- 
stradi non  ne  faremo  niente. 
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Che,  credo  anch'io  Minto  farebbe  meglio  a  non 
andar  a  Koma.  Dio  sa?  crederebbero  che  va  a  metter 
fuoco  in  sagrestia.  Gli  scriverò.  Ma  se  non  mi  chiede 
consiglio,  come  fare  a  darglielo  di  mio? 

E  finalmente  che  mi  vogli  bene. 


M*- 


LETTERA  LXXXVI. 

18  giugno  1852. 
Caro  Emanuel^ 

Il  matrimonio  di  Rina  è  pubblicato  e  tutto  cammina 
in  regola.  Il  tumulto  d'affetti,  ordinario  in  simili  cir- 
costanze, mi  ha  fatto  dimenticare  di  risponderti  sul 
tuo  congedo.  Non  ci  vedo  difficoltà. 

Solamente  per  prevenire  le  grida  degli  invidiosi , 
credo  che  bisognerà  che  combini  in  modo  d'esser  di 
nuovo  al  posto  per  l'apertura  del  Parlamento  e  lasci 
ben  istruiti  i  tuoi  seguaci,  onde  ci  tengano  al  cor- 
rente delle  elezioni. 

Sarà  utile  la  tua  venuta,  oltre  al  dilettevole,  per 
sentire  da  te  verbalmente  quel  che  ne  pensi  de'  contin- 
gibili futuri  e  quello  che  ne  pensano  i  nostri  amici  e 
gros  honnets  di  costì.  Ti  manderò  la  tua  licenza  di 
congedo  e  ne  userai  nel  modo  più  confacente  al  bene 


M 
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inseparabile  del  Re  e  della  Patria,  come  dice  il  giu- 
ramento. 

Qui  tutto  al  solito.  Sono  stanco,  e  perciò  svogliato, 
e  perciò  finisco. 


M" 


LETTERA  LXXXVII. 

Torino,  23  gijigno  1852. 

Caro  Emanuel^ 

Sebbene  non  abbia  niente  d'importante  da  dirti,  ti 
scrivo  però  per  profittar  del  corriere  e  chiacchierare 
in  libertà. 

Ho  visto  con  piacere  che  Lord  Palmerston  ha  messo 
in  vista  l'idea  di  trovar  modo  onde  migliorare  i  Go- 
verni italiani,  e  dal  tuo  dispaccio  d'oggi  trovo  che 
hai  messo  Lord  Beaumout  sull'istessa  via.  Si  vede 
che  hai  lavorato  e  lavori  in  quel  senso. 

Quando  ti  capita  occasione,  puoi  far  osservare  che 
nel  proporre  queste  idee,  noi,  come  Governo  del  Re, 
diamo   prova    d'agire    da  galantuomini,  e  nel   senso 

I dell'utile  generale  più  che  del  nostro. 
).   Nel  senso  gretto  piemontese  ci  torna  a  conto  che 
Igli  altri  Governi  italiani  governino  male,  e  più  son 
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cattivi,  più  diventiamo  moralmente  padroni  dei    loro 
sudditi.  Ma  questa  politica,  che  è  quella  dell'Austria, 
è  politica  da  disperati,  politica  di  chi  non  può  farne 
altra,  se  non  tirare  finché  strappa.  Noi  abbiamo    un 
avvenire   e   dobbiamo    seguirne  un  altro.    Dobbiamo 
cercare  di  migliorare,  non  tanto  le  istituzioni  politi- 
che, quanto  lo  stato  sociale  degli  Italiani;  dobbiamo 
ingegnarci  di  renderli  tali  che  in  una  data  occasione, 
possano   esserci  o  alleati  o  confederati  utili  ;  e    per 
questo   bisogna    migliorare  gl'individui,  e  questo    si 
potrà  ottenere  lentamente  sì,  ma  ottenerlo  pure  alla 
fine,  ove    questo    disgraziato  sangue  latino  non    sia 
posto  a  continua  scuola  di  violenza,  di  frode,  d'ingiu- 
stizia e  d'abbiezione  d'ogni  genere,    quale    è    quella 
di  che  tengono  cattedra  questi  miserabili  governanti 
italiani.  A  considerare  le  lezioni  che  riceve  dall'alto 
il   nostro   povero  popolo  da  Milano  a  Trapani,  è  un 
miracolo  che  non  è  fatto  una  mandra  d'assassini.  Ora 
dunque  a  seguire  l'adempimento  del  voto  di  tutta  la 
mia  vita,  non  vedo   altra  via  che  non  questa  d'usar 
l'influenza   che  posso  avere,  onde  cercare  che  i  Go- 
verni rendano  i  loro  sudditi  meno  cattivi,  o  buoni  sa- 
rebbe meglio.  E   perciò  ho  proposto  quelle  idee  che 
vedo  accolte  da  Lord  Palmerston  che  tu  puoi    colti- 
vare, e  che  trovandomi  avere  un  momento  di  tempo 
t'ho  voluto  spiegare  più  chiaramente  nella  loro  con- 
catenazione, per  quanto  son  certo  che  non    era    ne- 
cessario e  che  lo  vedevi  da  te.  Non  so  stancarmi  dal 
ripeterlo;  colla  pubblicità  attuale  è  vicino  il  tempo, 
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ove  il  mondo  non  sarà  né  del  più  forte,  né  del  più 
furbo,  bensì  del  più  galantuomo.  Pare  a  dirlo  così  il 
sogno  d'un  millennario,  che  vede  la  nuova  Gerusa- 
lemme ed  il  regno  de'  giusti. 

Eppure  ogni  giorno  mi  convinco  di  più,  che  intesa 
con  discrezione,  l'idea  é  vera. 

Ora  dunque  l'Inghilterra  é  ben  avviata  per  farsi 
nel  mondo  giudice  della  giustizia  conculcata.  I  di- 
scorsi del  Parlamento  ultimi,  cominciano  a  disegnare 
la  nuova  e  splendida  posizione  che  vengono  pren- 
dendo gli  uomini  di  Stato  di  quel  gran  paese,  e  se 
l'Inghilterra  saprà  accrescere  la  riputazione  che  le 
acquista  questa  nuova  lingua  ch'essa  parla  dal  ver- 
tice della  civiltà,  l'Inghilterra  troverà  una  forza  ed 
una  grandezza  che  non  s'è  mai  sognata  sin  qui,  e 
verrà  a  riacquistare  con  usura  ciò  che  è  forse  esposta 
a  perdere  per  l'accrescersi  rapido  e  generale  delle 
forze  che  la  circondano. 

Non  vogliono  capirla  gli  uomini  quanta  forza  sia 
nella  giustizia.  Vedi  un  po'  noi,  io,  povera  formica, 
colla  politica  che  abbiamo  iniziata  e  seguita  da  gck- 
lantuomini  davvero^  in  un  paesuccio  largo  come  un 
quattrino,  che  forza  abbiamo  acquistata!  E  se  non 
jCi  siamo  meglio  difesi  che  coi  nostri  pochi  cannoni 
e  la  nostra  piccola  armata.  E  l'Inghilterra  con  tante 
forze  di  più  che  cosa  non  potrebbe  fare  ? 

Basta,  è  meglio  finirla,  che  questo  mio  dada  se  ci 
monto  a  cavallo  non  mi  fermo  più. 

Ti  mando  un  dispaccio  sugli  affari  germanici.  Anche 
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qui  si  vede  che  cosa  porta  la  pianta  dell'ingiustizia, 
se  non  si  sbarba  quando  appena  si  mostra,  e  si  lascia 
crescere  e  fare  i  frutti.  Non  hanno  voluto  pensare  a 
tempo  a  salvare  i  poveri  Italiani  dagli  assassinamenti 
dei  loro  Governi  e  dalla  loro  corruzione?  Gl'Italiani 
son  diventati  canaglia,  e  ora,  se  non  hanno  baionette 
alla  gola,  non  s'è  più  sicuri  né  della  roba,  né  della 
vita.  Dunque  occupazione  armata,  Tedeschi,  Francesi, 
Svizzeri,  diavoli  e  peggio.  E  così  la  signora  Inghil- 
terra si  vede  formare  una  lega  commerciale  che  terrà 
da  Amburgo  ad  Ancona,  e  se  dice  evacuare  gli  Stati 
altrui,  gli  altri  rispondono  rivoluzioni,  socialismo, 
quel  ch'è  peggio  dicono  mezzo  la  verità.  Ma  di  chi 
la  colpa,  se  le  cose  italiane  son  giunte  a  questi  ter- 
mini ?  Videhis,  fili  mi,  quam  parva  sapientia  regitur 
mundus! 

Se  Oxenstierna  fosse  al  mondo,  direbbe  :  va  come  an- 
dava a  tempo  mio. 

Verrà  presto  Cavour  a  Londra.  Sii  amabile  e  carino 
più  che  puoi.  È  uomo  che  può  giovare  al  Paese  e  si 
vuol  accarrezzarlo.  Appena  chiuse  le  Camere  me  ne 
vo  a  Genova,  che  sono  stanco  come  ti  puoi  figurare; 
ma  pure  questo  ciuco  zoppo,  che  si  chiama  la  mia  en- 
véloppe  mortelle,  ha  da  trottare  fin  che  si  regge  in 
piedi.  Però  un  po'  di  biada  ogni  tanto  ci  vuole.  Dimmi 
cosa  fai  del  tuo  congedo  ;  e  poiché  Cavour  parte  domani 
e  va  diritto,  è  meglio  che  lo  aspetti,  mi  pare,  e  addio. 


M" 
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LETTERA  LXXXVIII. 

5  Itiglio  1852. 
Caro  Emanuel^ 

Approvo  pienamente  i  tuoi  progetti  estivi  :  itinera- 
rio, ecc.  Io  sarò  a  Genova,  crederei  ,'fino  a  mezzo 
agosto  circa.  Poi  trasporto  i  miei  penati  aPollenzo, 
che  il  Re  grande  e  generoso  ha  messo  a  mia  dispo- 
sizione. Onde  potresti  venir  anche  tu,  che  non  man- 
cheranno né  camere,  né  letti.  Cavour  arriverà  presto, 
0  sarà  già  forse  costì. 

Vado  ruminando  come  si  potrebbe  fare  per  rendergli 
utile  questo  viaggio,  nel  senso  di  domare  il  poliedro 

renderlo  servibile  all'uso  del  tiro  per  il  carro  dello 
fiato.  Il  guaio  è  che  il  difetto  principale  sta  nell'a- 
lore  della  tirannia,  che  per  i  liberali  dà  cento  mila 

inchi  d'entrata,  é  come  pei  preti  l'obbligo   dell'uf- 

do.  Ed  a  quarantanni,  quando  s'è  stati  enfant  gate 

10  allora,  la  conversione  é  difficile,  tanto  più  colla 
'aggiunta  di  un'ambizione  che  fra  le  passioni  umane 
ci  vede  chiaro  all'incirca,  come  l'amore,  l'ira  e  la  ge- 
losia. 

Dirai  che  mi  vado  divertendo  a  bulinare  il  ritratto 
del  mio  cosidetto  competitore.  Ma  come  sai,  esso  non 
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ha  un  alleato  più  zelante  di  me,  e  mi  farei  tagliare 
un  pezzetto  del  mio  individuo,  salvo  però...,  per  ren- 
derlo capace  di  prendere  la  mia  eredità,  che  Dio  glie 

la  mantenesse  cent'anni.  Insomma  si  tratterebbe , 

bisognerebbe...  non  so  nemmen  io  che  cosa. 

Ma  la  mia  idea  l'hai  capita  e  chi  sa  che  la  tua 
immaginazione  non  sia  più  feconda  e  non  trovi  qualche 
ripiego. 

Per  esempio,  egli  vedrà  Palmerston,  Minto,  Glad- 
stone,  e  via  via.  Non  potresti  montare  una  congiura, 
onde  gli  mettessero  in  capo  che  a  questo  mondo,  do- 
vendo trattare  col  mondo  di  dentro  e  di  fuori,  non 
si  può  sperare  di  far  piegar  tutto  e  tutti,  come  si 
faceva  in  casa  del  Marchese  padre...  e  vicario  ? 

Che  il  parlar  bene  e  l'esser  pronto  a  rispondere 
ciò  per  Ir  oca  {\\  è  una  cosa  ottima  ;  ma  che  quest'abi- 
lità vale  quando  sostiene  gli  atti  d'una  politica  seria 
e  giudiziosa.  Capisco  che  quel  che  ti  propongo  è  ar- 
duo, e  che  que'  signori  saranno  poco  disposti  a  pren- 
dersi questi  gatti  a  pelare.  Ma  pure  t'ho  voluto  dire 
la  mia  idea,  e  del  resto  poi,  applica  come  ti  pare 
meglio. 

E  col  solito  abbraccio 

Mo 

(1)  Espressione  piemontese  :  replicare  argutamente. 
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LETTERA  LXXXIX. 

Comegliano,  presso  Genova,  fin  di  luglio  1852. 

Carissimo  Emanuel^ 

Avevo  scritto  a  Costanza  per  aver  nuove  di  te, 
quando  ieri  mi  giunse  la  tua  di  Nizza,  che  mi  ob- 
bliga a  riconoscermi  un  vile  calunniatore. 

Ora  puoi  figurarti  se  ardo  d'impazienza  di  vederti; 
ma  mi  fo  una  ragione  del  desiderio  che  hanno  i  tuoi 
di  tenerti  costì.  Perciò  non  ti  dico  vieni.  Ma  da 
un'altra  parte,  siccome  forse  il  matrimonio  di  Rina 
si  farà  a  Genova,  e  allora  non  tornerei  a  Torino  fino 
a  mezzo  settembre,  mi  pare  veramente  che  avrei 
bisogno  che  potessimo  parlar  prima  d'allora  di  molti 
afi'ari.  Lascio  dunque  al  tuo  giudizio  di  vedere  se, 
dopo  passato  qualche  tempo  al  Roccolo,  puoi  venire 
a  far  una  gita  sin  qui.  È  affare  di  15  ore.  Qui  ti 
posso  dar  tutto,  salvo  il  letto,  ma  sono  alle  porte  di 
Genova.  È  anche  bene  che  passando  a  Torino,  vedi 
Alfonso  La  Marmora  e  Jocteau,  onde  non  aver  troppo 
le  allu/res  del  Cardinal  nipote. 

Vedi  dunque  come  ti  pare  di  poter  combinare  la 
cosa  e  fammelo  sapere. 

Ho  visto  Tultimo  tuo    colloquio  con    Malmesbury, 
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c'è  chi   soffia;    ma  non  capisco  bene  chi.    Anche   di 
questo  si  vuol  parlare,  e  per  iscritto  non  si  può.  Sa- 
lutami Roberto  e  Costanza,  e  veglimi  bene. 


Mo 


Quel  che  mi  dici  di  Ward  e  dell'assimilazione  che 
si  vien  facendo  a  passo  di  formica  dell'Italia  centrale 
all'Austria,  sai  se  è  un  secolo  che  lo  predico! 

E  su  questo,  più  che  sul  resto,  bisogna  che  par- 
liamo. E  forse  potrai  fare  qualche  cosa  di  più. 


LETTERA  XC. 

Coruegliano,  13  agosto  1852. 
Caro  Emanuel^ 

Ho  ricevuto  due  tue  lettere  coll'itinerario.  Dunque 
sarai  a  Genova  alla  Croce  di  Malta  o  al  Feder^  martedì 
a  notte,  ed  io  verrò  o  ti  manderò  a  prendere  col 
legno,  mercoledì  mattina,  per  condurti  a  Cornegliano... 
È  cosi,  mi  pare? 

Ho  scritto  a  Roberto,  mostrandogli  il  desiderio  che 
avrei  che  potesse  assistere  al  matrimonio  di  Rina,  ed 
assieme  la  paura  che  provo  di  dargli  troppo  disturbo. 
Se   non  verrà,  come  temo,  potrai,  spero,|  rappresen- 
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tare  tu  il  capo  della  dinastia.  E  se  potessi  persua- 
dere Lisio  a  venire  anch'esso,  mi  farebbe  un  favore 
ed  onore.  Diglielo  da  parte  mia. 

Ben  inteso  che  anche  lui  non  lo  disturbi.  Che  ap- 
partiene anch'esso  alla  famiglia  dei  viventi  per  incro- 
stazione. 

Salutami  tutti  e  voglimi  bene. 


W 


LETTERA  XCI. 

17  agosto  1852. 

Caro  Emanuel, 

Domani,    18,    all'alba   (l'alba   tua,  s'intende),   cioè 
mezzo  giorno,  sarò  da  te  per  condurti  a  Cornegliano. 
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LETTERA  XCII. 

Torino,  19  ottobre  1852. 

Caro  Emanuel^ 

Ti  devo  alcune  risposte;  ma  questi  giorni  è  stato 
un  vero  diluvio  di  seccature. 

Ho  scritto  a  Giacinto  Collegno  due  confidenziali 
relativamente  ad  una  faccenda,  della  quale  sarei  molto 
curioso  di  sapere  che  cosa  pensano  i  successori  del 
proprietario  della  terra  del  Brodo  (1),  ed  anche  il 
proprietario  della  terra  medesima. 

Se  il  loro  piano  è  di  lasciar  correre,  l'affare  s'im- 
broglia; ed  anche  loro,  nell'opinione,  passeranno  ai 
secondi  posti.  Trova  modo  di  sapermi  dire  qualche 
cosa,  anche  semplicemente  quel  che  crederebbero  si 
dovesse  fare. 

Qui  tutto  è  in  quiete:  ma  vi  sono  mali  umori  nel 
pubblico,  contro  chi  prende  aria  di  padronanza. 

Ho  veduto  l'empio  rivale. 

Posso  sbagliare,  ma  mi  pare  d'avergli  letto  nel  viso 
che  ha  dei  progetti,  e  che  ci  darà  da  fare.  Basta,  un 
uomo,  ecc. 

A  la  garde  de  Dieu. 


(1)  Broadlands,  camp,  di  Lord  Palmerston. 
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I  Minto  non  si   vedono.  Vorrei  che  già  fosse  qui. 
Forse  da  lui  potrei  già  sapere  qualche  cosa  sul  modus 
tenendi.  E  con  ciò  abbiamo  l'onore. 

M» 

(Poscritto  alla  precedente). 

Credevo  di  mandar  questa  lettera  per  la  posta, 
però  parlavo  in  geroglifici.  Ora  la  mando  per  occa- 
sione e  parlo  chiaro. 

Bisogna  che  domandi  a  Lord  Malmesbury  pel  caso 
in  cui  la  Francia  ci  volesse  tiranneggiare,  come  ne  ri- 
sulta il  progetto  dalle  parole  di  Dr.  de  TH.,  fin  dove 
possiamo  contare  sull'Inghilterra.  Non  pretendo  che 
sia  obbligata  ad  aiutarci  ;  ma  credo  che  se  non  ci 
vuol  aiutare,  è  dovere  di  galantomismo  di  dircelo 
chiaro. 

Dico,  però  come  riflessione  mia,  che  se  sta  colle 
mani  in  mano,  scenderà  dal  posto  che  occupa  e  deve 
occupare  in  Europa. 

Credo  importante  che  per  ora  non  si  sappia  a  Pa- 
rigi che  facciamo  questo  consulto  coll'Inghilterra,  onde 
non  metterli  in  picca.  Prega  però  Lord  M.  a  non  par- 
lame.  Se  poi  la  pressione  crescesse,  allora  sarà  tempo 
di  spiegarsi. 


14  -  i«t«.  Miu$.  d'Au. 
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LETTERA  XCIII. 

28  ottobre  1852. 
Caro  Emanuel^ 

Ti  ringrazio  dei  particolari  che  m'hai  scritti  sulla 
fine  del  povero  Gioberti  (1). 

Quantunque  appena  lo  conoscessi  di  persona,  sono 
però  afflitto  assai  di  questo  triste  caso.  Figurati  che 
partito  ne  trarranno  i  gesuiti  e  compagnia!  Vi  siete 
portati  benissimo  tu  e  Salvatore,  nel  riparare  a  scon- 
certi possibili.  Pare  impossibile  che  quel  galantuomo 
s'esaltasse  al  punto,  su  quel  che  accade  nel  mondo, 
da  darsi  una  congestione  cerebrale.  Per  questa  causa 
non  crederei  dovermene  andar  io.  Per  quanto  non  sia 
in  ammirazione  di  tutto  quel  che  si  fa  in  Europa , 
non  vedo  in  quel  che  accade  se  non  l'applicazione 
delle  leggi  elementari  che  reggono  il  mondo ,  e  che 


(1)  Mio  cognato  Villamarina  era  appunto  giunto  a  Parigi  come 
Ministro,  quando  un  mattino  vennero  ad  avvisarlo  che  nella  notte 
era  morto  improvvisamente  Gioberti.  Villamarina  mi  pregò  d'in- 
caricarmi di  tutto  questo  affare  mortuario.  Con  un  amico  inglese, 
gtande  ammiratore  di  Gioberti,  si  decise  trasportarlo  nella  came- 
retta vicina,  onde  poter  mettere  i  suggelli  su  quella  dove  morì 
e  dov'erano  le  sue  carte.  Così  l'un  per  i  piedi,  l'altro  per  la  testa, 

lo  trasportammo,  non  senza  difficoltà.  L'inglese  avendo  ottime 
relazioni  coU'alto  clero  francese,  si  potè  combinare  che  i  funerali 

8i  facessero  convenientemente. 
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gli  uomini  non  vogliono  riconoscere  ;  quindi  i  disordini. 
Ma  mi  pare  anche  di  vedere  che  a  poco  a  poco  si  ven- 
gono riconoscendo.  E  di  qui  il  miglioramento  gene- 
rale che  si  trova,  paragonando  il  mondo  d'adesso  a 
quello  di  200  anni  fa.  Non  bisogna  dunque  spaven- 
tarsi e  perdersi  di  coraggio  per  le  oscillazioni  che 
accadono  e  che  sono  come  il  roulis  del  bastimento 
che  non  gl'impedisce  di  far  la  sua  strada. 

Un  moto  di  quel  roulis  accade  ora  in  Piemonte. 
Come  avevamo  preveduto  c'è  cambiamento  di  Mini- 
stero, L'avrai  veduto  nei  fogli  nostri.  Il  Re  ha  chia- 
mato Cavour,  ha  chiamato  Balbo,  Revel,  ecc.  Non 
posso,  per  iscritto,  entrare  in  ispiegazioni  che  richie- 
derebbero volumi. 

Ti  dirò  solamente  che  è  ferma  volontà  del  Re  man- 
tenere lo  Statuto,  e  quei  nomi  ne  sono  guarentigia. 
Perciò  tu  e  Salvatore  e  tutti  potete  servire  con  egual 
convenienza.  La  Camera  non  sarà  ostile,  e  grazie  alla 
freddezza  e  giudizio  del  nostro  carattere,  si  cammi- 
nerà. Non  è  bene  che  in  un  Governo  costituzionale, 
gli  uomini  medesimi  si  modifichino  secondo  le  circo- 
stanze, ed  è  meglio  si  riservino  pel  caso  ove  tornas- 
sero quelle  circostanze  medesime  nelle  quali  erano 
utili.  È  inutile  che  ti  dica  che  non  sto  nella  pelle 
dalla  consolazione  di  non  essere  più  alla  catena.  Real- 
mente ho  la  testa  stanca  da  non  poterne  più.  Salu- 
tami Giacinto,  Salvatore  e  voglimi  bene. 


M" 
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P.  S.  Penso  che  ti  parrà  strano,  siamo  ora  saltati 
a  Balbo  e  Revel,  e  che  non  mi  mostri  spaventato  delle 
conseguenze.  Non  posso  darti  ora  spiegazione  del  fe- 
nomeno. Dirò  solo  che  sono  nate  nuove  circostanze 
che  hanno  prodotto  quest'effetto,  e  che  ho  ragione 
di  credere  i  partiti  alla  Camera  disposti  a  lasciar  go- 
vernare Balbo,  se  pure  riescirà  a  formare  un  Gabi- 
netto. Intanto 

Ch'a  procuro  un  po'  'd  co  lor  a  rusiè  cf  ciò  (1). 


LETTERA  XCIV. 

7  novembre  1852. 

Caro  Emanuel^ 

T'ho  scritto  a  Parigi  una  lettera  spiegativa,  quanto 
era  possibile,  che  arrivava  fino  alla  combinazione 
Balbo.  Credevo  che  potesse  combinarsi,  quantunque 
con  difficoltà.  Quando  poi  venne  R.  le  difficoltà  si 
trovarono  insuperabili,  ed  allora  è  tornato  a  galla 
Vempio  rivale. 

Ora  per  soddisfare  ai  tuoi  giusti  desiderii,  ti  dirò 
un  po'  più  chiaramente  come  è  andata  la  cosa,  con 


(1)  Espressione  piemontese  :  procurino  anche  loro  di  rosicar 
chiodi. 


—  213  — 
patto  che  farai  un  uso  moderato  di  questa  illumina- 
zione. 

Il  mio  Ministero  non  era  forte. 

Poca  hertavela  alla  Camera:  poca  voglia  in  me  e 
P.  di  fare  il  Ministro.  Io,  perchè  stanco  :  Lui,  perchè 
demolito  dalle  guerre  di  giornali  e  d'intriganti. 

Questi,  forti  alla  Camera  e  speranti  in  Cavo.ur. 
Quando  egli  tornò  da  Parigi  m'ero  disposto  (e  mi  di- 
vertiva poco,  perdio)  ad  accettarlo  per  collega,  onde 
far  andar  la  barca.  Egli  non  volle.  La  cosa  era  allora 
ridotta  che  alla  Camera  non  avrei  potuto  fare  né  più 
né  meno  di  quello  che  voleva  lui.  Questa  posizione 
non  faceva  per  l'umile  sottoscritto.  Altra  questione. 

Nella  posizione  attuale  d'Europa,  è  mia  opinione 
che  bisogna  fare  qualche  cosa  per  le  ingiurie  ai  So- 
vrani, per  gli  emigrati  e  per  le  Società  operaie.  Ca- 
vour dice  che  bisogna  invece  resistere  all'Europa.  Se 
io  restava  Ministro,  il  suo  partito  si  prendeva  la  parte 
brillante  d'Orazio  al  Ponte,  e  mi  lasciava  a  me  quella 
del  trembleur. 

Perciò  facciamo  pure  l'Orazio,  ma  davvero,  e  colla 
sua  brava  responsabilità.  Se  veniva  Balbo-R.  potevano 
fare  onorevolmente,  secondo  il  loro  passato,  quelle 
modificazioni  che  credo  necessarie,  e  che  non  avrei 
troppo  potuto  far  io.  Cavour,  invece,  non  le  crede  ne- 
cessarie. Tanto  meglio.  Ma  stia  lui  sulla  breccia,  ed 

io  starò  lontano 

col  cannocchiale  in  mano 

le  imprese  ad  ammirar. 
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Del  resto,  vedrai  che  la  cosa  camminerà  benissimo. 
Faranno  loro  quello  che  non  avrebbero  lasciato  fare 
a  me,  ed  io  non  farò  opposizione  certo,  e  pregherò 
Dio  perchè  durino  cent'anni. 

Questa  era  la  sola  maniera  per  fare  che  Cavour  ed 
io  fossimo  uniti,  e  perchè  il  nostro  partito  lo  fosse 
anch'esso. 

Ora  mi  stabilisco  da  Trombetta  finché  trovi  casa. 

Stassera  do  un  pranzo  ai  Ministri  uscenti,  restanti 
ed  entranti,  e  siamo  del  miglior  accordo.  Io  mi  ri- 
metto a  far  quadri,  perchè  da  una  parte  non  voglio 
né  impieghi,  né  pensioni  :  dall'altra,  colla  dote  data 
a  Rina,  mi  trovo  alla  testa  di  circa  3500  franchi  di 
entrata,  colla  quale  si  vive  male  a  Torino. 

Perciò  se  vedi,  nella  tua  saviezza  ed  esperienza  di 
mondo  inglese,  che  ci  fosse  strada  da  poter  fare 
quadri  per  la  perfida  Albione,  comunicami  le  tue  idee. 

È  inutile  che  ti  dica  che  nuoto  in  un  oceano  di 
delizie,  trovando  anch'io  che  viviamo  sotto  libere  isti- 
tuzioni. 

C'è  qui  al  Carignano  la  1»  ballerina  Boschetti  — 
milanese  —  bellina,  giovine  e  che  mi  pare  balli  di- 
scretamente. Mi  si  raccomanda,  onde  trovi  modo  di 
farla  ballare  a  Parigi  e  Londra.  Le  ho  promesso  avrei 
scritto,  onde  sapere  il  modus  tenendi. 

Tu  che  avrai  dei  Jockey  clubs  a  tua  disposizione, 
fammi  il  piacere  di  sapermi  dir  qualche  cosa,  onde 
le  risponda.  Lord  M.  potrà  forse  interessarsi,  e  far 
questo  piacere  a  un  povero  Presidente  decaduto. 
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Salutami  gli  amici,  ed  a  chi  facesse  il  Geremia  sul 
cambiamento  ministeriale,  di'  pure  che  è  come  il 
vaiuolo.  Una  volta  o  l'altra  bisogna  passarlo. 

Cosi  è  della  eavourite,  e  ti  stringo  al  seno. 


LETTERA  XCV. 

25  novembre  1862. 
Caro  Emanuel^ 

Nella  mia  metamorfosi  da  Ministro  in  artista,  non 
ho  temuto  d'una  metamorfosi  di  sentimenti  dalle  se- 
guenti persone: 

Tu,  Gaetano  (1)  (Balin  è  morto,  se  no,  lo  conterei), 
Rina,  NN.,  Laura,  Miani  e  Torelli  —  senza  far  torto 
ad  altri.  Ma  questi  sono  i  principali. 

Dunque  non  ho  creduto  che  mi  prendessi  sout 
(jamha^  e  non  mi  scrivessi  per  causa  della  prelodata 
trasformazione.  La  tua  lettera  però  m'ha  fatto  molto 
piacere,  perchè  piena  di  cose  utili  ed  istruttive,  ed 
eccomi  a  rispondervi  diifusamente. 

I  funerali  di  Wellington  t'avranno  gelato  e  te  ne 
fo  le  mie  condoglianze.  Ma  sono  un  bell'atto,  degno 
d'un  gran  paese.  Così  si  contribuisce  a  seminare  uo- 
mini per  l'avvenire...  Cade  fatalmente  in  questo  mo- 


(1)  Gaetano  suo  cameriere  ;  Balin,  credo,  sno  cavallo. 
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mento  la  macchia  d'inchiostro.  Ne  fo  le  mie  scuse , 
ma  non  ho  il  coraggio  di  ricominciare  la  lettera. 

Ho  letto  con  vera  confusione  la  descrizione  della 
soiree^  colla  quale  hai  inaugurata  la  mia  effigie,  e  mi 
sento  tutto  intenerito  alla  vista  degli  sforzi  che  fai 
per  supplire  a  ciò  che  la  tromba  della  fama  può  la- 
sciare incompleto  nella  divulgazione  dei  miei  meriti. 

Questo  nepotismo,  a  rovescio  di  quello  dei  Papi , 
chiamerà,  senza  dubbio,  sul  tuo  capo  le  benedizioni 
celesti,  in  seguito  alle  mie.  Per  corrispondere  in 
qualche  modo  anch'io,  o  dirò  meglio  per  cooperare 
all'opera  pietosa,  mi  darò  moto,  onde  trovare  acqui- 
renti alla  riduzione  in  bronzo.  Ma  trattandosi  di  me, 
bisogna  fare  un  po'  il  gesuita,  che  non  posso  con 
tutti  andarmi  a  offrire.  Terrò  consiglio  con  Miani  e 
Torelli,  e  qualche  cosa  faremo.  Intanto  per  un  paio 
di  bronzi  mi  sottoscrivo  io,  e  se  la  raccolta  dei  quadri 
si  mette  bene  arriverò  forse  a  tre. 

In  punto  quadri,  le  indicazioni  che  mi  dai  sono 
ottime,  e  all'incirca  quali  le  immaginavo.  Le  parole 
che  m'hai  copiate  di  Lady  Hatherton  m'hanno  com- 
mosso (vado  di  tenerezza  in  tenerezza),  e  vedo  pro- 
prio che  è  una  donna  di  buon  cuore  e  che  mi  vuol 
bene.  Farebbe  venir  voglia  d'andar  in  Inghilterra  so- 
lamente per  lei. 

M'attaccherò  all'orecchio  il  suo  precetto  pittorico  : 
not  too  large,  e  verrò  preparando  una  serie  di  qua- 
dretti da  portare  o  mandare  a  suo  tempo. 

A  proposito,  hai    poi  dato    uno  dei   due   a   Lady 
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Elisabeth?  Penserò  anche  a  far  il  morceau  capital 
da  esporsi,  in  speranza  di  regio  acquisto,  e  vado  ru- 
minando il  modus  tenendi  per  venirti  a  trovare.  Ma 
passata,  per  quanto  si  può,  la  stagione  delle  nebbie. 

La  prima  volta  che  mi  scrivi,  dimmi,  all'incirca,  di 
che  misura  pensi  dovesse  essere  il  quadro  per  esporre. 
E  possibilmente  quali  sono  i  soggetti  e  lo  stile  di 
moda. 

A  Parigi,  tempo  addietro,  andava  a  ventate,  secondo 
gli  anni,  ora  volevano  chiaro,  ora  forte,  ora  natura, 
ora  maniera,  e  se  non  s'indovinava  la  moda  dell'anno, 
s'era  fritti. 

Non  ti  scordare  di  ringraziare  Lady  Hatherton  della 
sua  premura.  Ma  ringraziala  proprio  col  cuore.  Del 
resto,  per  metterti  al  giorno  di  tutte 'le  cose  mie,  ti 
dirò  che  avevo  preveduto  il  momento,  nel  quale  non 
sarei  più  Ministro,  e  m'ero  tenuto  un  pruss  per  la 
se  (1),  onde  aver  da  vivere  per  un  mezz'anno  almeno 
ed  aver  tempo  di  batter  moneta.  Perciò  non  son  punto 
in  imbroglio,  e  ft'a  Milano  e  Torino  ho  già  6  o  7  mila 
franchi  di  commissioni,  colle  quali  mi  troverò  presto 
avviate  l'entrate. 

Ti  dirò  che  il  Re,  col  suo  buon  cuore,  e  coU'idea 
che  io  gli  abbia  resi  servizi  importanti,  m'ha  offerto 
gran  cose.  Mi  voleva  fare  Collare  dell'Ordine  e  darmi 
una  pensione. 

Ma  questa  non  poteva  essere  che  di  mille  franchi 


(1)  Espress,  piem.:  una  pera  per  la  sete. 
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su  S.  Maurizio,  e  non  bastava  a  farmi  campare  d'en- 
trata. Una  maggiore  non  l'avrei  voluta,  e  poi  non  ci 
era  modo  a  darmela.  Cumulare  le  due  posizioni  di 
Collare  e  d'artista  non  m'è  sembrato  conveniente.  Fi- 
gurati i  colleglli  che  hauts  de  coeur  avrebbero  avuto. 
E  per  un  verso  c'era  anche  motivo^  perchè  alla  fine 
certe  convenienze  bisogna  salvarle. 

Poi,  presa  la  cosa  nel  tutt'insieme,  mi  pareva  più 
in  armonia  col  mio  passato  e  col  mio  carattere  il  non 
accettare  niente.  Ed  anche  credo  utile  pel  nostro  par- 
tito il  dar  qualche  esempio  che  lo  distingua  dalla 
voracità  proverbiale  di  N.  N.,  ecc.  Così  mi  son  de- 
terminato ad  esser  il  Cincinnato  del  cavalletto,  e 
credo  che  questa  risoluzione  otterrà  la  tua  approva- 
zione. 

Questo  serve  a  completare  le  mie  informazioni  sulla 
crisi  che,  del  resto,  mi  pare  riesca  benissimo.  Alla 
Camera  nessuno  ha  parlato,  tutti  zitti  e  quieti  come 
non  fosse  accaduto  niente,  e  le  cose  vanno  come  un 
olio  senza  niente  di  cambiato  nella  marche. 

In  fondo  era  quistione  di  persone  e  non  di  cose. 
Queste  erano  il  .pretesto.  Basta,  per  me  non  poteva 
andar  meglio,  che  realmente  avevo  la  testa  stanca 
assai. 

Se  scrivi  a  Abercromby,  digli  dunque  che  si  consoli. 

Dunque  i  due  bronzi  per  me  mandali  quando  sien 
lesti,  e  puntualmente  pagherò.  Intanto  farò  di  trovare 
avventori,  e  veglimi  bene. 
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LETTERA  XCVI. 

14  dicembre  1852. 

Caro  Emanuel^ 

Marochetti  m'ha  scritta  una  lettera  così  seducente, 
cosi  amabile,  d'una  logica  così  stringente,  che  ha 
dato  l'ultimo  crollo  alle  mie  incertezze,  ed  ho  preso 
la  gran  risoluzione  di  mettre  le  cap  su  Londra.  Non 
ne  ho  però  ancora  parlato  col  Padrone,  ma  non  penso 
che  m'abbia  a  far  difficoltà.  Vi  è  anche  l'imbroglio 
della  Camera,  ed  anche  questo  si  supererà.  L'ultimo 
ostacolo  è  la  gamba.  Quantunque  guarita,  mi  fa  un 
po'  paura  il  freddo  inevitabile  del  viaggio. 

A  questo  si  ripara  con  pelli  e  pelliccio,  ed  ho  scritto 
ad  Adriano  Revel,  onde  me  ne  mandi  da  Vienna.  Come 
vedi,  ci  metto  della  buona  volontà.  Come  però  ho  presi 
impegni  ed  ho  lavori  da  finire,  prima  di  febbraio,  al- 
meno, non  credo  possibile  d'arrivare.  L'ottimo  Maro- 
chetti mi  dice  che  bisogna  vada  subito.  Ma  la  season 
credo  non  cominci  che  in  maggio.  A  ogni  modo  ti 
consulto,  e  dimmi  che  cosa  ne  pensi.  Del  resto  ti 
dirò  che  certo  mi  farà  piacere  se  posso  foderarmi  di 
sterline.  Ma  il  vii  metallo  non  è  lo  scopo  principale. 

Lo  scopo  primo  è  veder  l'Inghilterra,  e  più  i  suoi 
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uomini.  Quel  che  possa  accadere  al  mondo  non  si  sa. 
Con  queste  relazioni  posso  forse  prepararmi  modo  di 
giovare,  se  campo,  al  mio  paese.  E  volendo  andare 
costi  non  bisogna  perdere  e  lasciare  che  svapori  il 
buon  odore  in  cui  m'hai  detto  che  sona  presso  molti, 
se  pure  non  fu  illusione  di  nipotismo. 

Ora,  dunque,  tu  scrivimi  che  cosa  ne  pensi.  Se  devo 
portar  uniforme,  ordini,  e  gli  altri  avvertimenti  che 
ti  verranno  in  capo,  ed  io  intanto  mi  verrò  prepa- 
rando. 

T'abbraccio  teneramente. 

M* 


LETTERA  XC VII. 

Genova,  9  gennaio  1853. 

Caro  Emanuel, 

La  tua  lettera  della  notte  di  Natale  non  poteva 
essere  più  esplicita  su  tutti  i  punti  che  esigevano 
spiegazione.  Io,  per  me,  anderei  anche  subito,  ma  ho 
due  quadri  promessi  e  che  vorrei  fare,  non  tanto  per 
i  3800  fr.  che  mi  fruttano,  quanto  per  averne  preso 
Timpegno.  Ma  tornando  a  Torino,  vedrò  se  posso  dire 
ai  committenti  come  il  debitore  del  Vangelo  : 

patientiam  hàbe  in  me 

e  se  la  vogliono  avere  affretterò  la  mia  gita. 
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Ti  ringrazio  dell'economie  che  mi  prometti  nel  pre- 
ventivo, e  che  certo  sono  massime.  Con  tutto  ciò  penso 
di  destinare  10  mila  fr.  a  fondo  perduto  per  questo 
viaggio  politico-pittoresco-economico.  Se  frutteranno, 
bene,  se  no,  sarà  come  tante  altre  speculazioni  fallite  ; 
quella  di  liberar  l'Italia,  per  dirne  una. 

Arriverò  dunque  a  Londra  con  la  mano  armata  di 
una  cambiale  di  detta  somma,  onde  potermi  provve- 
dere di  tutto  quello  che  occorrerà  per  non  far  ar- 
rossire il  leonino  nipote.  Ma  siccome  ho  più  anni 
della  laitière  di  Lafontaine,  non  fo  troppi  castelli  in 
aria,  e  se  venisse  il  caso  che  i  miei  quadri  fossero 
trovati  troppo  mediocri,  e  le  belle  speranze  dorate 
cadessero  a  terra,  impavidum  ferient  ruince. 

Ho  passato  la  mia  vita  a  tentare  l'impossibile,  onde 
sono  avvezzo  al  duro,  e  quando  mi  ci  rompo  il  naso 
mi  sento  fresco  per  ricominciare  più  dopo  che  prima. 

Rifletto  però  una  cosa.  Se  mi  son  fatto  un'idea 
giusta  del  sistema  planetario  di  Londra,  dovrebbero 
comprare  i  miei  quadri,  non  perchè  belli,  ma  perchè 
fatti  da  un  ex-Primo  Ministro,  una  varietà  della  Prin- 
cipessa infelice,  lasciata  sull'isola  deserta,  ecc.,  ecc. 

Se  così  fosse,  allora  non  è  paura. 

Però  voglio  prima  vedere  i  miei  rivali  di  costì  e 
potrò  giudicare. 

Rimane  ora  un'altra  questione,  sulla  quale  domando 
di  sapere  francamente  tutto  il  tuo  pensiero.  Non  vi 
devono  esser  reticenze  fra  noi,  neppure  su  cose  di 
seconda  importanza;  parlo  del  condurre  o  no  il  ser- 
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vitore.  È  necessario  che  sappia  se  mi  dici  che  posso 
farne  a  meno  per  procurarmi  un'economia,  o  perchè 
ti  porta  qualche  inconveniente.  Chi  riceve  ospiti,  ge- 
neralmente trova  più  pesante  il  servitore  del  padrone. 
Mi  vien  l'idea  che  la  faccia  un  po'  di  pandour  di 
Gaetano,  e  il  suo  essere  alquanto  selvatico,  possa  far 
macchia  in  mezzo  ai  tuoi  servitori,  oppure  che  urti 
le  abitudini  inglesi.  Se  così  fosse,  dovresti,  per  la 
ragione  opposta,  aver  paura  di  Gaetano,  come  Ro- 
berto aveva  paura  di  Richard  (1).  Vi  possono  poi  es- 
sere altri  motivi  che  di  qui  non  indovino.  Comunque 
sia,  se  vi  sono  dei  motivi  qualunque,  e  che  abbiano 
per  te  una  gravità,  dimmelo  liberamente  e  vengo  solo. 
Se  poi  v'è  luogo  a  transazione,  ti  dirò,  per  darti  l'e- 
sempio della  franchezza,  che  piuttosto  mi  accomoda 
aver  chi  mi  serva,  specialmente  pel  viaggio,  e  sia  av- 
vezzo a  me  come  io  sono  a  lui.  Ora  dunque  mettiamo 
avanti  tu  ed  io  ognuno  i  suoi  inconvenienti,  e  quello 
che  li  avrà  meno  gravi,  cederà  all'altro. 

Justitia  regnorum  fundamentum. 

Non  so  cosa  diavolo  abbia  oggi,  non  mi  vien  fuori 
che  latino. 

Porterò  uniforme  ed  ordini,  i  quali  trovandosi  nella 
valigia  in  compagnia  di  studi,  disegni  e  pennelli,  sa- 
ranno un  indovinello  che  occuperà  piacevolmente  l'ozio 
dei  doganieri. 


(1)  Un  mio  servitore  inglese  che  condussi  da  mio  padre  in  cam- 
pagna. 
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A  Parigi  non  penso  di  trattenermi  se  non  una  set- 
timana al  più.  Tanto  da  scaldarmi  bene  e  combinare 
il  nostro  incontro  a  Douvres,  poiché  vuoi  farmi  questo 
trattamento.  Di  altro  non  occorrendo,  t'abbraccio. 


Mo 


LETTERA  XCVIII. 

Torino,  30  gennaio  1853." 

Caro  Manuel. 

Lavoro  come  un  horich  (espressione  forse  piti  vera 
che  non  vorrei),  onde  terminare  un  quadro  che  deve 
pagarmi  le  spese  di  qui  a  Londra.  Ti  scrissi  che  ne 
avevo  a  far  più  d'uno.  Ma  mi  son  liberato  degli  altri, 
onde  spicciarmi.  Di  questo  no,  perchè  2  mila  franchi 
sono  buoni  a  prendersi  quando  si  può  con  15  giorni 
di  lavoro.  Del  resto  il  lavoro  è  presto  al  termine,  ed 
affinchè    non  mi  canti  la  canzone 

Senza  costrutto,  o  cara,  i  giorni  van  passando, 

t'annunzio  che  circa  il  12  penso  di  muovermi.  Non 
aver  paura  che  mi  trattenga  troppo  a  Parigi.  Non  ne 
ho  nessuna  voglia  per  molti  motivi,  onde  Salvatore 
lo  lascerò  dire  se  mi  vuol  fare  dolci  violenze.  Ci  starò 
4  giorni  che  impiegherò  a  comprarmi  sei  camicie,  a 
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veder  Cousin,  a  comprarmi  due  paia  di  scarpe,  a  veder 
Rothschild,  e  poco  più.  Per  istrada,  come  non  vorrei 
si  riaprisse  la  ferita,  anderò  a  norma  del  sentirmi 
gelato  e  stanco.  Ma  più  di  4  giorni  non  penso  met- 
tervi. Perciò,  tutt'insieme,  in  10  giorni,  a  conto  largo, 
dovrei  essere  fra  le  tue  braccia.  Ti  ringrazio  del  tuo 
pensiero  per  l'arrivo  del  Tamigi.  Ma  se  ci  sarà  mare 
come  c'è  sempre  nella  Manica,  mi  troverò  in  quello 
stato  ia  cui  nemmeno  la  vista  della  nuova  Gerusa- 
lemme si  gusterebbe.  Del  resto  da  Parigi  ti  scriverò 
di  nuovo  e  mi  darai  l'itinerario.  Il  più  diretto  sarà 
il  migliore. 

Ti  scrivo  dalla  Camera,  colla  voce  dell'onorevole 
M.  che  mi  tribola  il  timpano  destro;  pensa  che  diletto! 

Dirai  poi  a  Antonietto  (1)  che  mi  fo  una  festa  di 
rivederlo  dopo  25  anni,  e  che  nell'interesse  comune 
crederei  opportuno,  quando  ci  rivedremo,  di  farci  re- 
ciproche felicitazioni  sul  nessun  cambiamento  operato 
nei  nostri  individui. 

Opino  che  questa  precauzione  aggiungerà  molta, 
dolcezza  al  nostro  incontro. 

Mi  fo  anche  festa  di  veder  Panizzi  che  mi  piace 
assai,  quantunque  non  l'abbia  veduto  che  due  volte. 

Ora  dunque  a  rivederci  presto  e  veglimi  bene  in- 
tanto. 

M» 

(1)  Carini. 
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LETTERA  XCIX. 

Parigi,  19  febbraio  1853. 

Caro  Emanuel^ 

Ho  trovato  la  tua  qui,  ieri  sera,  alle  11,  arrivando, 
e  ti  rispondo  subito  una  riga,  onde  poter  ancora  ri- 
cevere la  tua  risposta,  circa  l'itinerario.  Persano  mi 
ha  raccomandato  di  passare  per  Boulogne  e  Folkestone, 
perchè  l'imbarco  si  fa  comodamente,  dove,  invece,  per 
Calais  si  fa  di  notte  ed  in  ragione  della  marea  è  spesso 
un  esercizio  d'acrobata  con  rischio  di  perdere  corpi 
e  beni.  Siccome,  a  causa  della  ferita  (diremo  così 
onde  non  parlar  d'anni),  la  mia  agilità  non  è  più 
come  quando  facevo  il  salto  mortale,  così  preferisco 
l)rendere  per  Boulogne,  se  non  mi  comandi  altrimenti, 
(he  non  intendo  ribellarmi  al  mio  Re  nel  suo  rappre- 
sentante. 

Domani  l'altro  potrei  avere  una  tua  risposta,  e  pen- 
serei partire  mercoledì.  Sai  però  che  talvolta  accadono 
cagioni  di  ritardo,  ma  non  le  prevedo.  Ad  ogni  modo 
essendovi  il  telegrafo,  anche  all'ultimo  momento  posso 
darti  le  mie  nuove. 

Quanto  alla  gentile,  amorevole,  onorevole  aspetta- 
tiva che  i  tuoi  amici  vogliono  aver  di  me,  ti   racco- 

1»  —  Leti.  Mot*    d'Ax. 
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mando    di  dir  loro  che  mi  fa  una    paura    maledetta, 
perchè  mi  ricordo  a  Roma  d'aver  cento  Tolte  condotto 
forestieri  a  veder  San  Pietro,  e  n'avevano  una  smania 
come  stessero  col  fuoco  sotto. 

Appena  lo  vedevano,  dicevano  tutti  : 

Me  ne  avevano  dette  tante  che  credevo  meglio! 

Così  dovrebbe  succedere  a  me.  Basta,  se  anche 
sarà,  far  compagnia  a  san  Pietro  non  mi  posso  la- 
gnare. 

Ho  ruminato  il  tuo  consiglio  di  veder  chiel  (1).  Mi 
diverte  poco.  Come  sai,  amo  poco  le  nuove  conoscenze. 
Ma  forse  hai  ragione.  Basta,  cercherò  un  momento  di 
buona  voglia  e  vedremo. 

Qui  e  a  Torino  tutti  bene,  e  ti  salutano.  Io  be- 
nissimo. Addio  assai. 


M" 


(1)  L'imperatore  Napoleone. 
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LETTERA  C. 

16  giugno  1863. 
Caro  Emanuel, 

Il  mare  è  stato  ottimo,  ed  il  viaggio  sino  a  Parigi 
idem  per  la  parte  materiale. 

Per  la  morale,  quei  diavoli  d<^  quegl' inglesi  hanno 
fatta  talmente  la  mia  conquista,  che  a  doverli  lasciar 
indietro  e  non  poterli  condurre  al  mio  seguito  m'è 
stata  una  vera  contrarietà. 

Diglielo  pure  a  tutti,  e  che  se  mi  vorranno  bene 
me  lo  sarò  meritato.  Vedo  che  non  sei  ciuccio  ad  es- 
serti fatto  il  nido  costì. 

Oggi  al  tocco  ho  l'udienza  dell'Imperatore,  poi  della 
principessa  Matilde,  e  probabilmente  stasera  me  la 
batto,  che  oramai  ho  fretta  d'essere  a  casa. 

Qui  il  mondo  pare  alla  pace;  seppure  non  è  uni- 
camente un  peccato  di  gola.  Quel  che  vedo  venire 
è  che 

Dum  Romce  consulitur,  Saf/untum  expuqnatur, 

e  mentre  questi  stanno  prendendo  misure,  Old  Nick  (1) 
taglierà  il  nodo. 


(1)  L'imperatore  Nicola. 
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Ora  non  mi  resta  che  a  cantare  un  inno  di  lode, 
come  suppongo  avrà  fatto  la  Madonna,  partendo  da 
casa  di  santa  Elisabetta,  per  ringraziarla  della  sua 
ospitalità.  E  dirai  a  Marochetti  che  in  esso  vi  son 
molte  strofe  a  suo  particolar  benefizio. 

Salutami  San  Marzano,  gli  amici,  le  amiche,  e  ve- 
glimi bene. 

M» 

LETTERA  CI. 

Turin,  7  jnillet  53. 
Mon  cher  Emm.  ! 

J'ai  reQU  en  sortant  de  table  ta  lettre  du  2  cou- 
rant,  et  son  contenu  a  considérablement  aidé  à  la  di- 
gestion,  toujours  laborieuse,  d'un  dìner  de  Trombetta. 

120  livres  ajoutées  au  budget  rejettent  dans  un 
lointain  horizon  toute  idée  de  disette,  et  avant  que 
cotte  somme  enorme  soit  épuisée,  une  autre  moisson 
aura  biondeggiato  (1). 

Je  bénis  Marochetti  et  le  cher  Banquier,  et  je  pro- 
elame  la  Banque  la  meilleure  des  Républiques. 


(1)  Fa  allusione  a  una  somma  ricavata  da  una  vendita  dì  uno 
de'  suoi  quadri  ad  un  banchiere  inglese. 
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Mes  regrets  d'avoir  quitte  la  perfide,  et  ma  passion 
pour  elle  ne  fait  que  monter  comme  une  inondation, 
et  je  ne  deinanderais  pas  raieux  que  de  reprendre 
ma  vie  de  Berkeley  square,  dont  les  orbites  se  croi- 
saient  de  temps  en  temps  sans  donner  lieu  à  des  per- 
turbations  —  pour  moi  du  moins  ;  —  pour  toi  j'ai 
quelqaes  fois  pensé  que  les  questions  de  volture,  le 
soir  surtout,  pourraient  compromettre  ton  indépen- 
dance.  Mais  j'ai  dù  reconnattre  qu'en  tous  cas  tu 
acceptais  cette  tribulation  avec  une  gràce  parfaite. 
Ce  sera  du  reste  facile  à  arranger,  si,  comme  je  l'es- 
père,  je  peux  chanter  la  cavatine  :  Vi  rivedo ,  o 
luoghi  ameni ,  avec  Donald  Richard  et  Comp.  pour 
coro  (1). 

Je  t'avais  volé  un  grattoir,  membro  de  la  collection 
d'instruments  qui  était  sur  ma  table  à  écrire,  et  pour 
ne  pas  la  dépareiller,  je  te  l'ai  renvoyé  par  Minghetti. 

Minghetti  était  ministre  de  Pie  IX  en  48,  et  mon 
chef  par  conséquent.  C'est  peut-étre  l'homme  le  plus 
remarquable  des  États  Romains,  et  je  crois  que  je 
devrais  supprimer  le  peut-étre,  méme  en  ajoutant  la 
Toscane,  les  Duchés  et  la  Lombardie.  Il  est  mon  in- 
time ami  et  pour  toi  aussi  (l'avenir  est  incertain)  je 
le  regarde  comme  une  exceliente  connaissance.  Cela 
ne  veut  pas  dire  qu'il  te  faille  exercer  avec  lui 
cette  hospitalité  lucullienne  dont  ta  vie  offre  de  si 
nombreux  exemples.  Quoique  jeune  et  fort  riche,  c'est 


(1)  Miei  servitori  a  quel  tempo. 
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un  homme  d'habitudes  simples.  Il  me  semble  qu'il 
irait  bien  surtout  avec  Gladstone,  Lady  John,  Senior, 
Zara,  Granville,  etc;  pour  achever  sa  biographie, 
j'ajouterai  qu'après  avoir  dù  quitter  le  ministère  à 
cause  de  la  duplicité  de  ces  gens-là,  il  fit  la  campagne 
sous  Charles  Albert  avec  beaucoup  de  distinction. 

J'ai  l'idée  d'entretenir  à  Londres,  avec  sobriété, 
quelques  correspondances,  savoir  avec  Lady  John  et 
Elisabeth,  avec  Lady  S.  de  Alderley  Dufferin,,  etc. 
S'il  te  semble  que  cela  peut  les  ennuyer,  tu  me  le 
diras. 

lei  rien  de  nouveau.  Tout  marche  bien,  on  est  fort 
content  de  toi  et  de  ton  zèle  dans  les  dernières 
questions.  Et  je  pense  qu'on  n'a  aucune  idée  qui  te 
soit  contraire  dans  le  ministère  actuel.  Ainsi  prions 
pour  que  Dieu  lui  donne  la  vie  des  patriarches,  toi 
pour  rester  ministre,  et  moi  pour  ne  pas  le  redevenir. 

Je  me  recomraande  pour  que  tu  fasses  bien  des 
tendresses  à  la  divine  M.  J.  et  à  tout  nos  amis  et 
amies,  en  leur  disant  combien  je  suis  amoureux  de 
tous,  et  de  toutes  surtout,  et  qu'ils  ne  m'oublient  pas, 
e  con  ciò  f  abbraccio. 


M- 
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LETTERA  CU. 

1"  luglio  53. 
Caro  Emanuel^ 

Senz'avvedermene  ti  portai  via  un  raschietto  che 
fa  parte  della  collezione  d'istromenti  che  è  collocata 
sul  tavolino  della  camera  che  occupavo.  Siccome  il 
sullodato  raschietto  accompagna  gli  altri  pezzi,  te  lo 
rimando,  e  te  lo  porta  l'amico  Marco  Minghetti  che 
conosci  di  fama  per  esser  stato  ora  ministro  di  Pio  IX, 
ora  ufficiale  d'ordinanza  di  Carlo  Alberto  alla  guerra 
del  48.  Sempre  simile  a  se  stesso  in  ogni  occasione, 
e  sempre  galantuomo  e  valentuomo. 

Se  costì  si  avrà  voglia  di  sapere  come  vadano  le 
cose  nell'Italia  Centrale,  avranno  con  chi  parlare.  Ma 
pur  troppo  già  ne  sanno  abbastanza,  e  non  è  in  mano 
loro  il  rimedio. 

Minghetti  ti  darà  nuove  di  qui. 

Salutami  gli  amici,  e  voglimi  bene. 

Massimo. 
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LETTERA  CHI. 

20  agosto  53. 

Caro  Emanuel^ 

Ho  ricevuto  il  conto  che  m'hai  mandato,  e  che  non 
trovo  peti  consolant  niente  affatto,  perchè  corrisponde 
a  quello  che  ho  fatto  io,  e  male  preveduto  è  sempre 
minore.  Siccome  poi  o  prima  o  dopo  verranno  altre 
50  lire  non  ancor  pagate,  e  che  Marochetti  riscuoterà 
unite  alle  78  che  mi  mandi,  saranno  128,  e  con  questa 
favolosa  somma  posso  per  un  pezzo  sostenere  il  mio 
individuo  e  fomentarne  i  vizi.  Onde  non  venga  mai 
peggio. 

Ho  già  cominciato  a  scrivere  alle  care  dame  di 
costì,  che  la  mia  pigrizia  cede,  quando  si  tratta  di 
bel  sesso  e  più  ancora  di  non  fare  che  mi  scordino 
del  tutto;  ma  il  male  è  che  le  sullodate  non  rispon- 
dono. Ho  scritto  a  Lady  Hatherton  e  Romilly  e  Ber- 
nicche.  Basta,  non  per  questo  mi  scoraggisco  e  la 
prima,  ora,  sarà  Lady  Granville  per  distrarla,  se  è 
possibile,  dalle  sue  preoccupazioni.  Poi  a  una  per  volta 
tutte  saranno  servite,  che  non  si  può  far  di  meno  con 
chi  vi  ha  usate  tante  gentilezze.  Sono  a  Cornegliano 
da  più  di  un  mese.  Ma  sinora  ho  lavorato  poco,  che 
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il  caldo  è  veramente  africano ,  e  allora  il  lavoro 
asciuga  troppo  presto.  Ho  però  già  abbozzato  quel 
quadro  che  per  tuo  mezzo  mi  fu  ordinato  da  inno- 
mitiato.  Spero  in  settembre  mandarlo.  Per  la  misura 
mi  son  tenuto  ad  un  incirca  ;  ma  s'intende  sempre 
che  se  il  committente  non  lo  trova  a  modo  suo,  il 
quadro  resta  a  me. 

Avrai  saputo  che  Persano  ha  investito  col  Re  a 
bordo.  Bisogna  però  sapere  che  lo  scoglio  non  era 
segnato  né  sulla  nostra,  né  sulle  carte  francesi. 
L'hanno  trattato,  secondo  me  e  secondo  molti,  con  ec- 
cessivo rigore  per  non  dir  più.  Perchè  dopo  il  fatto 
non  perse  punto  la  testa,  e  riparò  il  guasto  in  mare 
tanto  da  condursi  salvo  a  Tolone.  Credo  che  lascerà 
il  servizio,  perchè  è  chiaro  che  l'hanno  con  lui.  Gli 
hanno  imposto  l'umiliazione  di  richiamarlo  da  Tolone, 
mentre  faceva  riparare  il  vapore,  che  fu  pronto  in 
10  giorni  con  una  diecina  di  mille  franchi.  Poi  l'hanno 
messo  agli  arresti  e  sotto  Consiglio  di  guerra,  men- 
tre non  v'è  articolo  del  Codice  che  lo  imponga,  se 
non  per  chi  perde  un  bastimento  ;  e  mentre  di  quanti 
hanno  investito  a  nessuno  fu  fatto.  E  per  fondar  l'ac- 
cusa hanno  cercato  l'articolo  che  parla  del  tradimento 
e  viltà^  e  di  chi  per  uno  dei  due  non  adempie  in 
guerra  alla  missione  che  ha.  E  dicono  eh'  egli  non 
ha  adempiuto  la  sua,  mentre  le  istruzioni  scritte  por- 
tano di  condurre  il  Re  alla  Spezia  e  che  ve  l'ha 
condotto  ! 

Come  vedi,    è  difficile  rassegnarsi  ad  essere  trat- 
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tato  cosi  quando  s'ha  tavola  apparecchiata  a  casa  sua. 
T'ho  voluto  spiegar  tutto  questo,  onde  non  si  dica 
che  la  nostra  marina  non  ha  chi  sappia  condurre  una 
fregata,  e  onde  sappia  la  cosa  com'è  sul  conto  di 
Persano,  che  per  giunta  ha  avuto  una  grandine  d'in- 
solenze dai  giornalacci  di  Genova  e  Torino.  Ma 
quando  esca  d'arresti,  qualche  cazzotto  sui  denti 
dovrebbe  venir  a  luce. 


M« 


LETTERA  CIV. 

Coritegliano,  28  settembre  1853. 

Mon  cher  Emanuel, 

La  solution  definitive  de  la  question  d'Orient  avec 
tableau  final  delVinnocenza  trionfante  ed  il  traditore 
punito,  savoir  le  Grand  Ture  sur  un  nuage,  éclairé 
de  feux  du  Bengale,  donnant  la  main  à  la  Reine  Vic- 
toria et  à  l'Empereur  Napoléon,  pendant  qu'à  l'étage 
inférieur  le  perfide  Autocrate  est  avalé  par  le  grand 
diable  du  festin  de  pierre,  tout  cela,  dis-je,  aurait 
fait  mon  bonheur  ;  mais  n'aurait  pas  égalé  la  joie 
que  j'ai  ressentie  en  trouvant  dans  ta  chère  lettre  les 
billets  de  banque,  dont  j'accuse  reception,  et  arrivés  à 
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point  pour  conjurer  une  crise  financière  qui  s'annoncait 
d'une  manière  prodigieusement  verte.  Voilà  donc  tous 
mes   arriérés  rentiés  et  mille  grazie, 

Pour  ne  plus  revenir  sur  la  question  d'Orient,  et 
pour  me  dégonfler  pourtaut  à  son  sujet,  il  faut  que 
malgré  ma  passion  pour  l'Angleterre  je  dise  une  fois 
pour  toutes,  que  jamais,  à  mon  avis,  plus  pauvre  po- 
litique  n'a  prévalu  dans  ses  conseils  depuis  Caracta- 
cus  jusqu'à  nos  jours.  Lord  Aberdeen,  avec  sa  paix 
à  tout  prix  qu'il  me  chantait  chez  la  Duchesse  de 
Sutherland,  a  fait  de  la  jolie  besogne.  Je  lui  répon- 
dis  alors  que  je  trouvais  cette  méthode  excellente 
pour  perdre  les  bonnes  occasions,  et  pour  étre  ensuite 
force  d'accepter  les  mauvaises. 

Je  n'aurais  pas  cru  que  l'accomplissement  de  la 
prophétie  se  ferait  si  peu  attendre.  Tout  cela  est 
pourtant  fécond  en  bonnes  et  belles  le^ons.  D'abord, 
que  pour  bien  mener  un  grand  peuple,  il  faut  des 
cceurs  plus  haut  placés  que  ceux  des  boutiquiers. 
Ensuite,  que  le  monde  va  désonnais  appartenir  à  ceux 
qui  n'ont  pas  peur.  Et,  tìnalement,  que  si  on  voulait 
nous  serrer  la  eravate,  nous  pouvons  nous  figurer 
d'avance  la  manièro  dont  nous  serions  secourus.  Tout 
cela  est  bon  à  apprendre.  Et  Lord  John,  qui  vient 
dire  à  ce  meeting  que  l'Angleterre  a  toujours  tendu 
la  raain  aux  peuples  qui  voulaient  conquérir  leur 
indépendance  cu  quelque  chose  de  semblable!  Evviva 
la  loia! 

En  49  l'Italie,   en  53   le  grand  Ture!    Et   penser 
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qu'en  regard  de  ces  vergognes  il  y  a  la  guerre  aux 
pauvres  diables  de  Grecs  pour  la  bassinoire  de  Paci- 
fico! Aye!  aye!  ayeljBas^aJ'aime,  j'adore  l'Angleterre; 
mais  la  vérité  je  l'aime  mieux  encore,  et  je  prends 
la  liberté  de  penser  que  son  Gouvernement  a  fait 
propi  na  fo...  figura.  E  con  ciò,  amen. 

J'ai  commencé  à  écrire  à  mes  coimaissances,  on 
ne  m'a  jamais  répondu.  Si  cela  continue  ainsi,  le  dé- 
couragement  me  prendra.  Je  voudrais  ne  pas  étre 
oublié,  car  si  ce  printemps  on  ne  fait  pas  la  guerre, 
et  que  finance  le  permette,  je  voudrais  bien  repasser 
la  Manche.  Mais  on  a  tant  et  si  bétement  montré 
la  corde,  ou  la  peur  de  se  battre,  qu'en  vérité  si 
Nicolas  ne  bat  pas  la  generale,  il  faudra  dire  que  le 
Dieu  Mars  est  passe  de  la  vie  à  trépas.  A  la  fin 
d'octobre  je  ferai  une  course  à  Florence,  malgré  le 
fetente  croato^  pour  voir  Rina. 

Castiglione  épouse  enfin  la  belle  Nini,  et  je  suis 
engagé  comme  témoin. 

Bice  te  salue. 


Max. 
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LETTERA  CV. 

Cornegliano,  24  ottobre  1853. 

Mùìi  cher  Emmanuel, 

De  fagon  que  le  tableau  étant  fini  je  vais  te  l'ex- 
pédier  franco  sous  peu  de  jours,  à  ton  adresse  pour 
éviter  l'ouverture  de  la  Donane;  et  par  les  vapenrs 
peninsulaires  de  Liverpool,  pour  economie  de  temps 
et  d'argent. 

Maintenant  quelques  explications.  Le  tableau  ne 
me  semble  pas  mal  à  moi.  Il  représente  ce  qui  reste 
de  la  villa  de  Mecenate  à  Tivoli,  dont  on  volt  l'église 
de  Saint-Frangois  et  les  dernières  maisons  à  gauche, 
au  haut  de  la  colline. 

La  saison,  c'est  l'été.  L'heure,  6  heures  35  minutes 
du  raatin.  Si  le  comraettant  est  satisfait,  so  much  the 
hotter:  s'il  ne  l'est  pas,  c'est  mon  habitude  en  pareli 
cas  de  garder  le  tableau  et  de  renoncer  à  l'argent; 
ce  qui  est  aussi  noble  que  généreux.  Ensuite,  il  faut 
savoir  que  les  tableaux  qui  restent  eraballés  quelque 
temps,  perdent  de  leur  éclat.  Il  faut  par  conséquent 
les  exposer  à  la  lumière  du  jour  (si  l'on  en  a  à  sa 
disposition)  pendant  une  semaine;  ce  qui  les  rend  à 
leur  lustro  primiero.    Le  tableau   n'est  pas  verni.  Il 


—   238  — 

faudra  le  laver  à  l'eau  fralche  cinq  ou  six  fois,  le 
platani  horizontalement  et  le  frottant,  sans  trop  peser 
dessus,  avec  la  paume  de  la  main. 

Ensuite  ou  vernis  ou  blanc  d'oeuf. 

Si  tu  connais,  mon  ami,  Phillips  du  Cosmopolitan, 
il  se  chargera  pour  l'amour  de  moi,  je  l'espère,  de 
l'opération.  S'il  y  avait  quelques  frais,  tu  le  rerabour- 
seras  sur  le  prix. 

Tu  sauras  à  cotte  heure  qu'on  a  voulu  tordre  le 
cou  à  Vempio  rivale.  Il  ne  manquait  plus  que  cela. 
Au  reste  c'est  une  affaire  montée,  à  ce  qu'il  paratt, 
par  les  Franco-Mazziniani,  prétres  et  rouges  al  solito. 
Je  voudrais  au  moins  que  cela  fìt  comprendre  à  Ca- 
vour et  à  Saint-Martin  qu'un  pays  petit  et  politique- 
ment  mal  élevé  comme  le  nótre,  pays  qu'il  faut  avoir 
dans  la  main  comme  unchevalsur  unterrain  accidente, 
que  ce  pays,  dis-je,  n'est  pas  l'Angleterre  et  (jue  ce 
qu'elle  digère  fort  bien  peut  nous  donner  de  fameu- 
ses  coliques.  Mais  le  tact,  Dieu  seni  peut  le  donner. 

J'ai  écrit  une  lettre  charmante  à  Lady  G.  Mais 
jusqu'à  présent  pas  de  réponse.  Je  n'entends  nulle- 
ment  porter  plainte.  Mais,  si  tu  la  vois,  j'aimerais 
seulement  à  savoir  si  elle  l'a  re(;ue.  Après  cela  j'ai 
besoin  d'instruction.  Est-il  re^u  qu'on  écrive  aux 
dames  qu'on  a  fréquentées  un  peu,  comme  serait  pour 
moi  Lady  Granville,  Alderley,  Dufferin,  Ashburton 
et  via  via?  En  leur  écrivant  faut-il  affranchir? 

Je  pars  après  domain  pour  Florence  a  fin  de  revoir 
Rina,  et  comme  j'ai  promis  d'étre  témoin  du  mariage 
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de  Nini  Oldoini,  je  voudrais  faire  d'une  pierre  deux 
coups,  si  c'est  possible.  Après  cela  je  reviendrai  pren- 
dre  mes  quartiers  d'hiver  et  faire  mon  déménagement 
de  la  chambre  pour  portar  mes  pénates  au  Sénat. 

Ayant  à  travailler.  cette  sinecure  me  va  à  ravir. 

J'avais  commencé  un  petit  Monte  Berico  pour  tei 
qui,  si  j'ai  bonne  mémoire,  ra'avais  semblé  le  désirer. 
Puis  je  n'en  étais  pas  content,  et  je  l'ai  recommencé 
deux  fois.  Mais  la  dernière,  je  n'en  étais  pas  plus 
satisfait  et  le  teraps  me  manque  pour  la  quatrième. 
J'avais  voulu  le  joindre  au  tableau  ;  puisqu'il  y  a  im- 
l)0ssibilité,  ce  sera  pour  cet  hiver.  Je  tacherai  aussi 
de  me  faire  un  fonds  de  petits  tableaux  pour  porter 
en  Angleterre,  mais  du  train  qu'on  y  va,  je  ne  vois 
pas  impossible  qu'il  me  faille,  au  lieu  de  cela,  aller 
battre  'l  Q  s'ia  sela  k  la  suite  de  Barba  Vittorio.  Ce 
qui  peut  réussir  moins  sain  .  mais  re  qui  est  tout 
aussi  amusant. 

On  parlait  de  choléra  à  Londres,  et  cela  m'inquiète 
un  peu.  Y  a-t-il  quelque  chose  de  ce  genre?  Le 
('ongrès  de  la  paix  avec  Sir  Charles  Napier  sur 
l'estrade  et  toutes  les  balivernes  de  Cobden  ra'a  bien 
fait  rire.  Bien  des  choses  à  nos  amis  et  amies  de 
tout  k  toi 


Max. 
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LETTERA  CVI. 


11  arennaio  1864. 


Mon  cher  Emmanuel^ 

La  partie  vicieuse  de  ma  nature  humaine  s'est  fort 
divertie  de  l'intéressant  récit  que  tu  m'as  fait  de 
l'aventure,  ou  raieux  de  la  mésaventure  de  notre 
pauvre  ami.  Mais  la  partie  vertueuse  en  a  éprouvé 
quelque  peine,  car  il  faut  avouer  que  pour  un  omo 
di  mondo  et  pour  un  diplomate  l'école  était  fameuse. 

Ta  conduite  franche  et  amicale  en  cette  conjonc- 
ture  obtient  tonte  mon  approbation,  outre  qu'à  mon 
avis  c'est  là  une  bonne  habileté;  quand  on  est  aussi 
bon  gentilhomme  que  toi,  cela  doit  y  parattre,  ou 
autant  vaudrait  avoir  dans  ses  veines  du  sanp:  de 
valets. 

J'ajouterai  comme  digression,  que  je  le  dis  souvent 
ici  à  ceux  qui  se  plaignent  de  ne  plus  avoir  le  haut 
du  pavé  :  valez  mieux  que  les  autres  et  vous  l'aurez 
comme  auparavant. 

C*est  que  c'est  vrai.  En  Piémont,  quoiqu'on  fasse, 
si  un  noble  vaut  quelque  chose,  on  ne  demando  pas 
mieux  que  de  le  reconnaìtre  et  d'accepter  son  in- 
fluence  et  presque  sa  suprématie.  Mais  s'ils  restent 
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dans  un  coin  à  bouder  sans  vouloir  s'occuper  de  rien, 
de  quei  se  plaignent-ils  ?  (1). 

Mon  existence  va  entrer  dans  une  nouvelle  phase. 
Je  quitte  Trombetta  (Hotel  d'Europe),  et  je  vais 
avoir  un  appartement  où  je  vivrai  dans  mes  meubles. 
Le  Roi  m'accorde  une  fort  grande  chambre  dans  le 
locai  de  l'Accademie  (tle  de  S.  Francesco  di  Paola) 
donnant  vers  la  cour  au  premier,  avec  un  jour  bon 
pour  travailler.  Ayant  appris  chez  toi  que  l'espace 
ainsi  que  la  matière  est  divisible  à  Tinfini  (2),  j'ai 
chargé  Miani  de  la  besogne  assez  épineuse  de  tirer 
de  cette  chambre:  !<>  un  atelier;  2"  unsalon;  3^  une 
chambre  à  coucher  ;  4*  un  cabinet  de  toilette  ;  5^  une  anti- 
chambre; 6'  un  couloir  de  dégagement;  7^  une  chambre 
^ovLT  la,  guardar  ola;  8*  une  cuisine;  9*  une  chambre  pour 
Gaetano;  10^  un  endroit  pour  le  bois  ,  charbon,  etc. 

Tout  cela  est  en  train  d'exécution,  et  Miani  a  ré- 
solu  le  problème  à  merveille.  Tes  conseils  me  seraient 
d'un  grand  secours;  car,  puisque  c'est  dans  ce  réduit 
que  je  m'endormirai  avec  mes  pères,  selon  tonte  pro- 
babilité,  je  vais  faire  des  efiforts  inouis  pour  que  ce 
soit  confortable  et  de  bon  goùt  autant  que  possi- 
ble  (3).    Là  au   moins  je   pourrai  faire  plus  que  de 


(1)  Trattasi,  se  ben  mi  rammento,  d'nn  mio  collega  appartenente 
a  Corte  a  noi  poco  amica,  e  che  messosi  in  imbroglio  coi  ministri 
inglesi  cercò  i  miei  consigli  per  districarsene. 

(2)  Fa  allusione  alla  piccola  proporzione  della  mia  casa,  ove 
abitò,  5  Berkeley  square. 

(3)  Triste  ed  esatta  predizione,  poiché  appunto  in  quell'appar- 
tamento Massimo  spirò,  quasi  giorno  per  giorno,  12  anni  dopo. 

■•  -  Leti.  Ma*:  d'ÀM. 
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petits  tableaux,  ce  qui  m'est  impossible  chez  Trom- 
betta. J'aì  cependant  l'idée  que  le  jour  ou  j'aurai 
place  le  dernier  clou,  il  faudra  raonter  à  cheval  et 
faire  comme  Marlborough.  Sciao!  (1).  Si  je  ne  reviens 
ni  à  Pàques  ni  à  la  Trinité,  ce  sera  pour  d'autres. 

Vado  vedendo  que  la  paix  à  tout  prix  de  Vamico  (2) 
se  sera  trouvée  hors  de  prix,  et  qu'ils  finiront  par 
n'avoir  pas  assez  de  fonds  pour  l'acheter.  Je  ne  vois 
pourtant  pas  aussi  clairement  comment  notre  pays 
se  trouvera  in  hallo^  car  je  ne  crois  pas  que  l'Autri- 
che  sera  assez  bète  pour  se  séparer  de  l'Occident. 
Avec  cela  je  crois  que  ce  sera  un  allié  «à  deux  pro- 
graranies  et  avec  lequel  on  aura  besoin  de  se  tenir 
sur  ses  gardes.  lei  on  va  de  l'avant  comme  s'il  était 
entendu  que  nous  allons  faire  la  cure'e  de  l'Autriche 
avec  la  Franco  et  l'Angleterre.  Est-ce  défaut  de  tact? 
Est-ce  qu'au  lieu  de  mener,  on  est  mene?  Tu  auras 
vu  l'adresse  de  la  Chambre,  qui  in  volgare  signifie  : 
nous  vous  faisons  nos  compliments  pour  avoir  fait 
votre  possible  afin  d'écharper  l'Autriche.  §a  n'a  pas 
pu  aller.  Mais  patience.  Nous  espérons  que  bientót 
on  pourra  violer  les  traités  existants  avec  plus  de 
succès.  Je  ne  penso  pas  que  tout  cela  constitue  une 
politique  fort  habile.  Basta  vedremo. 

J'ai  écrit  à  Lady  Ashburton  en  lui  envoyant  les 
poésies  de  Giusti.  Un  envoyé  du  Due  de  Génes  s'est 


(1) ^Espressione  piemontese:  Sia  pur  c<j»ì. 
(2)  Lord  Aberdeen. 
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chargé  du  paquet.  L'aura-t-elle  re^u?  Je  pense  qu'à 
cette  heure  le  tableau  porte  par  V Euridice  et  confié 
à  Centurioni  sera  arrivé  en  bon  état.  Tu  te  souviens 
qu'il  faut  l'exposer  au  jour  pendant  une  semaine  pour 
détruire  l'effet  chimique  des  ténèbres  de  la  caisse , 
et  ensuite  le  faire  vernir.  Tu  me  diras  si  c'est  un 
fiasco,  ou  s'il  a  été  agréé. 

Je  devais  aller  faire  le  témoin  à  Nini  Oldoini.  Je 
suis  alle  jusqu'à  Génes  ;  puis  un  mal  de  gorge  avec 
toux  m'a  arrété  court.  Et  après  une  semaine  de  ti- 
sane chez  X,  je  m'en  suis  retourné. 

Je  te  prie  de  dire  bien  des  tendresses  à  tous  nos 
amis  et  en  première  ligne  aux  Walewski,  Granville, 
Stanley  de  Aldesley,  Shaftesbury,  Palmerston,  Russell, 
à  D.  Antonio  et  deux  tiers  (1),  etc,  etc,  les  priant 
de  ne  pas  m'oublier  ;  car  si  ce  printemps  je  ne  suis 
pas  sul  campo  della  gloria,  et  que  les  frais  d'établis- 
sement  ne  m'aient  pas  mis  à  sec,  j'espère  les  revoir, 
et  vogliyni  bene. 


Max. 


(1)  D.  Antonio  Principe  Carini  e  sua  moglie  un  po'  colossale  di 
forme. 
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LETTERA  CVII. 

Senza  data,  probabilm.  in  marzo  o  aprile  1854. 

Mon  cher  Em. 

J'ai  regu  ta  dernière  lettre  au  moment  où  j'entre- 
prenais  un  grand  tableau  pour  le  Due  de  Génes,  re- 
présentant  le  Tasse  re§u  par  Em.  Philibert  à  sa  villa 
du  Pare,  détruite  dans  les  guerres  de  Catinat  (1). 
Tu  connais  la  fureur  qui  me  prend  en  semblable  oc- 
casion,  et  qui  me  rend  sourd  à  la  voix  du  sang  comme 
à  toutes  les  autres.  C'est  ce  qui  m'a  rendu  coupable 
de  la  monstrueuse  ingratitude  d'attendre  25  jours 
avant  de  répondre  à  ta  lettre  si  affectueuse,  au  point 
qu'elle  finissait  par  l'annonce  de  50  livres  en  forme 
de  bouquet,  dont  je  t'accuse  reception  avec  force  re- 
merciments.  Il  ne  me  reste  qu'un  doute:  c'est  que  le 
tableau  n'ait  pas  été  du  goùt  de  Vacquirente.  J'avais 
chargé  Marochetti  de  te  dire  que  dans  ce  cas  mon 
plus  vif  désir  aurait  été  de  garder  moi  le  tableau, 
l'autre  son  argent.  Je  ne  sais  trop  ce  qu'il  faut  dé- 
duire  de  ton  silence  à  ce  sujet.  Mais    si  réellement 


(1)  Posseggo  l'abbozzo  di  questo  quadro.  L'altro  mi  venne  com- 
messo da  una  persona  che  volle  per  delicatezza  conservare  l'ano- 
nimo; e  non  ricordo  chi  fosse. 
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ce  travail  n'avait  pas   più,  nous  sommes  toujours  à 
temps.  Car  j'aime  à  faire  de  l'art  da  anima  grande  e 
generosa  avant  tout. 

Malgré  mes  tendances  routinières  je  suis  loin  de 
renoncer  à  ma  seconde  apparition  à  Londres:  c'est 
raéme  un  de  mes  plus  vifs  désirs  (et  je  n'en  ai  pas 
beaucoup  maintenant)  de  revoir  encore  ce  magnifique 
pays  et  surtout  les  habitants.  Mais  les  frais  de  mon 
nouvel  établissement  ont  fait  dans  mon  budget  une 
bréche  eflfrayante:  ensuite  i  tempi  corrono  grossi^ 
comme  disait  Farini,  et  ce  n'est  pas  trop  le  moment 
de  s'éloigner.  Je  ne  regarde  pas  comme  impossible 
qu'il  puisse  encore  m'arriver  de  faire  le  voyage  sans 
bourse  délier,  et  j'ai  méme  vu  le  moment  où  cela 
allait  avoir  lieu.  Ainsi  je  regarde  venir,  quitte  au 
pis  aller  à  prendre  la  chose  pour  mon  compte.  Je  te 
prie  d'avoir  l'air  d'ignorer  que  cette  éventualité  ait 
été  mise  en  discussion.  Avec  tout  mon  désir  de  re- 
tourner  à  Londres,  j'ai  moi-méme  conseillé  d'ajourner 
tout  projet  de  ce  genre.  Il  n  est  pas  bon  de  trop  se 
démener  dans  les  affaires,  et  l'on  risque  beaucoup  plus 
de  tout  gàter  en  faisaut  trop,  qu'en  faisant  trop  peu. 
Après  cela,  ton  aimable  insistenza  k  me  convier  aux 
douceurs  de  Berkeley  square  me  trouye  on  ne  peut 
plus  sensible,  et  me  met  à  mon  aise,  étant  une  preuve 
que  je  n'étais  pas  une  calamite  pour  toi,  ce  qui  ar- 
rive  parfois,  méme  entre  les  amis  les  plus  tendres. 

Tu  peux  dire  à  Lady  N.  N.  que  si  je  ne  lui  ai  rien 
fait,  c'est  que  moi,  pauvre  bète,  maintenant  je  ne  fais 
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plus  de  déclarations  et  que  j'attends  qu'on  m'en  fasse  ; 
car  je  crains  qu'étant   le   premier   on   se  moque  de 
ma  veneranda  canizie.  Mais,  si  je  fais  tant  que  de  la 
rejoindre,  je  me  ratrapperai. 

Du  reste ,  je  suis  un  peu  découragé.  J'ai  écrit  h 
Lady  A.  une  lettre  charmante,  accompagnant  le  don 
gratuit  d'un  exemplaire  des  poésies  de  Giusti.  Pas 
un  mot  de  réponse,  salvo  qu'elle  n'ait  rien  reQu.  Mais 
j'avais  donne  le  paquet  à  l'homme  qui  est  alle  à  Lon- 
dres  pour  le  compte  du  Due  de  Géoes.  S'il  t'arrive  de 
voir  Vingrata,  il  faudrait  au  moins  savoir  si  elle  l'a 
re§u. 

Lorsque  le  tableau  du  Due  de  Génes  sera  fait,  je 
t'enverrai  le  bozzetto  qui  est  assez  achevé,  et  qui 
pourra  peut-étre  occuper  une  place  dans  ton  salon. 
J'y  joindrai  le  tableau  de  Lady  Palmerston. 

A  propos  d'elle  je  ne  saurais  resister  à  la  tenta- 
tion  de  faire  parade  de  mon  esprit  prophétique.  Si 
elle  se  souvient,  il  y  a  un  an,  le  niatin  dans  son  sa- 
lon elle  me  demanda:  que  pensez-vous  de  tout  ceci? 
Mentshikoff  venait  de  faire  la  modeste  interpellation 
au  Divan.  Je  lui  répondis  que  je  pensais  que  les 
Anglais  iraient  brùler  la  flotte  russe,  et  que  Nicolas 

du  rivage  leur  ferait  '^W vf'.  Jusqu'à  présent  la  flotte 


s'est  tenue  hors  d'atteinte  et  ils  n'ont  pas  pu  la 
brùler.  Ainsi  sur  ce  chapitre  je  me  suis  trompé.  Mais 
quant  au  reste.  Lady  Palmerston  avouera  que  j'ai  été 
prophète,  et  que  dans  sa  haute  sagesse  le  Czar  a  cru 
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devoir  adopter  le  geste  expressif  que  j'ai  tàché  de 
reproduire  tout  à  l'heure.  Maintenant,  pour  continuer 
la  prophétie,  j'ai  l'honneur  de  lui  dire  que  s'as  tiro 
nen  su  le  braje^  je  crains  fort  que  le  colesse  aux 
pieds  d'argile  ne  donne  encore  un  assez  joli  pè  'w  fi 
Q....  à  ceux  qui  vont  se  mettre  à  sa  portée. 

Tes  6000  fr.  je  les  pleure  amèrement,  et  j'espérais 
que  notre  (car  tu  y  avais  consenti)  héroìsme  n'au- 
rait  pas  eu  de  suites.  Mais  nous  sommes  ici  dans 
une  sì  atroce  bolletta,  qu'en  vérité  les  regii  impiegati 
peuvent  remercier  le  bon  Dieu  qu'il  y  ait  encore  des 
appointeraents  quelconques.  Je  t'assure  que  les  gens 
gravi  ne  sont  pas  du  tout  rassurés  sur  Vandamento 
de  nos  finances.  Il  paraìt  que  les  changements  qu'on 
a  introduits  dans  la  perception  de  l'impot  ont  mis 
beaucoup  de  désordre  dans  l'administration.  Le  fait 
est  que  l'impót  ne  rentre  pas  et  que  le  trésor  est 
en  crédit  de  nombre  de  millions.  Gomme  il  s'agit  de 
Tempio  rivale,  ie  n'accueille  ces  critiques  qu'avec  ré- 
serve,  de  crainte  que  la  fragilità  umana  me  les  fasse 
accepter  non  sans  une  maligne  joie.  Je  crois  pour- 
taot  qu'il  y  a  quelque  chose  de  vrai  dans  tout  cela. 
Du  reste  le  Ministère  a  la  plus  importante  et  la  plus 
réelle  des  forces.  Il  n'y  en  a  pas  d'autre  à  mettre  à 
sa  place.  Et  pour  sur,  personne  ne  voudrait  d'un 
iiéritage  qui  n'aurait  pas  bénéfice  d'inventaire.  Et 
con  ciò  je  t'embrasse. 


Max. 
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LETTERA  CVIII. 

Senza  data,  probabilm,  verso  il  fine  di  giugno  1854. 
Caro  Emanuel, 

È  arrivata  la  fotografia  che  m'annunciasti,  e  te  ne 
fo  i  miei  sinceri  ringraziamenti.  Se  è  fatta  sul  vero 
tale  qual  è,  è  un  bel  progresso  dell'industria  appli- 
cata all'arte,  e  può  esser  d'un  grande  aiuto  per 
prender  con  esattezza  siti  complicati,  quando  s'ha 
poco  tempo  disponibile. 

Vi  è  a  Milano  un  conte  Stampa,  figliastro  di  Man- 
zoni, che  ha  la  lodevole  qualità  d'essere  mio  grande 
ammiratore.  Peccato  che  non  abbia  centomila  scudi 
d'entrata!  Avendone  molto  meno,  però  ne  spende  pure 
discretamente  in  arte.  Egli  è  da  lunghi  anni  perdu- 
tamente invaghito  del  mio  quadro  appartenente  alla 
duchessa  di  Sutherland. 

E  siccome  un  suo  amico,  il  signor  Prinetti  pittore, 
va  ora  in  Iscozia,  gli  ha  commesso  di  fare  una  copia 
in  piccolo  del  suddetto  quadro,  nel  caso  che  il  pa- 
drone glielo  volesse  permettere.  M'ha  pregato  che 
pregassi  te  d'intercedergli  questo  permesso.  Ed  io 
non  ho  potuto  dirgli  di  no.  Ti  prevengo  dunque  che 
ai  primi  di  luglio  capiterà  questo  signor  Prinetti,  gio- 
vine di  talento  e  d'ottime  qualità,  il  quale  ti  presen- 
terà due  parole  di  semplice  introduzione.  Se  potrai, 
mi  farai  piacere  d'intercedere,  onde  abbia  la  fortuna 
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di  potermi  copiare,  e  nell'istesso  tempo  mi  metterai 
ai  piedi  della  signora  Duchessa. 

Qui  siamo  alli  sgoccioli  delle  nostre  fatiche  parla- 
mentari. Si  sta  passando  al  Senato  la  legge  sulle 
prediche  dei  preti.  Trattandosi  di  teologia  ,  tutti  i 
generali  senatori  sono  naturalmente  in  prima  linea; 
cominciando  dal  Conte  N.  N.,  come  accade  ogni  volta 
che  si  disputa  di  sagrestia,  È  una  vera  commedia. 
Io  voto  per  la  legge  perchè  non  voglio  far  opposi- 
zione, e  poi  perchè  in  sé  non  trovo  che  si  possa  re- 
spingerla. Ma  non  mi  piace  fatta  in  questo  momento; 
perchè  è  stato  al  solito  un  far  la  corte  alla  Gazzetta 
del  popolo^  al  connubio,  ed  infine  a  quella  coterie  che 
fa  le  carte  ora,  e  che  rappresenta  la  portata  di  ta- 
lento della  mandolera  voltairienne ,  che  tiene  le  sue 
sedute  sulla  panca  dello  speziale  di  tutti  i  paesetti. 
Non  voglion  capire  che  comunque  vada  la  lite  d'O- 
riente, l'Europa  certo  non  arriverà  mai  ad  esser  do- 
minata da  gente  di  quel  genere.  E  che  il  far  loro  la 
corte,  può  servire  per  restar  ministri,  ma  non  per 
dar  riputazione  al  paese  e  renderlo  tale  che  al  giorno 
della  liquidazione  sia  creduto  meritevole  che  si  faccia 
qualche  cosa  per  lui.  A  questo  bisognerebbe  pensare 
più  di  tutto,  e  persuadersi  che  per  ottener  dall'Europa 
un  aumento  di  forza  bisogna  ispirarle  fiducia,  e  che 
non  ne  ispirerà  molta  la  politica  della  sullodata  mari- 
doler  a  (1). 


(1)  In  dialetto  piemontese  :  conventicola. 
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Del  resto  prima  di  venire  alla  liquidazione  ci  sarà 
tempo,  che  l'osso  è  duro.  Si  vede  solamente  ad  as- 
salire Sebastopoli  e  Cronstadt  che  affare  è.  Per  Cron- 
stadt  avrei  il  mio  piano. 

Se  la  flotta,  o  gran  parte  di  e  sa,  vi  si  è  chiusa  den- 
tro, e  se  v'è  solo  un  canale  stretto  per  arrivarvi,  io 
lo  chiuderei  affatto,  empiendolo.  Così  la  flotta  e  la 
fortezza  diventano  inutili.  Coi  mezzi  che  ha  l'armata 
alleata,  cinque  o  sei  mila  lavoranti  almeno  e  vapori 
in  quantità,  è  affare  da  potersi  fare  in  una  stagione 
senza  perdere  né  legni,  né  uomini.  Ma  siccome  é  un 
mal  giudicare  di  simili  operazioni  quando  non  si  co- 
noscono luoghi,  ostacoli  e  mezzi;  così  do  gratis  il 
mio  piano  a  Lord  Palmerston,  se  glielo  vuoi  comuni- 
care. Quel  che  credo  però,  e  credo  non  sbagliare,  è 
che  non  bisogna  assalire  troppo  la  Russia  in  Russia, 
e  che  vai  meglio  murargli  la  porta  o  le  porte,  e 
chiuderla  in  casa.  Il  mio  piano  sarebbe  dar  la  Fin- 
landia alla  Svezia;  ricostituire  la  Polonia  trovando  un 
compenso  alla  Prussia,  e  facendo  che  si  contentasse 
senza,  che  è  quel  che  si  merita. 

Per  l'Austria  è  bell'e  trovato.  I  Principati  e  le 
bocche  del  Danubio  che  la  mettano  per  sempre  fra 
Russia  e  Turchia.  Dritti  comuni  sul  Mar  Nero,  s'in- 
tende. La  Crimea  alla  Porta.  L'Abassia,  la  Mingrelia, 
la  Caucasia  in  genere  a  papà  Sciamyl  indipendente, 
qui  ne  Vaura  pas  volée^  e  garantito  dall'Europa.  Con 
questa  cintura  di'  alla  Russia  che  si  muova.  Ma  queste 
operazioni  non  si  faranno  a  un    tapis   veri ,    e  biso- 
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gnerà  invece  farle   battendo  replicatamente  il  Q  s'ia 
.s«Za,  e  bisognerà  vedere  se  se  la  sentono. 

Se  però  si  finisce  con  transazioni  di  genere  prov- 
visorio, l'Europa  avrà  speso  gran  milioni  per  essere 
presto  da  capo.  Ho  avuto  una  commissione  d'un  qua- 
dro dall'imperatore  Napoleone  III.  Che  mortificazione 
per  la  Regina  Vittoria.  Ho  spedito  il  mio  quadro  a 
Parigi  saranno  15  giorni,  ma  non  ne  so  altro.  Sto 
intanto  terminando  quello  pel  Duca  di  Genova,  e  poi 
ne  ho  da  far  uno  per  il  Re.  Il  Signore  manda  i  panni 
secondo  il  freddo,  rovescio  del  proverbio,  e  si  vede 
che  è  stato  informato  che  ho  da  pagare  le  spese  del 
mio  appartamento.  Se  lo  vedessi,  t'accorgeresti  che  i 
giorni  beati  che  ho  passato  a  Berkeley  square  non 
sono  stati  perduti  per  me.  Diffatti  gli  esempi  che  ho 
veduti  e  le  massime  che  ho  udite,  tu  credevi  che 
non  ne  facessi  caso  ;  e  invece  le  sono  venute  medi- 
tando nel  silenzio  e  nel  raccoglimento,  ed  hanno 
prodotto  una,  un  po'  tarda,  metamorfosi  nel  mio  as- 
setto, tantoché  invece  dell'artista  dèbrailU^  si  trova 
ora  in  me  il  tipo  dell'eleganza  applicata  all'uomo 
stagionato.  Quando  verrai  vedrai.  Per  darti  un'idea 
della  mia  esattezza,  quel  berretto  che  m'hai  regalato 
è  sempre  religiosamente  messo  col  suo  uncinello  che 
lo  tira  sugli  occhi.  Non  ho  dimenticato  nulla,  come 
vedi. 

Tra  un  foglio  e  l'altro  di  questa  lettera  sono  stato 
a  Genova  a  trovare  B.  :  ieri  tornai,  ora  finisco  i  miei 
affari  pubblici  e  privati,  poi  vo  a  Livorno  a  trovare 
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Rina  che  vi  fa  i  bagni  di  mare.  Girerò    un  po'  per 
Toscana    e   Lucchese  per  passare  i  caldi,  poi  verso 
settembre  torno  qui. 

Roberto  e  Costanza  stanno  sulle  mosse  per  il  Ree. 
Salutami  amici  ed  amiche  ed  anche  Lady  Ashburton, 
benché  sia  come  VEco  pietosa  che  non  risponde,  e 
mi  rallegro  dei  tuoi  trionfi  al  hai  masqué  di  Walew- 
ski  (1).  Salutamelo  tanto. 

Tuo  di  cuore,  Massimo. 


LETTERA  CIX. 

9  jnUlet  1854. 
Man  cher  Emmanuel^ 

Hier  au  Sénat  Dabormida  m'a  annoncé  l'heureuse 
nouvelle  de  ton  arrivée  en  congé,  qu'il  m'a  dit  étre 
imminente.  Gomme  moi  aussi  je  suis  au  moment  de 
me  mettre  en  route,  je  vais  te  donner  mon  itinéraire 
et  tu  me  donneras  le  tien  de  ton  coté,  afin  de  trouver 
l'intersection  des  deux  orbites.  Après-demain  je  pars 
pour  Livourne. 

Si  la  chose  est  possible,  je  voudrais  étre  de  retour 
à  la  mi-aoùt  au  plus   tard  afin   d'utiliser  encore  un 


(1)  Ero  vestito  da  principe  indiano,  e  mi  par  ora  così  ridicolo 
che  ne  rabbrividisco. 
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peu  de  belle  saison  pour  aller  aux  eaux  d'Evian,  qu'on 
me  conseille  pour  ma  jambe  qui  me  fait  encore  mal 
parfois. 

Tous  ces  projets  sont  susceptibles  de  modifications, 
qui  seront  déterminées  par  la  connaissance  des  tiens, 
quand  je  les  saurai. 

Tu  pourras  m'écire  de  Turin  à  Livourne,  fermo  in 
posta.  J'y  ferai  chercher  mes  lettres  si  j'étais  en 
course.  E  con  dò  a  rivederci  presto. 

Max. 


LETTERA  CX. 

Turin,  1^  novembre  1854. 
Mon  cher  Emmanuel^ 

Je  ne  me  souviens  pas  d'avoir  passe  un  été  plus 
désagréable  que  celui  qui  heureusement  vient  de  finir. 

Je  reprends  ma  chronique  au  moment  de  mon  dé- 
part  pour  Livourne  en  juillet. 

{Entra  in  particolari  su  complicazioni  in  famif^lia). 

Te  voilà  au  courant  des  affaires  de  famille  ;  raain- 
tenant  les  miennes  personnelles  ont  fort  mal  tourné 
cet  été,  comme  je  te  disais. 

Ma  jambe  a  commencé  au  mois  de  juin  à  me  tour- 
menter.  A  Florence  on  a  pris  cela  pour  un  rhumatisme 
et  l'on  m'a  traité  en  conséquence  ;  sempre  peggio.  La 
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faculté  locomotive  a  toujours  diminué,  au  point  que 
rentré  au  logis,  me  voilà  à  peu  près  claquemuré  et 
force  à  garder  le  canapé,  ne  pouvant  pas  méme  tra- 
vailler.  Depuis  une  semaine  je  fais  les  frictions  d'eau 
froide  et  il  me  semble  que  cela  commence  à  me  met- 
tre  sur  la  benne  voie;  mais  je  n'en  suis  pas  encore 
à  pouvoir  sortir  à  pied.  Je  crains  bien  d'en  avoir 
plus  ou  moins  pour  tout  l'hiver  et  de  n'étre  parfai- 
tement  rétabli  qu'à  Pesio  e  simili.  Patience.  Tu  vois 
d'après  tout  ceci,  s'il  y  a  eu  mauvaise  volonté  de  ma 
part  à  ne  pas  songer  à  aller  te  voir.  La  question 
financière  après  cela  aurait  aussi  eu  sa  gravite.  Les 
frais  de  mon  nouvel  établissement  montent  à  environ 
10,000  francs.  Je  les  payerai  sur  mes  tableaux  sans 
doute.  Mais  il  n'y  aura  de  marge  tout  juste  que  ce 
qu'il  faut  pour  vivre.  D'ailleurs,  lorsque  je  retourne- 
rai  à  Londresje  suis  bien  décide  à  y  aller  pour  mon 
argent;  celui  que  j'aurai  apporté.  Mais  de  ne  plus 
aller  y  bàcler  des  tableaux  en  courant  la  poste. 

Travailler  à  l'atelier  6  heures  par  jour  et  puis  faire 
l'homme  du  monde  le  soir,  c'est  bon  une  fois.  Je  t'as- 
sure  que  c'était  une  existence  d'Onde  Tom.  Non,  si 
j'y  retourne,  ce  sera  pour  fé  7  Cavajer  (1),  et  une  fois 
la  bourse  vide,  je  file. 

Constance  t'aura  écrit  la  fin  tragique  de  Gcie- 
tano  (2),  qui  un  beau  matia,   8  jours  avant  mon  ar- 


(1)  Espressione  piemontese:  far  il  cavaliere. 

(2)  Suo  cameriere. 
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rivée,  s'est  mis  une  balle  dans  l'oreille,  et  s'est  en- 
dormi  avec  ses  pères.  Le  cher  homme  était  devenu 
una  birba  (1);  il  m'a  volé,  ainsi  que  bien  d'autres,  et 
pour  évlter  Tesclandre  inévitableà  mon  arrivée,  il  a 
regie  ses  comptes  avec  mes  pistolets. 

M.  Calcagno  (2)  de  Còni,  que  je  connais  depuis 
l'àge  de  19  ans  comme  personne  tout  à  fait  honora- 
ble,  est  venu  me  dire  qu'il  se  rend  à  Londres  pour 
passer  quelque  temps  chez  son  ami  Lord  (?)  Lamb., 
si  j'ai  bien  compris.  Je  ne  le  trouve  pas  sur  le  Bed 
hook,  mais  cela  ne  fait  rien. 

Ce  M.  Calcagno  désire  se  présenter  au  Ministre 
de  Sardaigne,  et,  le  cas  échéant,  je  te  prie  de  le  re- 
cevoir  avec  ton  innaia  gentilezza^  et  de  lui  faire  sentir 
que  j'ai  annoncé  sa  visite  comme  je  le  lui  avais  pro- 
mis.  Il  n'aura  du  reste  à  t'ennuyer  en  rien. 

J'ai  regu  la  lettre  et  le  charmant  volume  de  Lady 
Ashburton.  Tu  peux  lui  dire  que  je  suis  confuso.  En 
vérité  c'est  d'une  magnificence  medicea  et  mon  pauvre 
petit  Giusti  se  trouve  à  l'éclipse  totale. 

J'ai  été  bien  peiné  de  la  mort  de  ce  pauvre  Lord 
Beaumont.  J'avais  tàché  d'étre  bien  gentil  à  son  pas- 
sage  k  Turin,  et  je  le  comptais   parmi  mes  intimes 

une  fois  à  Londres Vanite!  J'ai  vu  les  Walewski 

à  Florence.  Et  j'ai  trouve  la  Comtesse  toujours  plus 
fratche  et  jolie.    Mais    ils  étaient  toujours  en  train, 


(1)  Espressione  piemontese:  un  birbaecione. 

(2)  Da  non  confondersi  col  popolarissimo  sig.  Calcagno  ingegnere 
che  tutti  conoscemmo  a  Torino. 
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comme  de  raison,  et  moi  je  m'occupais  de  ma  jambe, 
ce  qui  a  fait  que  je  les  ai  peu  vus. 

Et  le  pauvre  Isturitz  aura-t-il  abandonné  son  petit 
coin  voluptueux  du  Travellen?  J'espère  que  lorsque 
Toccasion  s'en  présente  tu  n'oublies  pas  de  rafratchir 
mon  souvenir  auprès  de  nos  amis.  Je  désire  bien 
qu'on  pense  aussi  un  peu  à  moi,  après  Sebastopol, 
pour  ne  pas  arriver  puis  un  jour  ou  l'autre  et  me 
trouver  oublié.  Je  tiens  surtout  aux  suivants:  Gran- 
ville,  Shaftesbury,  Stanley,  notre  voisin  de  Dover 
Street,  Palmerston,  Hatherton,  Clarendon,  Sidney  Her- 
bert, et  pas  du  tout  à  Lord  John  Russell,  à  cause 
du  fameux  discours  de  l'année  dernière.  Encore  une 
illusion  de  perdue.  Je  ne  l'en  aurais  jamais  cru  ca- 
pable.  Et  un  anglais.  Et  un  Lord  encore. 

Ton  pére  va  tout  à  fait  bien.  Je  le  vois  quand  je 
pense  que  qa.  ne  l'ennuie  pas;  car  la  sauvagerie  ne 
fait  qu'augmenter. 

lei  tout  al  solito.  B.  a  passe  l'été  en  Suisse.  Je 
pense  qu'elle  va  venir  me  faire  une  visite  au  premier 
jour.  Bien  des  choses  à  Marochetti;  que  je  suis  con- 
tent  de  ses  succès  !  Et  altrettanto  à  Madame;  aux 
Senior  si  tu  les  vois.  J'ai  déjà  refait  deux  fois  le  ta- 
bleau de  Lady  Palmerston  sans  en  étre  content.  Je 
suis  trop  modeste  pour  croire  qu'elle  l'attend,  et  trop 
probe  pour  ne  pas  le  lui  envoyer;  ainsi  qu'à  toi, 
celui  que  je  fai  promis.  E  con  ciò.,  sciao. 


Max. 
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LETTERA  CXI. 

29  janvier  1855. 
Mon  cher  Emmanuel^ 

.l'ai  appris  de  ta  mère  que  mon  dernier  recommandé 
a  eu  le  malheur,  dans  une  occasion  d'apparat.  d'évo- 
quer  une  de  ces  toilettes  qui  jettent  le  trouble  dans 
les  àmes  comme  la  tienne.  Hélas  que  veux-tu? 

Il  ne  dépend  pas  de  mot  de  changer  l'opinion  pu- 
blique  de  Coni,  dont  M.  Calcagno  s'est  mentre  le  digne 
représentant,  et  d'un  autre  coté  le  moyen  de  lui  re- 
fuser  une  ligne  pour  toi,  du  moment  où  il  m'avait 
mis  dans  le  cercle  de  Popilius? 

E  questo  non  sarebbe  niente.  Le  mal  c'est  qu'il  y  a 
une  autre  recoramandation  en  voie  d'exécution,  et  le 
but  de  la  présente  est  de  t'en  prevenir  pour  te  don- 
ner  le  temps  de  forraer  un  pian  de  conduite. 

M.  Righetti,  chef  de  la  Compagnie  Royale,  s'est  en- 
tendu  pour  la  conduire  à  Londres  avec  M.  Mitchell, 
faisant  compte  à  demi  avec  lui.  Leur  projet  est  de 
donner  une  serie  de  représentations  de  nos  meilleu- 
res  pièces,  savoir:  Alfieri,  Goldoni,  Manzoni  et  peu 
de  chose  au  delà.  Il  m'a  pris  à  l'abordage  hier  au 
soir  au  foyer  du  Regio,  et  avec  ma  faiblesse  ordinaire 

17  —  Lm.  Man.  d'An. 
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je  lui  ai  fait  la  promesse  de  la  lettre  fatale.  Au  fond 
je  ne  crois  pas  impossible  qu'il  réussisse, 

Après  tout,  une  fois  ma  promesse  rompile  et  ma 
lettre  écrite,  le  reste  ne  me  regarde  plus.  Et  si  tu 
penses  quo  cotte  spéculation  n'a  pas  do  chancos,  cu 
bien  si  par  un  motif  quolconque  il  ne  te  convient 
pas  de  fon  méler,  libre  à  toi  d'éconduire  M.  Mitchell 
et  M.  Righetti.  J'ai  pourtant  l'idée  quo  le  moment 
est  assez  bien  choisi,  si  jamais  notre  théàtre  doit 
réussir  à  Londros.  Lo  traité  nous  met  à  la  modo  et 
Mad.  Ristori  a  réellemont  du  talent.  Puis  personne 
n'y  comprendra  mot  et  c'est  là  un  grand  élément  de 
succès.  Et  on  definitive  si  quelque  chose  d'Italo-Pié- 
montais  pouvait  obtenir  de  la  vogue  à  Londres,  ce 
serait  toujours  un  avantage  de  plus. 

JEt  de  hoc  satis. 

Ces  jours  derniers  ont  été  bien  tristes  et  bien  rem- 
plis  d'émotions  pour  Turin.  La  raort  de  ces  excel- 
lentes  Reines  et  le  traité  ont  cause  à  tout  le  monde 
de  terribles  soucis.  On  ne  saurait  se  faire  une  idée 
de  la  spontanéité  avec  laquelle  les  masses  se  sont 
associées  au  deuil  du  Roi. 

Les  affaires  de  Dio  e  Pojjolo  ne  paraissent  guère 
en  bon  train.  Tu  as  manqué  retomber  sous  ma  griffe. 
Personne  au  Ministèro  ne  voulait  du  traité  (1),  excepté 
Cavour.  Il  est  venu  un  soir  me  proposer  la  présidence 
et  les  affaires  étrangères  :    mais   d'abord  je  ne   suis 


(1)  Trattato  per  la  Crimea. 
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pas  encore  assez  rétabli  pour  m*atteler  à  pareille 
charette.  Ensuite  tous  ces  faiseurs  d'embarras  du 
connubio  et  raoi  ne  sommes  guère  faits  pour  frayer 
ensemble;  de  sorte  que  j'ai  remercié  deWalto  onore, 
me  raettant  toutefois  à  la  disposition  du  cabinet  pour 
tout  autre  chose.  Je  crois  que  ce  traité  est  le  meil- 
leur  titre  qu'aura  cette  administration  à  la  reconnais- 
sance  du  pays  et  à  l'estime  des  hommes  d'Italie. 
Enfin 

/  souma  d'co  noi  —  f..../ 

Ton  pére  va  raieux  à  ce  que  j'apprends,  mais  comme 
Il  ne  veut  voir  personne,  je  ne  saurais  te  donner  de 
ses  nouvelles  di  veduta. 

Salue  nos  amis  et  nos  amies.  Et,  si  Lord  John  est 
réellement  dehors,  j'en  suis  bien  content.  Bruta  e..., 
et  il  apprendra  à  faire  des  discours  comme  colui  de 
Tan  passe. 

E  con  questo,  ciao. 


Max. 
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LETTERA  CXII. 

Turin,  16  avril  1865. 
Mon  cher  Emmanuel, 

J'ai  regu  ta  bonne  et  longue  lettre  dont  le  besoin 
commengait  à  se  faire  sentir,  quoique  par  instinct 
j'éprouve  de  la  sympathie  pour  tout  retardataire  en 
fait  de  correspondance;  ce  qui  me  rend  fort  indulgent. 

Tes  conseils  sont  exactement  pareils  à  ceux  qua 
je  me  suis  donnés. 

Ram,piè  tourna  sul  seder  con  j  stessi  cavaj  (1) , 
compris  Tempio  rivale.   No,  per  Dio! 

Pour  plusieurs  raisons.  Et  entre  autres  pour  celle 
que  tu  dis  d'avoir  des  ministères  de  rechange  sans 
arriver  al  preive  (2)  pur. 

Quant  à  l'autre  mission,  ni  moi  non  plus  je  ne 
peux  me  rendre  raison  d'un  pareli  apergu.  Et  je  ne 
m'embarquerai  pas  pour  sur  dans  une  pareille  ga- 
lère. Mais  il  y  a  encore  autre  chose.  C'est  qu'on  ne 
voudrait  ni  de  moi,  ni  d'un  autre,  à  ce  que  je  vois. 
On  s'est  joliment  vanté  pour  faire  passer  le  traité. 


(1)  Espressione  piemontese  :  Rampicar  di  bel  nuovo  sul  cassetto 
con  gli  stessi  cavalli,  compreso  Cavour. 

(2)  Espressione  piemontese:  prete. 
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Toutes  les  oisons  de  la  Chambre  et  de  la  presse  se 
sentaient  déjà  devenus  citoyens  de  la  sixième  grande 
paissance,  et  Vempio  les  regardait  faire. 

Et  méme  les  encourageait-il,  et  maintenant  on  est 
reste  avec  un  pied  de  nez  :  ce  qui  prouve  que  toutes 
les  habiletés  sont  souvent  fort  peu  habiles.  On  veut 
me  donner  une  autre  mission  que  je  ne  comprends 
guère  plus.  Et  ce  serait  d'aller  vous  rendre  visite  à 
toi  et  à  Salvatore.  Pour  quoi  faire?  Je  ne  le  sais  pas.  Je 
comprendrais  qu'avec  une  autre  distribution  des  piè- 
ces  de  réchiquier.  on  pùt  s'imagiuer  que  ma  profonde 
connaissance  de  l'Italie  servìt  à  quelque  chose.  Mais 
dans  l'état  actuel 

Altro  che  la  terza  riscossa  ! Il   m'est   venu 

dans  l'idée  que  Vempio  veuille  m'  envoyer  n'  importe 
où  pour  m'enróler  dans  ses  drapeaux  d'une  manière 
visible,  ad  occhio  nudo. 

Basta ^  vedremo.  Je  ne  sais  pas  trop  du  reste  com- 
ment  finirà  tonte  la  bagarre  des  couvents,  et  c'est 
pourtant  bon  de  voir  si  le  Ministèro  reste,  ou  s'il  s'en 
va.  Il  est  vrai  que  d'un  còte  ils  ont  tant  envie  eux 
de  rester,  et  les  autres  de  ne  pas  arriver,  qu'on  peut 
prévoir  d'avance  l'issue  du  combat.  On  trouvera  un 
biais  et  là-dessus.  Pacìe  cìelebrata. 

Quant  aux  aifaires  générales,  pour  te  dire  ce  que 
j'en  penso,  il  faudrait  une  brochure.  La  formule  a- 
brégée  est  que  je  n'en  pense  rien  de  bon.  La  con- 
duite  diplomatique  de  l'Occident  a  été  d'étre  dupe 
depuis  deux  ans,  en  y  mettaut  réellement  de  l'obsti- 
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nation.  La  conduite  militaire  c'est  le  triplicata  de 
Constantine  et  de  Rome.  Si  l'oiicle  levaìt  la  téte,  il 
dirait  qua  les  le^ons  ont  porte  un  faraeux  fruii,  lui 
qui  laissa  son  gros  calibre  dans  la  boue,  à  la  merci 
des  assiégés  à  Mantoue,  pour  se  débarrasser  d'abord 
de  l'armée  d'observation  ou  de  secours.  Et  ces  im- 
béciles  qui  peuvent  couper  l'ennemi  de  sa  base  d'o- 
pération  en  occupant  Pérékop  et  l'isthme  en  deux  ou 
trois  lieux,  et  qui  le  laissent  ouvert  afin  que  la 
Russie  puisse  se  verser  par  ce  galarin  (1)  jusqu'à 
la  dernière  goutte.  En  vérité  c'est  à  ne  pas  y  croire. 
Après  de  pareils  exemples,  comment  veux-tu  qu'on 
se  forme  une  idée  de  ce  qui  va  arriver?  Tout  est 
possible.  Meme  la  paix.  Car  décidément  je  me  fais 
vieux  et  je  vois  qu'on  a  bien  changé  sur  certaines 
maximes.  Et  de  mon  temps  deux  princes  qui  auraient 
été  à  l'armée,  ne  seraient  pas  revenus  vivants,  avant 
la  guerre  finie.  Ainsi  il  paraìt  que  maintenant  on 
peut  faire  bien  des  choses  qu'on  ne  pouvait  pas  faire 
autrefois,  et  partant  on  pourra  faire  la  paix  et  lais- 
ser  à  la  Russie  seule  le  rang  de  puissance  de  premier 
ordre,  qu'elle  aura  su  gagner,  et  buon  prò  le  faccia. 
L'Occident  aura  encore  gagué  autre  chose,  savoir 
une  page  pour  le  Gouvernement  constitutionnel,  page 
qui  sera  lue,  avec  sapore^  à  Rome,  à  Naples,  etc.  C'est 
grave  cela,  vois-tu.  La  benne  liberto  représentative  de 
l'Europe  a  sa  raison    d'étre  en  Angleterre,  et  cotte 

(1)  Espressione  piemontese:  robinet. 
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liberté  qui  a  parfaiteraent  réussi  à  Tétat  normal,  ha 
faMo  mala  prova  au  moment  d'un  grand  danger  ex- 
térieur.  Les  Romains,  qui  connaissaient  ce  c6té  faible 
de  la  liberté,  s'étaient  arrangés  en  conséquence. 

Et  à  ces  raoments  décisifs  dans  la  vie  des  na- 
tions.  où  il  n'y  a  de  salut  que  dans  la  direction 
unique  de  toutes  les  forces,  ils  envoyaient  au  diable 
la  liberté  et  se  donnaient  un  souverain  absoUi.  Nos 
pères  des  Républiques  italiennes  avaient  un  peu  gate 
cette  excellente  institution,  mais  pourtaut  leur  Balio 
en  était  à  peu  près  le  quid  simile,  et  les  a  sauvés 
de  bien  des  dangers.  La  République  de  Venise,  qui^ 
trop  jalouse  de  la  liberté,  n'avait  pas  cet  outil  à  sa 
disposition,  et  qui,  corame  l'Angleterre,  avait  les  bras 
trop  longs  pour  son  corps,  par  sa  seule  bataille  de 
Vaila  se  trouva  avoir  tout  perdu,  et  ne  se  remit  sur 

pied  (et  encore  ! )    que    gràce  aux  divisions  de 

ses  ennemis.  A  l'Angleterre,  ayant  égard  aux  diiféren- 
ces  des  temps,  des  mceurs,  des  positions,  etc,  il  pour- 
rait  arriver  quelque  chose  de  semblable  ;  car  c'est  un 
grand  défaut  de  sa  constitution  de  ne  pas  pouvoir 
au  besoin  se  donner  un  dictateur.  Le  second  Pitt  l'a 
été  (le  fait:  mais  on  ne  trouve  pas  des  Pitts  tous  les 
jours,  et  la  possibilité  de  se  défendre  dans  les  grands 
dangers  ne  doit  pas  dépendre  de  l'existence  d'un 
homrae.  (Jependant  Texpérience  démontre  qu'il  manque 
encore  autre  chose  à  l'Angleterre  pour  avoir  le  raoyen 
de  parer  à  toutes  les  éventualités.  Il  lui  manque  la 
conscription.   Sans  cela  elle  n'aura  jamais    d'armée. 
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Où  la  prendre  maintenant?  et  s'il  y  avait  un  grand 
revirement  en  Europe?  si  l'Erapereur  disparaissait? 
(il  est  mortai  en  fin  de  compte)  :  si  en  Trance  un 
Gouvernement,  ou  Bourbon  ou  autre  chose,  trouvait 
son  compte  (toujours  à  tort  selon  moi)  de  se  tourner 
contre  l'Angleterre,  la  bataille  de  Vaila  ne  se  ferait 
pas  attendre,  et  ce  n'est  pas  avec  ses  mercenaires 
qu'elle  pourrait  se  défendre.  Ces  imbéciles  du  Con- 
grès de  la  paix  ont  pourtant,  je  crois,  exercé  quel- 
qu'influence.  Et  ajoute  à  tout  cela  l'esprit  toujours 
à  courte  vue  des  Parlements  et  leur  tendance  à  taire 
leur  cour  aux  élécteurs  avec  les  économies,  et  l'on 
explique  le  fait ,  mais  on  ne  le  justifie  pas.  Basta, 
la  conclusion  de  tout  ceci  est  que  nous  sommes  dans 
un  fameux  pétrin.  Si  ancore  on  avait  agi  avec  réso- 
lution,  ii  y  a  deux  ans,  peut-étre  en  eùt-on  impose  ; 
et  le  pauvre  colonel  Rose,  qui  criait  de  Constantinople: 
presto  la  flotte,  est  le  seul  qui  ait  eu  le  sens  commun 
alors.  Mais  point  ;  on  a  toujours  attendu  pour  tout,  les 
plus  mauvais  moments  et  les  pires  conditions.  Ce  qui 
m'amuse  c'est  que  maintenant  à  cotte  mauvaise  plai- 
santerie,  qu'on  nomme  la  Conférence  de  Vienne,  on 
répète  à  chaque  instant:  «  Les  Puissances  occiden- 
«  tales  ,  pour  donner  une  nouvelle  preuve  de  leur 
«  amour  pour  la  paix,  etc,  etc.  n  Elles  feraient  bien 
mieux  de  donner  des  preuvas  de  leur  amour  pour  la 
guerre,  qui  est  beaucoup  moins  démontré,  et  qui  nous 
serait  plus  utile.  Del  resto^  l'Autriche  exceptée,  je  ne 
vois    pas    que    le    talent ,  le   coup  d'oeil  abonde    en 
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Europe  ;  et    ancore    l'Autriche   est   dominée  par  les 
exigences  de  sa  position ,  et  il  n'est  pas  nécessaire 
d'étre  un  aigle  pour  le  voir. 

En  toute  chose  notre  epoque  boutiquière  n'a  que 
la  monnaie  des  grosses  pièces  d'autrefois. 

En  definitive  nous  voyons  la  Russie  avec  des  60 
millions,  mùs  par  une  seule  volonté  et  animés  par  des 
croyances;  de  l'autre,  l'Occident  sans  unite  et  sans 
foi.  Au  milieu  l'Autriche  intacte,  armée  jusqu'aux 
dents,  et  attendant,  elle,  son  bon  •moment.  La  Prusse, 
plus  que  douteuse.  Il  y  a  de  quoi  se  gratter  l'oreille, 
il  me  semble.  L'Occident  aurait  eu,  lui  aussi,  sa  foi  à 
utiliser  :  la  bonue  liberté  ;  mais  jé  coraprends  qu'on 
craigne  la  mauvaise.  C'est  encore  là  uu  cadeau  que 
nous  a  fait  la  sotte  démocratie  de  nos  jours.  Main- 
tenant  arriverait  la  conclusion  del  mio  ragionamento. 
Mais  —  à  un  prochaiu  numero.  Je  n'ai  plus  de  place 
pour  te  parler  de  tant  de  choses  que  j'aurais  à  te 
dire. 

Je  n'oublierai  pourtant  pas  l'affaire  des  tableaux. 
Ils  sont  préts  tous  deux  depuis  longtemps  et  j'at- 
tendais  une  occasion  pour  épargner  les  frais.  Si  tu 
veux  que  je  les  envoie  par  l'expéditionnaire,  écris-le 
nioi,  e  sarai  servito  a  vista.  Tu  pourras  partager  les 
frais  avec  Milady  (Palmerston). 

Salue  les  amis  et  amies  Marochetti,  le  Musée  bri- 
tannique,  la  Légation,  et  bien  bon-jour. 

Max. 
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LETTERA  CXIII. 

Turin,  22  avril  1855. 
Mon  cher  Emmanuel, 

Je  suis  force  par  M.  Bolero  de  revenir  à  la  charge, 
puisqu'il  a  eu  la  nmladresse  de  m'envoyer  l'annexe 
le  lendemain  du  jour  où  je  t'avais  écrit. 

En  49  me  trouvant  à  la  Spezia  après  Novare,  et 
la  division  lombarde  étant  sur  le  point  d'y  arriver, 
la  Marquise  N.  M.  en  éprouva  une  si  vive  frayeur, 
qu'elle  me  proposa  de  courir  nous  enfermer  au  la/s- 
zaretto.  Je  n'eus  garde  de  refuser  une  proposition 
si  attrayante,  sans  m'occuper  si  l'on  se  serait  forma- 
lise  ou  non  de  mon  peu  d'empressement  à  accueillir 
les  fratelli  sventurati^  et  nous  passàmes  quelque  temps 
dahs  cette  position  inexpugnable,  hébergés  et  comblés 
de  prévenances  par  ledit  M.  Bolero ,  chef  de  l'éta- 
blisseraent.  Le  méme  ayant  maintenant  une  propo- 
sition de  mariage  pour  sa  lille  de  la  part  de  l'officier 
anglais,  mentionné  dans  le  prò  memoria^  désire  en 
avoir  des  informations,  et  s'adresse  à  moi  pour  les 
obtenir.  Irapossible,  tu  le  comprends,  de  ne  pas  lui 
rendre  ses  politesses.  Ainsi  je  te  prie  de  me  mettre 
à  méme  de  le  satisfaire.  En  attendant  je  lui  mande 
que  je  fai  écrit  tout  exprès  et  que  j'attends  ta  réponse. 
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On  dit  qu'aujourd'hui  aura  lieu  le  départ  de  l'ex- 
pédition.  Je  ne  me  suis  pas  senti  dispose  à  aller 
jouir  de  ce  spectacle.  J'ai  vote  le  traité  et  j'en  ferais 
autant  si  c'était  à  recommencer;  mais  je  ne  le  regarde 
pourtant  pas  comme  quelque  chose  de  fort  gai. 

J'avoue  ensuite  que  la  manière  dont  Lord  Pal- 
merston  a  parie  au  Parlement  au  moment  où  le  Pié- 
mont  s'éreinte  pour  eux  principalement,  m'a  paru 
souverainement  blessante.  On  lui  domande  d'abord: 
«  mais  si  nous  leur  prétons  de  l'argent,  le  pourront- 
ils  rendre?  «  et  il  répond  qu'il  ne  connatt  pas  bien 
notre  état  financier,  etc.  En  un  mot  l'équivalent  de: 
u  je  respère,  mais  je  ne  réponds  de  rien.  » 

Ensuite  il  se  met  tellement  à  plat  ventre,  devant 
l'Autriche,  qu'en  vérité  avec  ses  antecédents  c'est  dé- 
goùtant.  Elle  doit  bien  rire,  elle.  Et  à  mon  avis  il 
faut  étre  bien  gogò  pour  imaginer  que  ces  plates 
flagorneries  la  feront  changer  d'une  ligne  ses  projets. 
Ah!  pauvre  humanité  et  pauvre  Angleterre!  Tu  sais 
quelle  est  mon  adoration  pour  ce  grand  pays.  Mais 
la  vérité  avant  tout.  Elle  a  descendu  un  fameux  sca- 
lino dans  l'opinion  publique.  Et  c'est  un  malheur  pour 
tous.  Si  j'étais  ministre  là-bas,  je  voudrais  porter  la 
téte  dans  les  nues,  et  sentir  la  dignité  du  nom  an- 
glais  assez  pour  ne  faire  le  chien  couchant  devant 
personne.  On  doit  tout  faire  pour  son  pays,  excepté 
une  bassesse,  car  elle  a  toujours  des  suites  funestes. 

Max. 
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LETTERA  CXIV. 

Paris,  28  Doyembre  1865. 
Mon  cher  Emmanuel, 

Tous  tes  voeux  sont  remplis,  et  avant  d'avoir  regu 
ta  lettre  je  ra'étais  déjà  employé  avec  tout  mon  zèle 
pour  que  Lord  Palmerston,  le  lord  Mayor  et  Lord 
Russell  en  general  puissent  à  leur  aise  manier  notre 
seigneur  et  maitre.  Je  n'ai  rien  à  ajouter  là-dessus. 
Et  c'est  fort  heureux;  car  je  n'aurais  pas  le  temps 
d'entamer  des  discussions. 

Majournée  n'est  qu'un  tourbillon,  mes  soirées  idem^ 
et  à  la  pointe  du  jour  ma  porte  est  déjà  assiégée 
par  des  solliciteurs. 

Quelle  damnée  race  de  solliciteurs. 

A  Londres  je  respirerai.  Car  ceux-là  du  moins  ne 
demandent  rien. 

Tu  sais  qu'ici  il  n'y  a  de  logés  aux  Tuileries  que 
4  individus  de  la  suite,  nous  autres  nous  sommes  à 
l'hotel  du  Louvre. 

Si  l'on  juge  à  propos  de  me  loger  avec  le  Rei,  je 
me  tiendrai  pour  fort  honoré  ;  mais  si  à  Windsor  il 
n'y  avait  pas  de  place  et  qu'on  me  laissàt  à  Londres, 
;  'w  faria  nen  neh  (1). 


(1)  Espressione  piemontese  :  non  me  la  prenderei. 
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De  mon  c6té  je  n'ai  rien  compris  et  rien  devine 
de  ta  charade  sur  le  ricevimento. 

Je  suis  tellement  étourdi  par  les  seccature^  que  je 
ne  comprends  plus  rien.  Tant  mieux.  Cela  sera  de 
la  surprise,  et  au  revoir. 

Max. 


LETTERA  CXV. 

Torino,  22  gennaio  1856. 
Caro  Emanuele^ 

Il  giorno  della  nostra  separazione  a  Folkestone,  ero. 
come  in  tutto  il  viaggio,  sotto  al  dominio  del  turbine 
che  ci  ha  fedelmente  accompagnati  dal  principio  al 
fine.  Tu  mi  sparisti.  Io  ti  sparii,  e  non  t'ho  nemmeno 
potuto  dire  addio. 

Te  lo  dico  ora,  ed  aggiungo  che  di  quanto  mi  di- 
cesti quella  sera  in  camera  a  Windsor  conservo  in 
cuore  una  memoria  che  m'è  cara  assai  (1).  Siccome  io 
t'ho  voluto  bene  sempre,  mi  fa  piacere  di  trovare  che 


(1)  Una  sera  discorrendo  assieme  dissi  a  mio  zio  che  ove  si  fosse 
creduto  in  perìcolo  di  morte  me  ne  rendesse  avvisato  e  dovnnqne 
fossi  sarei  venuto.  E  così  fu. 
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me  ne  vuoi  anche  tu.  E  con  ciò,  per  non  dar  troppo 
in  tenerezze,  passeremo  ad  un  altro  argomento. 

Questo  colpo  di  scena,  pel  quale  pare  che  si  voglia 
passare  dalla  guerra  alla  pace  con  poche  transizioni, 
ha  una  conseguenza  che  m'è  personale.  Vogliono 
mandar  me  alla  Conferenza.  Capisci  che  se  la  guerra 
avesse  avute  conseguenze  più  precise,  la  commissione 
era  sempre  poco  divertente.  Nello  stato  attuale  è  il 
num.  1°  delle  commissioni  rognose.  Pensa,  io  piccolo 
cagnet  in  mezzo  a  quei  Boule  dogues^  mentre  tutti 
sono  ai  piedi  dell'Austria!  Ma  come  la  mia  ambizione 
non  è  d'esser  ministro,  ma  d'esser  uomo  che  si  fa 
avanti  nei  casi  brutti,  ho  detto  di  sì.  Però  se  si  deve 
esser  uomo  di  sagrifizio,  non  bisogna  mai  essere  e...., 
e  perciò  ho  pensato  che  l'ammessione  del  nostro  ple- 
nipotenziario, per  quanto  sia  un  fatto  reale,  tuttavia 
è  venuta  dopo  il  trattato,  e  non  mi  pare  senza  farsi 
pregare  per  parte  dei  grossi.  Mi  si  dice  d'andè  subii. 
Io  invece  penso  che  bisogna  andare,  ma  non  certo 
arrivare  il  primo,  e  che  in  tutto  ciò  ci  vorrà  un  im- 
menso tatto  per  non  lasciarsi  montare  sui  piedi  da 
un  canto  e  dall'altro,  non  alzar  troppe  arie  e  far  ri- 
dere alle  spalle  nostre.  Sir  James,  al  quale  ho  comu- 
nicato queste  mie  idee,  le  divide.  Sono  perciò  andato 
da  Cibrario,  e  gli  ho  detto  credevo  bene  si  scrivesse 
di  sentire  ufficiosamente  il  parere  di  Lord  Palmerston 
sul  modus  tenendi  del  rappresentante  sardo  nell'an- 
dare, stare,  ecc.  a  questa  maledetta  Conferenza.  Pro- 
cura che  il  rappresentante  inglese  mi  prenda  sul  serio 
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sotto  le  sue  ali:  e  non  dubiti  che  non  vado  coll'inten- 
zione  di  domandare  il  Regno  dell'Alta  Italia.  Il  mio 
progetto  invece  è  di  comprarmi  un  bel  cinto  (1)  su 
tutte  le  quistioni,  salvo  per  le  nostre,  e  stare  mo- 
desto come  una  Madonnina  di  Carlo  Dolce. 

A  questo  proposito  ti  ricorderai  che  da  principio 
ci  avevano  detto  che  s'avrebbe  preso  parte  si,  ma 
solamente  per  le  quistioni  italiane.  Poi  fummo  am- 
messi senza  riserva.  Ma  tuttavia  sarebbe  bene  sapere 
da  Lord  Palmerston  se  non  crede  che  fosse  de  hon 
goùt  di  lasciare  che  parlino  un  po'  i  grossi  tra  loro, 
prima  di  intervenire.  Uno  si  dà  souffrant^  e  con  que- 
sta scusa  si  ritarda. 

Mi  raccomando  che  mi  faccia  bene  quest' affare  : 
che  lo  confesso,  vado  con  la  tremarella  di  vedermi 
fare  una  di  quelle  impertinenze  de  gens  hien  élevéSy 
che  bisogna  fingere  di  non  capire.  E  potrebbe  acca- 
dere che  fingessi  una  volta  o  due,  e  poi  m'accadesse 
di  fingere  più  niente,  come  m'è  accaduto  due  o  tre 
volte  in  vita  mia,  essendo  poco  avvezzo  come  sai  a 
sopportare  certe  arie.  La  mia  idea  sarebbe  d'arrivare 
a  cose  cominciate.  Ora  sentiremo  che  cosa  dice  Lord 
Palmerston,  ed  aggiungivi  il  tuo  saggio  consiglio.  Ho 
fatte  le  mie  condizioni.  Prima,  non  si  badi  a  spen- 
dere. Seconda,  voglio  con  me  Jocteau,  visto  che  alla 
Conferenza  non  prende  parte  nessuno  dei  redattori 
della  Gaeeetta  del  Popolo,  Nigra  quello  che  era  con 


(1)  Espressione  piemontese  :  zitto. 
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noi  applicato  agli  Esteri.  E  vorrei  Ciriè  che  ha  qual- 
che soldo,  e  parla  tedesco.  Anche  su  questo  vorrei 
un  parere.  Non  vorrei  s'andasse  in  troppi  e  far  la 
seconda  del  viaggio  a  Londra.  Vedi  di  rispondermi 
il  più  presto  che  potrai. 

Il  maledetto  mal  di  denti  che  presi,  entrando  a 
Londra,  non  è  ben  finito  neppur  ora.  Passai  12  giorni 
a  Parigi  sotto  ai  ferri  di  Evans,  e  spero  avere  per 
quanto  si  poteva  ristaurate  le  rovine. 

Salutami  gli  amici,  e  voglimi  bene. 

Massimo. 


Siccome  si  vedrà  nella  lettera  seguente,  mio  zio  rinunziò  a 
andar  al  Congresso,  e  si  mandò  invece  il  conte  Cavour.  Mi  ri- 
cordo che  anch'esso  mi  disse  di  andarvi  con  la  tremarella,  che  in 
quest'occasione,  con  un  qualche  solenne  fiasco,  egli  fosse  per  ro- 
vinare tutta  la  sua  carriera  passata;  mentre  invece  acquistò  nuovi 
titoli  alla  riconoscenza  del  paese,  facendo  inoltre  prova  di  gran 
talento. 

Lord  Clarendon  quando  partì  pel  Congresso  andò  di  mala  vo- 
glia per  le  medesime  ragioni.  Mio  zio  invece  lavorò  a  un  memo- 
randum per  servire  agl'interessi  nostri  in  quella  circostanza. 
Questo  memorandum  si  troverà  in  questa  raccolta.  Ma  credo  ri- 
cordarmi che  il  conte  Cavour  lo  modificò  poi  interamente,  non  tro- 
vandolo a  suo  parere  abbastanza  pratico.  Ma  mio  zio  differì  in 
questo  dal  suo  parere. 
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LETTERA  CXVI. 


6  fevré  1856. 


Me  car  Man. 

Aj  na  jè  n'autrapi  bela.  It  sas  ke  '1  Ministeri  a  la 
sempre  dit  kai  negosiati  j  assistiou  parei  d'jautri. 
Mi  lo  chèrdia  d'ko.  E  Pipis  a  la  ripetumlou  a  saran 
vint  dì.  Tut  '1  mound  a  cred  ka  l'è  parei.  Per  bou- 
neur  ki  j'eu  la  coustuma  d'guardè  douajbutou  j  pè. 
Im  fas  de  le  note  e  i  vedou  ka  soun  d'acordi  ki  assis- 
touma  mak  a  coule  counferense  dona  as  trata  dire- 
tament  dj  nostri  afe.  Per  coule  dona  an  ciamou  nen, 
an  tenran  al  courent. 

ATaveissou  almen  determina  i  pount  ka  n'apartenou 
e  coni  ka  n'apartenou  nen!  Ma  parei  an  lassou  fora 
d'  l'uss  tant  ka  veulou.  Sa  l'aveissou  dit  da  prinsipi  ka 
l'era  parei,  pasiensa.  Ma  adess  ke  '1  pais  a  la  cheredu 

a  sue  b !   si  iandeissa   a  aspetè  an  anticamera  a 

m'  pijriou  a  pere  quand  ki  tourna  sì,  e  i  saria  un 
om  andait.  I  capissou  ke  tut  scusi  a  dev  smiè  dro- 
lou  a  ti  e  a  Lord  P.  Ma  mi  a  le  sì  ki  devou  vive, 


(1)  Questa  lettera  fu  scritta  in  piemontese,  in  caso  fosse  stata 
aperta  alla  posta,  e  si  conservò  qui  l'ortografia  dell'autografo. 

IH  —  Leu.  Man.  i'A» 
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e  i  peus  nen  buteme  ant  una  posission  ka  tort  o  a 
rasoun  tuti,  de  tuti  j  partì  a  cherdou  poc  onourevoul. 
J'eu  dije  a  Pipis  ka  serca  n'autr.  D'I  rest  j  sentou 
ke  vent  ka  tira  a  sto  Coungress.  A  l'è  VEast  wind, 
e  a  l'è  inutil  spere. 

It  ringrasiou  de  toua  litra  e  i  t'anounsion  ki  t'eu 
fate  me  esecutour  testamentari,  e  lasate  tuti  i  pape. 
I  t'avertou  però,  ki  stag  a  maravija  e,  ki  jeu  niune 
presse  ;  e  stame  alegher. 

B.  (per  Barba^  Zio). 


TBADCZIOMS. 


Mio  caro  Eman. 

Havvene  un'altra  più  bella.  Sai  che  al  Ministero 
han  sempre  detto  che  ai  negoziati  assistevamo  come 
gli  altri.  Io  lo  credevo  parimenti.  E  Pipis  (il  conte 
Cibrario,  che  perchè  fumatore  era  dai  giornali  demo- 
cratici detto  della  Pipa)  me  lo  ha  ripetuto  venti  giorni 
sono.  Tutto  il  mondo  crede  sia  così.  Per  fortuna  che 
ho  per  costume  di  guardar  dove  metto  i  piedi.  Mi 
faccio  dar  le  note ,  e  vedo  che  stan  d'accordo  che  as- 
sistiamo  soltanto  a  quelle  Conferenze  dove  si  trattan 
direttamente  gli  affari  nostri.  Per  quelle  dove  non  ci 
chiamano^  ci  terranno  al  corrente. 

Avessero  almeno  determinato  i  punti  che  ci  spettano 
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e  quelli  che  non  ci  spettano.  Ma  così  ci  lasciano  fuori 
délVuscio  finché  vogliono.  Se  avessero  detto  da  prin- 
cipio che  era  così,  pazienza.  Ma  ora  che  il  paese  ha 
creduto  alle  loro  corbellerie!  se  andassi  ad  aspettare 
in  anticatnera  mi  butterebbero  pietre  quando  tornassi^ 
e  sarei  un  uomo  andato.  Capisco  che  tutto  questo  deve 
parer  buffo  a  te  e  a  Lord  Palm.  Ma  io  qua  devo  vi- 
vere^ e  non  posso  mettermi  in  una  posizione  die  a  torto 
0  a  ragione  tutti.,  d'ogni  partito.,  credono  poco  onore- 
vole. Ho  detto  a  Cibrario  di  cercar  qualcun  altro. 
Del  resto  sono  informato  che  vento  tira  a  questo  Con- 
gresso. È  Z'East  wind  (vento  pessimo  di  Londra),  ed 
è  inutile  sperare.  Ti  ringrazio  della  tua  lettera ,  e  ti 
annunzio  che  fho  nominato  mio  esecutore  testamentario 
e  lasciate  tutte  le  carte.  T'avverto  però  che  sto  a  me- 
raviglia, e  che  non  c'è  fretta.  Stanimi  allegro. 

B.  (Lo  Zio). 
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LETTERA  CXVII. 

Torino,  13  marzo  1856. 
Caro  Emanuel^ 

Non  so  che  giudizio  abbia  dato  sul  contenuto  della 
mia  lettera  in  piemontese.  L'avviamento  delle  fac- 
cende ,  gli  avvisi  di  persone  che  sono  a  Parigi  in 
situazione  di  vedere  e  di  quelle  che  pure  hanno 
buona  vista,  stando  qui  mi  confermano  nell'idea  che 
il  partito  preso  da  me  era  il  migliore.  Vorrei  ora  che 
conoscessi  varie  circostanze  passate.  E  perciò  biso- 
gnerebbe parlare  e  non  scrivere.  Il  primo  non  essendo 
possibile  ora ,  userò  del  secondo.  Sarà  meglio  che 
niente. 

Coir  Empio  (1)  credo  che  vogliamo  la  stessa  cosa 
come  fine:  ma  quanto  al  modo  ed  alla  forma  proprio 
non  ce  la  possiamo  intendere.  Non  parlo  di  quell'an- 

dar  avanti  a  forza   di    ripieghi  e  spesso  di  b (2) 

che  credo  metodo  falso,  soprattutto  in  oggi,  e  che 
ad  ogni  modo  non  va  al  mio  carattere.  Ma  anche  sul 
modus  tenendi  per  ottenere  il  grande  scopo  di  miglio- 
rare le  condizioni  dell'Italia,  non  mi  posso  accordare 


(1)  Mio  zio  chiamava  facetamente  il  Conte  di  Cavour  Empio 
rivale. 

(2)  Ripieghi  di  una  verità  contestabile. 
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con  lui.  Non  credo  d'esser  infallibile:  sbaglierò  io. 
Ma  alla  fine,  da  40  anni  non  fo  altro  che  girar  l'I- 
talia, studiarla,  conoscere  uomini  e  cose  ;  non  fo  altro 
che  limarmi  il  cervello  per  combinare  ciò  che  può 
esser  utile  a  lei  e  compatibile  colle  condizioni  gene- 
rali d'  Europa.  Da  tutto  questo  lavorìo ,  salvo  esser 
proprio  una  rapa,  doveva  necessariamente  uscire 
un'opinione  chiara ,  definita ,  ponderata  assai  e  non 
la  posso  cambiare  davanti  ad  un'opinione  opposta  ; 
buttata  là  con  una  fregata  di  mani  (1),  e  che  mi  fa 
l'effetto  d'esser  niente  affatto  maturata.  Quando  nes- 
suno s'aspettava  all'accettazione  dei  5  punti  mi  disse 
di  far  una  memoria  sul  fattibile  in  favore  dell'Italia. 
Io  ci  lavorai  con  tutti  i  sentimenti  e  coll'idea  so- 
prattutto che  bisognava  prender  per  base  la  poca 
(leggi  nessuna)  inclinazione  dei  cani  grossi  a  far 
mutazioni  di  carta  geografica.  Dopo  l'accettazione  dei 
cinque  punti  naturalmente  molte  cose  dovevano  di- 
ventare 0  superflue  o  inopportune:  non  volli  però 
correggere,  parendomi  che  ne  restassero  pure  ancora 
delle  opportune  abbastanza.  Dopo  che  ebbi  fatto  tutto 
questo  lavoro  non  se  ne  sono  serviti,  ed  invece  hanno 
presentato  uno  scritto  fatto  in  fretta,  che  mi  fu  letto 
e  che  per  la  mia  lunga  conoscenza  delle  cose  ita- 
liane mi  è  impossibile  approvare.  Credo  sia  quel  me- 
desimo del  quale  m'  hai  scritto  e  che  mi  dici  aver 
copiato  modificandolo. 


(1)  Movimento  abituale  di  Camillo  Cavour. 
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Ora  m'  è  accaduto  di  vedere  una  memoria  che  fu 
scritta  a  Roma  dai  miei  amici,  mentre  io  scriveva  la 
mia  qui  senza  saper  nulla,  né  io  di  loro,  né  loro  di  me. 

So  che  è  stata  mandata  costì.  È  curioso  che,  salva 
la  forma ,  pel  fondo  dell'idee  le  due  sono  identiche , 
questo  mi  conferma  nell'opinione  che  vedo  le  cose 
come  sono  e  non  sogno. 

Ho  pensato  di  mandarti  il  mio  scritto  con  due  fini. 

0  tu  credi  che  sia  bene  comunicarlo  e  lo  comunichi 
come  cosa  mia ,  anche  sopprimendo  ciò  che  in  essa 
ti  paresse  inopportuno ,  che  di  questo  sei  miglior 
giudice  di  me,  per  trovarti  sempre  in  quell'atmosfera. 
Se  anche  credessi  non  doverlo  comunicar  tu ,  puoi 
rifare  il  plico  e  darlo  a  Panizzi  da  parte  mia ,  onde 
ne  usi  pel  meglio. 

Ovvero  credi  bene  di  non  farlo  conoscere,  e  sempre 
ho  piacere  che  tu  almeno   conosca  queste  mie  idee. 

Qui  si  fa  la  solita  vita  e  si  aspetta  la  decisione 
del  31  di  marzo.  Come  sempre  sarà  qualche  transa- 
zione che  rimedierà  poco  e  male  e  servirà  di  germe 
a  molte  tribolazioni  future. 

Io  lavoro  e  viverci  in  pace,  se  l'Impresario  avendo 
fallito,  non  mi  toccasse  a  far  l'impresario  (1)  io  come 
deputato  direttore.  Che  inferno  !  Fortuna,  domenica  è 
l'ultimo  giorno. 

Salutami  i  tuoi  sicari  e  veglimi  bene. 

W 


(1)  Fa  allusione  al  teatro  Regio. 
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LETTERA    CXVIII. 

16  maggio  1856. 
Caro  Emanuele., 

È  partito  di  qui  per  costì  uno  dei  Segretari  di 
Hudson  che  avevo  incaricato  di  molte  parole  improprie 
al  tuo  indirizzo,  vedendo  che  proprio  non  mi  rispon- 
devi più:  quando  è  comparsa  una  tua.  Onde  ritiro  i 
3/4  delle  dette  parole. 

Il  tuo  rammarico  che  non  sia  andato  io  alla  Con- 
ferenza mi  fa  troppo  onore;  ma  nell'insieme  è  stato 
meglio  così.  Prima  di  tutto  non  è  che  abbia  rifiutato 
d'andar  sul  piede  d'uguaglianza  con  l'Empio.  Non  mi 
è  mai  stata  fatta  simile  proposta  e  t'assicuro  che 
non  fu  affare  d'amor  proprio.  Fu  che  dopo  avermi 
fatto  sicuro  che  eran  d'accordo  con  Francia  e  In- 
^ihilterra  d'esser  ammessi  noi  come  gli  altri,  scoprii 
che  non  era  vero.  E  non  volevo  né  stare  in  antica- 
mera ,  né  essere  ammesso  grazie  allo  mie  istanze  e 
suppliche.  Siccome  poi  la  cosa  non  ha  fatto  un  et, 
bisogna  dire  che  si  sono  accorti  che  era  meglio  an- 
dasse Cavour,  e  non  hanno  insistito  onde  ritirassi  il 
mio  rifiuto.  Del  resto,  ripeto,  è  meglio  sia  andato  lui. 
Egli  è  uomo  di  finanze,  di  borsa,  di  strade  ferrate  : 
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tutta  roba  in  prima  linea  ora.  E  diffatti  s'è  subito 
fatto  conoscere  uomo  capace.  Egli  ò  più  giovane,  più 
forte  e  perciò  più  frugolo  di  me ,  e  s'è  dato  moto 
più  di  quel  che  poteva  farlo  io.  Ha  quella  petulanza 
che  a  Parigi  soprattutto  è  proprio  quel  che  ci  vuole 
È  vero  che  io  conosco  più  l'Italia  e  le  sue  questioni; 
ma  questo  non  bastava  a  compensare.  Diffatti  non  si 
poteva  sperar  di  più  di  quel  che  ha  fatto.  Una  cosa 
sola  non  avrei  fatto  io,  appunto  perchè  conosco  l'I- 
talia. Non  avrei  proposto  mai  quel  pasticcio  della 
separazione  delle  Legazioni.  Egli ,  non  essendo  mai 
stato  a  Bologna,  non  può  veder  le  molle  segrete. 

Del  resto  finché  l' Imperatore  non  m'  assicura  che 
è  disposto  a  farsi  scomunicare,  non  crederò  che  vo- 
glia andar  avanti  questo  progetto.  E  poiché  il  papa 
scomunicherebbe  ugualmente  tanto  a  levargli  Bologna, 
come  a  levargli  Roma  o  Frascati,  mi  pare  che  il  buon 
senso  insegna  che  la  spesa  essendo  la  medesima,  se 
si  può  aver  di  più  non  bisogna  contentarsi  del  meno. 
A  dirla  schietta  quest'  ammettere  così  facilmente  un 
tal  progetto  non  mi  par  chiaro,  appunto  perchè  non 
posso  persuadermi  che  l'Imperatore  voglia  esser  sco- 
municato. Ora  poi  s'aggiunge ,  se  i  fogli  dicono  il 
vero,  quella  nota  collettiva  di  Francia  e  d'Austria  a 
Papa  e  Napoli  (e  perchè  non  Inghilterra?).  E  mi  par 
di  vedere  che  tutte  le  promesse,  le  gradassate  e  le 
chiacchiere  si  risolvano  in  fumo.  Anche  nel  31  Austria 
s'unì  al  memorandum.  Ma  al  suo  solito  di  sopra  fa- 
ceva per  il  sì  e  di    sotto    lavorava  per  il  no  ;  e  sic- 
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come  Roma  non  voleva  altro,  durò  poca  fatica.  Tutto 
il  movimento  della  stampa  è  un  gran  bene.  Un  solo 
inconveniente  può  avere  se  riscalda  la  testa  di  troppo 
in  qualche  parte  d'Italia  o  che  accada  qualche  scoppio. 
Ad  impedirlo  m'adopero  quanto  posso. 

Intanto  il  Piemonte  non  potrebbe  avere  miglior 
posizione. 

Il  Senato  è  stato  più  approvante  della  Camera. 
Unanimità  ! 

Ora  non  bisogna  guastare  colla  furia. 

Tornando  al  progetto  di  separazione  delle  Lega- 
zioni, vedrai  alcune  delle  ragioni  in  contrario  nelle 
mie  poche  parole  al  Senato.  Ne  aggiungo  un'altra 
che  non  mi  parve  bene  pubblicare.  Se  questo  piano 
s'adottasse,  si  darebbe  ragione  e  però  forza  alla  ri- 
voluzione. Antonelli  ha  detto  che  si  comprometteva 
di  tenere  in  freno  senza  occupazione  straniera  tutto 
lo  Stato,  salvo  le  Legazioni.  Antonelli  sbaglia,  perchè 
se  i  Francesi  lasciassero  Roma,  me  lo  saprebbe  dire: 
ma  lascia  star  questo.  I  rivoluzionari  che  hanno 
sempre  detto  a  noi: 

Coi  vostri  piani  e  le  vostre  teorie  governative  non 
si  conchiude  mai  nulla,  ci  vuol  rivoluzioni. 

Non  avrebbero  diritto  ora  di  dirci: 

Vedete  se  avevani  ragione  ?  Mantenendo  sempre  viva 
la  rivoluzione^  li  abbiamo  obbligati  a  farci  giustizia  ! 

Ti  dico  tutto  questo  perchè  credo,  anzi  son  certo 
che  si  farebbe  fausse  route.  E  se  l'arrestarsi  non  è 
niente  o  è  poco  male,  il  deviare  è  molto  anzi  è  tutto 
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il  male  che  si  può  fare  ad  un'  impresa  che  tauto  ci 
preme  di  condurre  a  bene.  Fa  leggere  a  Panizzi 
tutto  questo,  e  se  egli  crederà,  potrà  o  parlarne  o 
scriverne  in  questo  senso;  poiché  m'ha  scritto  che 
vi  è  un  giornale  che  più  degli  altri  ci  aiuta. 

Mi  par  di  vedere  che  quest'anno  non  vieni  in  con- 
gedo. Mi  rincresce.  Ho  comprato  2  giornate  sul  Lago 
Maggiore  e  mi  ci  fo  una  casetta  per  servirmi  di  porto 
in  caso  di  burrasca. 

Salutami  gli  amici  e  veglimi  bene. 


M" 


LETTERA  CXIX. 


12  lufflio  1856. 


Caro  Emanuele^ 

Ho  finito  il  quadro  per  Mario,  e  siccome  conosco  il 
tipo  artista  che  non  risponde  alle  lettere,  gli  mando 
per  tuo  mezzo  il  fogliolino  acchiuso  e  ti  prego  di 
farglielo  avere. 

Ma  questo  è  il  meno.  Il  più  è  avere  una  risposta. 
Basta  che  la  dia  a  te  a  voce  e  me  la  scriverai. 
Nutro  la  dolce  speme  che  essa  m'arrivi  in  compagnia 
dei  3/m.  franchi,  che  come  sempre  arriveranno  accolti 
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da  sincere  felicitazioni.  Anche  più  del  solito  farò  loro 
buona  cera,  perchè  fabbrico. 

Ho  comprato  sulla  riva  del  Lago  Maggiore  un  ter- 
reno di  225  metri  di  fronte  a  toccar  l'acqua  e  80  metri 
di  profondità,  piantata  d'alberi  grossi  con  tre  sorgenti 
che  scaturiscono  sul  mio.  Vi  fo  una  casetta  pulitina 
con  un  terreno  e  un  piano ,  8  camere  da  letto.  Il 
luogo  non  può  essere  più  romantico  e  la  mia  idea  è 
di  farne  una  villa  di  carattere  artistico.  Credo  che 
sarà  una  cosetta  elegante.  La  casa  finita,  senza  mo- 
bili, è  data  a  impresa  per  16/m.  franchi;  il  terreno 
mi  costa  2850  fr.  Fra  tutto  non  s'arriverà  ai  30/m. 
Desidero  d'aver  un  buco  che  sia  mio,  dove  al  caso 
possa  da  un  giorno  all'altro  trovar  ricetto ,  se  un 
motivo  qualunque  m'obbligasse  a  dare  un  calcio  alle 
grandezze  umane. 

Avrai  ricevuto  una  pubblicazione  alla  quale  —  caso 
strano  —  prendo  parte  (1). 

Eccone  la  storia. 

Torelli ,  direttore  della  Gazzetta,  è  stato  mandato 
via  malo  modo  da  N.  N.  per  varie  colpe:  essere  mio 
amico,  aver  scritto  le  belle  lettere  di  Ciro  d'Arco  nel 
49,  essere  una  per  iona  di  garbo,  ecc.  Avendo  moglie 
e  figli  e  poche  entrate,  si  trovava  scomodo.  Ho  voluto 
dare  una  mano.  Ti  fo  un  generoso  dono  dei  sei  mesi 
di  prova.  Dopo  vedremo  se  piacerà  e  pagherà  le 
spese.  L'ho  fatto  spedire  anche    a   Panizzi.    Siccome 

(1)  i7  Cronista. 
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tra  il  gusto  italiano   e  l' inglese  c'è  diiferenza ,  non 
so  se  tutte  le  nuances  che  hanno  qui  andranno  costi. 
Ma  non  si  può  servir  due  padroni. 

Parto  fra  tre  giorni  per  Firenze,  Livorno,  Via- 
reggio, ecc.  per  rivedere  amici  e  far  bagni  di  mare. 
Rispondimi  però  a  Torino,  di  dove  mi  manderanno  le 
lettere.  Non  starò  più  d'un  mese.  Dopo  vado  a  tracciar 
sentieri  per  mio  bosco.  Sento  che  in  settembre  forse 
verrai.  Mi  darai  consigli. 

Qui  niente  di  nuovo.  In  Italia  centrale  si  sono 
tenuti  quieti  con  fatica.  L'abuso  della  hlague  aveva 
portato  ai  cervelli ,  ed  ora,  come  accade  a  chi  s' ub- 
briaca, hanno  la  bocca  amara. 

Spero  che  prima  del  57  mi  risponderai.  Quest'e- 
pigramma se  lo  credi  ingiusto,  son  pronto  a  ritirarlo; 
ma  sotto  giuramento. 

Salutami  chi  non  m'ha  scordato  e  veglimi  bene. 


M- 


285    — 


Lettera  a  Mario. 

Torino,  12  luglio  56. 
Cav.  Gent.^ 

Bene  o  male,  il  suo  quadro  è  finito.  Mi  augurerei 
che  potesse  fare  a  lei ,  nel  guardarlo ,  la  centesima 
parte  del  piacere  che  ho  provato  io  nel  sentirla. 

Ma  forse  spero  troppo. 

Ho  scelto  un  soggetto  di  moda,  quantunque  vecchio. 
La  lotta  fra  il  potere  temporale  e  il  potere  spirituale. 

Bernabò  Visconti  incontra  sul  ponte  del  Lambro , 
presso  Marignano ,  gli  ambasciatori  del  papa  ;  legge 
le  lettere  che  gli  presentano;  non  le  trova  di  suo 
gusto  e  li  prega  di  scegliere  fra  il  mangiarle ,  cor- 
doni e  sigilli  compresi,  e  l'andar  nel  Lambro  a  bere. 

Scelsero  il  primo  partito,  e  cosi  avrei  fatto  anch'io  ; 
ed  il  quadro  rappresenta  il  momento  di  questa  pia- 
cevole colazione. 

La  prego  di  dirmi  se  ella  vuole  che  le  mandi  il 
quadro  a  Londra ,  o  se  forse  lo  destina  per  l'Italia. 

Aspetto  un  suo  avviso  e  mi  voglia  bene. 

M°  d'Azeglio. 
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LETTERA  CXX. 

Livorno,  5  agosto  56. 

Caro  Emanuel^ 

Sei  degno  di  ammirazione  per  la  rapidità  dei  tuoi 
movimenti  a  favore  del  mio  quadro  e  per  la  pronta 
risposta.  Consegnerò  dunque  il  quadro  a  De  Candia 
neir  amarezza  del  mio  cuore ,  vedendo  rimandato  in 
un  oscuro  avvenire  il  più  importante.  Il  Congresso 
di  Parigi  ha  dato  un  simile  esempio  e  si  vede  che 
è  contagioso,  anche  perchè  fa  dire  alquanti  contagg. 
Never  mind! 

Son  proprio  contento  che  vieni  sul  Lago  Maggiore. 
Ecco  il  mio  programma  per  agosto  e  settembre.  Fino 
iai  20  sto  qui.  Poi  vo  a  Genova  per  un  paio  di  giorni, 
poi  a  Torino  per  3  o  4,  e  finalmente  il  Lago  fisso 
fino  a  novembre.  Bisogna  ora  che  pensi  a  scrivermi 
l'epoca  del  tuo  passaggio  un  po'  più  precisa ,  onde 
mi  ci  trovi. 

Mi  dici  la  fin  d'agosto ,  ma  ciò  può  comprendere 
una  diecina  di  giorni. 

Sarò  dans  mes  terres.  Ma  siccome  la  casa  si  sta 
facendo ,  vi  sarò  ogni  giorno  in  visita ,  e  letto  e 
grupia   l'avrò  a  Cannerò ,  villaggio    che  sta  passato 
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Intra,  verso  la  Svizzera.  E  potresti  venirvi  a  passare 
quel  maggior  tempo  che  vorrai,  e  potrai  regalarmi. 
Aspetto  dunque  un  tuo  ultimatum.  Ho  passato  un 
mese  in  Toscana.  Firenze  è  la  mia  Londra.  Ed  ora 
fo  qualche  bagno  a  Livorno  in  numerevole  e  allegra 

compagnia.  Quando  si  deve  vivere  tutto  l'anno 

bisogna  proprio  un  mese  almeno  per  ritemprarsi. 

L'albergo  di  Cannerò  non  è  lo  Star  and  Gaster  di 
Richmond;  e  perciò  vieni  preparato  e  senz'  illusioni. 

A  rivederci  dunque  fra  poco  e  veglimi  bene. 


M" 


LETTERA  CXXL 


30  settembre  56. 


Caro  Emanuel^ 

M'  è  stato  scritto  da  Sir  James  Hudson  che  Lord 
John  Russell  sarà  giovedì  2  ottobre  a  Arena  e  che 
desidera  incontrarmi.  Perciò  v'anderò.  Se  tu  continui 
nella  tua  idea  di  partire  il  3,  non  ti  vedrò,  e  perciò 
ti  mando  un  addio  ed  una  lettera  per  Panizzi  che 
mi  preme.  Nel  caso  poi  che  avessi  ritardato  la  tua 
partenza ,  fammelo  sapere  ed  è  probabile  che  venga 
a  Torino. 
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Quei  tali  fogli  li  ho  poi  trovati  (1);  onde  si  può 
assolvere  l'Austria  e  compagnia  che  —  sarà  modestia — 
non  credo  vorrebbe  impiegar  quattrini  per  un  mio 
autografo,  sapendo  già  benissimo  che  cosa  può  con- 
tenere. 

Qui  piove  a  catinelle. 

Voglimi  bene.  M» 


LETTERA  CXXII. 

Eviaii;  8  agosto  67. 

Caro  Emanuel, 

Lodo  molto  la  tua  buona  intenzione  di  far  un  giro 
pei  laghi  lombardi.  Io  sarò  nel  settembre  a  quel  ca- 
sino che  hai  visto  incominciato  nell'agosto  scorso  e 
che  ora  è  finito. 

T'indico  ora  gl'itinerari  sui  quali  c'è  scelta.  Dai 
monti  arrivi  sul  Lago  di  Como  a  Chiavenna,  dove 
trovi  vapore  o  non  lontano. 

Di  là  primo  itinerario.  Sbarcare  a  Menaggio,  pren- 
dere un  legno  per  Porlezza  (2  ore).  Da  Porlezza,  va- 
pore per  Lugano  (2  ore).  Da  Lugano,  legno  per  Luino 


(1)  Eran  certe  carte  che  in  una  mia  gita  a    Cannerò   ra'eran 
state  confidate  da  mio  zio  e  s'eran  credute  smarrite. 
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sul  Lago  Maggiore  (6  o  7  ore).  Da  Luino,  barca  per 
Cannerò  (un'ora  e  mezzo). 

Secondo  itinerario.  Da  Chiavenna,  o  di  là  vicino, 
vapore  per  Como.  Da  Como,  carrozza  o  diligenza  per 
Varese  (4  ore).  Da  Varese,  o  a  Luino  o  a  Sesto  Ca- 
lende  in  faccia  ad  Arona. 

Il  primo  itinerario  è  più  variato,  e,  se  non  vuoi  che 
si  sappia  che  tocchi  il  Piemonte,  è  più  appartato.  Al 
casino  starai  alla  meglio,  perchè  ci  sarà  la  San  Mar- 
tino, Bice  e  la  Laurina  coi  mariti.  Ma  c'è  modo  di 
starci  tutti  volendo  il  necessario  e  non  il  superfluo. 
Perciò  t'aspetto  e  spero  che  la  politica  non  metterà 
ostacoli.  Mi  pare  che  l'Inghilterra  dovrebbe  ora  ricor- 
darsi di  quel  che  disse  l'opposizione  al  tempo  della 
guerra  d'America. 

A  stringere  i  conti  si  trovò  che  sarebbe  stato  meglio 
non  farla.  Quella  dell'India  mi  pare  che  ci  voglia 
somigliare,  se  non  ora,  in  appresso.  Vedremo, 

Quel  che  è  certo  per  me  è  che,  volendola  fare,  e 
preso  tutto  il  complesso  della  situazione,  senza  coscri- 
zione avremo  guai.  Ci  pensino  loro,  e  non  so  ora  cosa 
mi  vien  in  mente  di  parlarti  di  politica... 

Ho  passato  25  giorni  in  questo  seccante  paese, 
dove  ho  trovato  in  numero  l'elemento  Gianduja,  col 
quale  ho  già  il  piacere  di  trattenermi  tutto  l'anno. 
Ci  son  venuto  per  la  gotta  e  dicono  che  non  l'avrò  più. 

Salutami  chi  si  ricorda  di  me  e  veglimi  bene. 

M. 

I»  —  Lett,  Mait.  d'Az. 
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LETTERA  CXXIII. 

Cannerò,  28  agosto  58. 

Caro  Emanuel^ 

Dunque  t'aspetto  a  Cannerò,  di  dove  non  mi  muo- 
verò dal  10  al  15,  ed  approvando  interamente  il  tuo 
programma  ci  trovo  solamente  un  grave  inconve- 
niente. 

All'articolo  soggiorno  con  me.  Diavolo  !  Quarantotto 
ore  !  Domando  io  se  vai  la  pena  di  venire  per  due 
giorni! 

Capisco  che  c'è  l'amor  filiale,  l'amor  paterno,  ma- 
terno, ecc.,  ecc.  Ma,  colle  debite  proporzioni,  anch'io 
c'entro  nell'assortimento  degli  amori,  e  48  ore  non 
è  proporzione  debita.  Perciò  vieni  coWamendement  e 
troverai  B.  e  la  solita  compagnia.  Quanto  al  silenzio 
epistolare  non  avrai  mai  trovato  chi  lo  rispetti  più 
di  me.  Il  sublime  del  genere  è  amare  e  non  scrivere. 

Se  puoi  farmi  sapere  il  giorno  dell'arrivo,  bene.  Se 
no,  quando  verrai  e  ti  troverai  col  vapore  in  faccia 
alla  villa,  mettiti  accanto  al  timoniere  e  agita  il  faz- 
zoletto ;  io  col  cannocchiale,  vedo,  sparo  il  cannone  per 
segno  d'aver  veduto,  e  ti  vengo  a  prendere  a  Can- 
nerò col  battello.  La  corsa  più  express  per  venir  qui 
è  partire  alle  8  della  mattina. 
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Dal  10  in  poi,  osserverò,  ogni  volta  che  passa  il 
vapore,  se  vedo  il  segno. 

Arrivi  qui  alle  3  1/2;  alle  5  si  pranza,  e  con  ciò 
il  resto  a  voce. 

LETTERA  CXXIV. 

Cannerò,  1"  ottobre  58. 

Caro  Emanuel^ 

Mentre  eri  qui  avrei  avuto  da  ricorrere  ai  tuoi 
lumi  per  un  cert'afiFare;  ma  poi  me  ne  scordai.  Ti 
mando  dunque  l'intero  dossier  (1),  e  spero  che  l'at- 
tenzione delicata  di  spedirlo  franco  non  passerà  inos- 
servata. 

In  generale  queste  faccende  sono  stoccate.  Ma  avendo 
ricevuto  anche  due  fascicoli  dell'opera,  e  trovando  che 
è  piuttosto  di  lusso,  con  rami,  stemmi  e  altre  galan- 
terie, non  ho  voluto  rimandare  il  tutto  senza  qualche 
esame.  Sono  destinate  forse  a  nascondere  l'amo  de- 
stinato all'innocente  pesciolino.  Basta,  vedi  un  po' 
se  nella   tua  memoria  trovi  nulla  che  ti  guidi  sulla 


(1)  Tratta  vasi  di  certe  imprese  parigine  per  scrivere  biografie 
contemporanee  d'uomini  illustri. 
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decisione  da   prendere,  e  se  la    conclusione  sarà  di 
mandare  questa  tal  vita  e  le  notizie  che  mi  chiedono, 
mi  farai  il  piacere  di  portarle  al  tuo  passar  per  Pa- 
rigi. In  caso  contrario  non  si  risponde,  e  buona  notte. 

E  questo  è  il  punto  primo  della  presente.  Il  punto 
secondo  è  di  ricordarti  che  tu  mi  scriva,  per  quanto 
puoi,  anticipatamente  l'epoca  della  tua  partenza  e 
del  tuo  soggiorno  a  Torino,  onde  possa,  salvo  impre- 
vedibile ostacolo,  venirti  a  vedere.  Qui,  tutto  al  so- 
lito, compreso  il  bel  tempo.  Lavoro  molto,  onde  fab- 
bricare il  balsamo  salutare,  solo  rimedio  a  certe  ferite. 
Tutta  la  compagnia  sta  bene.  Il  bel  sesso  ha  trovato 
migliorato  il  tuo  fisico  ed  il  tuo  morale.  L'aspetto 
fiorito  e  non  la  fisonomia  stanca,  il  che  prova  che 
non  ti  dai  più  in  preda  alle  passioni  ed  ai  vizi.  Il 
morale  più  ameno  e  che  non  dà  più  soggezione.  Perciò 
grande  incontro. 

Qui  è  pieno  estate  ed  i  limoni  m'hanno  fatto  cac- 
ciate d'un  metro. 

Tante  tenerezze  in  casa  e  voglimi  bene. 

Barba. 

Dopo  scritta  l'annessa  è  comparsa  la  tua,  onde  il 
punto  secondo  della  mia  ha  già  la  sua  risposta. 

Rimane  il  primo,  e  per  non  rifare  il  dispaccio  te 
lo  mando. 

Penso,  verso  i  15,  fare  lamia  corsa  a  Torino,  sempre 
salvo  ostacolo,  e  con  ciò  a  rivederci. 

Tante  cose  in  casa. 
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LETTERA  CXXV  (1). 

Parigi,  -t  maggio  1859. 

Caro  Emanuel^ 

Abbiamo  avuto  un  mare  da  far  rinnegare  la  fede 
ed  altre  cose,  e  sono  arrivato  a  Calais  allo  stato  di 
vero  straccio.  Fino  Luigi,  che  non  soffre  mai,  ha  finito 


(1)  Questa  lettera  fu  scritta  da  mio  zio  quando  tornava  da  una 
missione  a  Londra,  affidatagli  dal  conte  Cavour.  Era  al  momento 
in  cui  la  Francia  pareva  volesse  evitare  di  guerreggiar  in  Italia  ; 
e  imbaldanzita  l'Austria,  esigeva  condizioni  estreme,  tra  l'altre 
il  nostro  disarmare. 

[1  conte  Cavour  che  prevedeva  il  soccorso  francese  e  sperava 
il  buon  esito  della  guerra,  ma  che  per  buone  ragioni  non  voleva 
dir  tutto  l'animo  suo,  osteggiava,  per  quanto  potea,  il  disarmo; 
mentre  mio  zio,  non  giudicando  le  cose  che  dall'aspetto  generale, 
insisteva  pel  disarmo,  anzi  gli  telegrafò,  se  voleva,  di  metter- 
glielo sulle  spalle  sue. 

Finalmente  il  conte  Cavour,  ben  suo  malgrado,  cedette,  e  si 
credea  la  pace  assicurata.  Mio  zio  preparavasi  a  ripartire  dopo 
alcuni  giorni  passati  con  gli  amici.  S'era  combinata  una  corsa 
al  Palazzo  di  Cristallo  con  numerosa  compagnia,  e  la  mattina  si 
ebbe  la  visita  del  signor  X  della  casa  di  Genova  ;  e  mi  ricordo 
che  mio  zio  s'espresse  come  se  per  20  anni  non  dovesse  sentirsi 
pili  a  parlare  di  guerre. 

Partito  l'X,  mio  zio  si  pose  al  piano,  ed  io  a  leggere,  aspet- 
tando l'ora  di  partire  pel  Palazzo,  quando  mi  si  diede  un  bi- 
glietto del  conte  à^  Malmesbury,  annunziandomi  \  ultimatum  del- 
l'Austria. 

La  sorpresa  nostra  è  facile  a  immaginare.  Naturalmente  non 


—  294  — 
col  rigettar  sangue.  Del  resto  eccoci  qua.  i\.nche  questa 
è  passata.  Volevo  partire  stasera,  ma  per  varie  fac- 
cende, ed  anche  per  riprender  fiato,  non  partirò  che 
domani. 

Le  nuove  di  casa  sono  buone.  Fino  ad  oggi  non 
c'è  stata  ostilità,  notevole.  Casimiro  Balbo  e  Colli 
hanno  avuto  un  affare  d'avamposti.  Colli  ha  mandato 
ad  patres  l'ufficiale  che  comandava  il  nemico.  Buon 
augurio.  A  pensare  però  quante  ingiustizie  e  miserie 
genera  una  grande  ingiustizia. 

Quel  povero  giovane  avrà  avuto  madre,  sorelle,  ecc. 
E  perchè  sono  nel  pianto? 

Perchè  l'oligarchia  di  Vienna  fa  consistere  l'onore 
a  tormentare  gl'Italiani. 


si  parlò  più  di  divertimenti,  ilio  zio  parve  temere  che  l'audacia 
nostra  potesse  aver  cattivi  risultati. 

Da  quel  momento  rimase  soprappensiero  e  silenzioso.  Accettò 
però  la  situazione  con  coraggio,  dichiarandosi  più  che  mai  pronto 
ad  agire  con  Cavour. 

Questi  intanto  ci  avea  telegrafato  le  notizie,  come  pure  quelle 
che  annunziavano  l'intervento  francese  e  la  partenza  immediata 
dell'Imperatore.  Anzi  suggerì  a  Massimo  di  mettersi  al  seguito 
di  S.  M.  per  accompagnar  questa  sua  calata  in  Italia.  Ma  questa 
idea  non  gli  andò  a  genio,  e  mio  zio  mi  disse  che  avrebbe  pre- 
ceduto l'Imperatore. 

Questa  lettera  fu  dunque  scritta  quando  Massimo,  lasciando 
l'Inghilterra,  ebbe  un  mare  orrendo. 

Cosa  del  resto  che  quasi  sempre  gli  accadde,  poiché  la  prima 
volta  che  arrivò  in  Inghilterra,  lo  andai  a  trovare  a  Douvres  e 
giunse  con  un  tempo  indiavolato.  E  quando  'parti  col  Re,  poco 
mancò  che  anche  al  rinomato  capitano  Smilteth  non  riescisse  im- 
possibile l'evitar  d'urtare  contro  al  molo  di  Boulogne  al  ritomo. 
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Par  curioso  al  principio  d'una  guerra,  che  un  an- 
tico soldato  faccia  il  filosofo  su  un  ufficiale  più  o 
meno.  Eppure  il  mondo  anderà  bene  quando  la  giu- 
stizia e  la  verità  non  saran  più  curiose,  ma  lo  sa- 
ranno i  loro  contrari.  E  con  ciò,  addio. 

Salutami  amici  ed  amiche. 


W 


LETTERA  CXXVI. 

Torino,  25  luglio  59. 

Caro  Emanuel^ 

Per  quanto  preveda,  grazie  ad  una  lagrimevole 
esperienza,  la  sorte  che  aspetta  i  miei  raccomandati, 
non  posso  però  negare  una  lettera  d'introduzione  al 
marchese  Fontanelli  e  al  cav.  Malmusi  di  Modena. 

Essi  non  vanno  a  Londra  per  divertirsi,  ma  per 
tentare  anche  quella  via  di  giovare  al  loro  paese  ed 
alla  nostra  causa.  La  pace  di  Villafranca  ha  lasciate 
le  cose  nostre  più  in  disordine  che  mai. 

Le  promesse  e  gli  eccitamenti  francesi  hanno  spinto 
le  persone  più  rispettabili  dell'Italia  a  compromet- 
tersi in  massa,  ed  ora  rimangono  abbandonate.  Né  i 
miei   raccomandati,  né  io  ci  facciamo  illusione  sulla 
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tenera  premura   degli  uomini  di  Stato  inglesi  verso 
l'Italia.  Pure,  potendoci  entrar  l'idea  di  far  un  tiro  a 
Napoleone,  chi  sa  che  qualche  cosa  non  facciano. 

In  conclusione,  ti  prego  di  cercare  d'aiutarli,  e  me 
n'appello  al  tuo  professore  in  divinis  (che  mi  saluterai 
di  cuore)  se  non  è  dovere  eguale  a  quello  d'andar  a 
messa,  l'aiutare  chi  è  così  profondamente  infelice? 

Io  ho  passato  giorni  che  non  auguro  al  conte  Urban. 
Ho  regnato  a  Bologna  quattro  giorni,  e  nella  mia 
reggia  sono  stato  sotto  32  gradi  Réaumur.  Oggi  non 
ho  tempo,  avendo  a  sbrigare  la  liquidazione  del  mio 
regno,  di  raccontarti  le  mie  vicende. 

Sarà  per  un'altra  volta.  Mi  limito  a  dirti  che  j'cw 
tir  aie  vè'rde^  davvero. 

E  con  ciò  questa  volta  è  finita  davvero  ed  ho  date 
le  mie  dimissioni.  Servire  Cavour,  servire  La  Mar- 
mora  e  simili,  va  bene  :  altri  no. 

Me  ne  vado  a  Cannerò  e  non  penso  più  a  politica. 
Mi  pare  che  la  parte  mia  l'ho  fatta. 

Salutami  i  Palmerston,  Panizzi  e  gli  amici,  e  ve- 
glimi bene. 


M» 
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LETTERA  CXXVII. 

Cannerò,  28  agosto  59. 
Caro  Emanuel^ 

È  deplorabile  vedere  in  questo  momento,  il  più 
grave  forse  e  il  più  decisivo  d'ogni  altro,  gli  affari 
d'Italia  in  mano  a  sei  o  sette  di  cui  preferisco  non 
parlare. 

Dove  non  sono  del  tuo  parere  è  sulla  facoltà  che 
avrei  di  far  affari  io  e  di  scegliermi  una  posizione. 

Ci  sono  delle  difficoltà.  Non  sono  stato  consultato 
per  sapere  la  mia  opinione  all'uscita  di  Cavour. 

Come  vuoi  che  dia  mano? 

Scrivo  agli  amici,  rispondo  quando  mi  consultano; 
ho  scritto  uri  articolo  che  Hudson  si  è  incaricato  di 
mandare  in  Inghilterra  a  qualche  giornale ,  e  che 
non  so  dove  sia  finito;  e  se  l'occasione  s'offrirà  farò 
di  più:  ma  per  ora  sto  a  Cannerò  e  t'aspetto,  che 
certo  faresti  bene  a  vedere  da  te ,  e  se  volessi  si 
potrebbe  fare  un  giro  in  Toscana  per  veder  insieme. 

Troveresti  che  l'Italia  centrale  è  mirabile  d'ordine 
e  di  saviezza.  Sai  le  votazioni?  Ora  se  non  c'è  in- 
tervento, e  lo  credo  impossibile,  l'affare  è  fatto.  Spero 
che  l'Inghilterra  non  s'opporrà  all'ingrandimento  no- 
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stro.    Con   la   sua  paura  della  Francia  deve  deside- 
rarci meno  che  si  può  dipendenti  da  lei.  Vieni  dunque, 
e  troverai  la  solita  compagnia,  più  un  bigliardo. 

Avrai  sapute  tutte  le  mie  vicende  di  Romagna,  il 
mio  regno  tempestoso,  ecc.  Ma  quel  che  non  sai  è 
che  ho  regnato  sotto  32  gradi  Re'aumur. 

Basta,  son  rimasto  ritto,  ed  ho  lasciato  i  sudditi  in 
posizione  d'aiutarsi,  come  vedi. 

Addio,  t'abbraccio. 


M" 


LETTERA  CXXVIII. 

Cannerò,  29  agosto  59, 

Caro  Emanuel^ 

Ho  scritto  a  Massari,  onde  mi  sappia  dire  che  cosa 
fa  Panizzi  e  se  c'è  modo  d'incontrarsi.  Quanto  a  an- 
dare a  Torino  a  posta,  in  questo  momento,  è  difficile. 
Del  resto  non  vedo  che  possa  aver  nessuna  assoluta 
necessità  di  vedermi,  e  se  ci  fosse  me  lo  farà  sapere. 

Anche  tu  fammi  il  piacere  di  farmi  sapere  il  giorno, 
airincirca,  che  pensi  arrivare  a  Cannerò,  perchè  ho 
preso  impegno  per  una  gita  a  Milano,  nella  prima 
quindicina  di  settembre. 
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Già,  oramai  non  metto  più  in  dubbio  la  tua  venuta, 
e  t'aspetto  a  braccia  aperte. 

Hudson  ha  mandato  ad  un  giornale  di  Londra  un 
mio  articolo;  non  so  a  quale.  Se  ti  capita  d'averlo, 
senza  seccarti  col  farne  ricerca,  mandalo  o   portalo. 

Mi  dicono  che  le  magnifiche  votazioni  di  Toscana 
e  di  Modena  (seguite  presto  da  Bologna)  mettono  in 
perplessità  i  nostri  Ministri  !  Mad,  Putiphar  avea  da 
far  con  un  Giuseppe,  ma  l'Italia  Centrale  n'avrebbe  sei. 

Caro  mio,  non  mi  fa  paura  ora  né  l'Austria,  né  1 
gesuiti,  né  la  diplomazia.  Mi  fa  paura  di  veder  le 
nostre  Eccellentissime  zucche  arbitre  d'una  delle  po- 
sizioni più  belle,  ma  più  difficili  di  quante  n'abbiara 
passate. 

L'altro  giorno  nella  tua  lettera  mi  dicevi  di  non 
star  in  disparte.  Ma  non  sai  che  mai  i  caporioni, 
trattando  le  cose  d'Italia,  che  è  la  sola  cosa  che  co- 
nosco bene,  m'hanno  solamente  domandato  che  cosa 
me  ne  pare? 

E  con  ciò  a  rivederci  presto. 


M» 
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LETTERA  CXXIX. 

27  settembre  69. 
Caro  Emanuel^ 

Eccomi  tornato  dal  mio  viaggio  di  Milano  e  pronto 
a  riceverti.  Più  presto  vieni  e  più  mi  farai  piacere, 
ed  anche  comodo,  in  vista  de'  miei  progetti  futuri,  fra 
i  quali  vi  sarebbe  d'andare  sul  Lago  di  Como  pas- 
sando per  Lugano,  viaggio  pittorico  e  facile,  di  60  ore. 
Se  vuoi  andare  a  Milano  potresti  prendere  questa  via. 
Verrebbe  anche  B.,  e  se  c'è  l'inconveniente  di  una 
crinolina,  c'è  il  compenso  di  un  paio  di  occhi  tolle- 
rabili. 

Se  ti  decidi,  scrivimelo;  se  vuoi  condurre  il  tuo 
groom  gli  troveremo  posto. 

E  con  ciò, 

Massimo. 
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LETTERA  CXXX. 

Torino,  26  novembre  59. 

Caro  Emanuel^ 

Ho  ricevuta  la  tua  lettera  ed  il  libro  che  mi  ha 
portato  ranella  (1).  Non  so  però  come  ringraziar 
l'Autore.  Non  c'è  il  nome  della  città  di  dove  scrive 
e  le  sue  firme  non  le  capisco.  Dirà  che  sono  un  in- 
grato: e,  Amen. 

Ma  come  il  libro  era  in  tre  pezzi  e  tutto  stracciato, 
la  mia  colpa  si  riduce  a  poco. 

Ho  spedito  a  Parigi  la  brochure  che  avevo  in  pro- 
getto a  Cannerò  (2)  ;  Dentu  me  la  stampa  a  sue 
spese  e  a  mezzo  degli  utili. 

Se  ce  ne  fosse.  Non  sono  però  certissimo  che  si 
possa  stampare,  perchè  il  padrone  (3)  ama  di  sentirsi 
a  dir  bravo;  ed  io  con  tutte  le  forme  del  rispetto  non 
glielo  dico  sempre.  A  ogni  riguardo,  quando  vedi  Pa- 
nizzi  potresti  domandargli  se  a  Londra  troverei  chi 
mi  stampasse  a  sue  spese,  anche  lasciandogli  gli  utili 
ove  occorra. 


(1)  La  contessa  Fanny  Persane. 

(2)  La  politique  et  le  droit  chrétien. 

(3)  L'imperatore  Napoleone. 
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Così,  se  a  Parigi  non  passa,  scriverei  che  mandas- 
sero il  manoscritto  a  te. 

Dirò  che  mandino  un  esemplare  a  te,  a  Panizzi,  a 
Milady  e  qualche  altro  che  crederai.  Voi  altri  diplo- 
matici troverete  che  non  sono  abbastanza  positivo, 
perchè  insisto  sul  principio  cristiano  e  conseguenze. 

Ma  però  chi  crede  come  me,  che  tutti  i  guai  na- 
scono dal  principio  sbagliato  e  dal  divorzio  tra  la  co- 
scienza pubblica  e  la  politica,  la  quistione  più  posi- 
tiva è  appunto  il  principio. 

Salutami  gli  amici. 


M" 


LETTERA  CXXXI. 

Torino,  2  dicembre  69. 

Caro  Emanuel, 

Fra  pochi  giorni  comparirà  la  mia  brochure  a  Pa- 
rigi. E  Dio  gliela  mandi  buona. 

Ho  detto  che  te  ne  spediscano  subito  12  copie. 
Sono  per  Lady  Shaftesbury,  Palmerston,  Russell,  Pa- 
nizzi, Romilly,  te.  Senior  e  chi  crederai. 

Avrei  la  sfrenata  ambizione  di  regalarla  alla  Queen 
Victoria  ;  se  s'usa,  se  si  può,  se  è  conveniente,  utile 
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e  dilettevole,  fagliela  avere  da  parte  mia,  coll'espres- 
sione  della  mia  amicizia  e  stima. 

Del  resto  sto  bene,  ed  ho  dovuto  sospendere  la  mia 
gita  per  Toscana,  onde  far  un  quadro  a  Beo  (1). 

Tutti  voi  altri,  facendo  l'avarizia,  vittima  della  su- 
perbia, andate  in  regali  7niUe  et  une  nuits. 

Ho  pensato  di  elevarmi  su  tali  volgarità  di  tutta 
l'altezza  che  separa  il  soggiorno  delle  muse  da  quello 
dell'oro  e  dei  brillanti,  e  presenterò  coi  miei  ralle- 
gramenti un  quadro  con  cornice,  nella  quale  non  ba- 
dando alla  spesa,  spenderò  non  meno  di  100  franchi. 

Dopo  questo,  anderò  nell'Italia  centrale,  e  mentre 
il  Congresso  fa  la  sua  politica,  noi  faremo  la  nostra, 
e  vedremo  chi  la  riuscirà  meglio,  e  con  ciò, 


M' 


(1)  Mia  nipote  Isabella  Villamarìna  Sant'Andrea. 
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LETTERA  CXXXII. 

12  febbraio  1860. 
Caro  Emanuel, 

Profitto  di  Corti,  che  parte,  per  scriverti,  quan- 
tunque non  avrei  tempo,  perchè  parto  domani. 

La  mia  accettazione  del  Governo  di  Milano  non  me- 
rita tutta  quest'alleluia  (1). 

Ora  dunque  parto,  e  per  quanto  mi  diverta  poco, 
perchè  l'idea  mia  è  sempre  stata  —  pane  e  cipolle, 
ma  libero  —  tuttavia  metto  mano  volentieri  anch'io, 
stante  la  gravità  dei  momenti. 

Il  mio  palazzo  con  tre  cortili  a  colonnato  ed  il 
lusso  asiatico  del  mio  trattamento:  il  tutto,  finché 
dura,  è  a  disposizione  tua  e  delle  persone  amiche. 

Sono  stato  costipato  con  febbre.  Ancora  tosso,  e 
fra  balli,  pranzi  e  teatri,  non  dubito  punto  che  torni 
la  febbre,  ma  i  fedeli  governati  sono  così  impazienti, 
che  ci  vuol  pazienza.  E  c'è  poi  sempre  al  caso  il  gran 
ripiego  di  mettersi  a  letto,  e  felice  notte. 

È  arrivata  Beo.  Hanno  ribaltato  sul  Mont  Cenis 
come  usano  i  traineaux;  ma  c'è  solamente  qualche 
bollo  leggiero. 

Ora  poi  bisogna  proprio  che  finisca. 

Saluta  gli  amici  e  veglimi  bene. 

Massimo. 


(1)  Spiega  che  consenti  servire  sotto  Cavour,  e  non  sotto  altri. 
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LETTERA  CXXXIII. 

12  luglio  60. 

Caro  Emanuel^ 

Ho  ricevuto  il  magnifico  specimen  della  famiglia 
dei  mammiferi,  che  collocherei  volentieri  nella  colle- 
zione, se  non  avessi  chiusa  la  mia  raccolta. 

Insieme  ho  ricevuto  due  magnifici  Niccolò  de'  Lapi^ 
nuova  edizione. 

Due  in  cinque  anni!  Pare  che  se  ne  fa  un  gran 
consumo.  L'Inghilterra  è  una  gran  nazione  (imitato 
da  Mad.  de  Sévigné). 

Amo  a  figurarmi  che  questi  volumi,  come  la  New- 
life  di  Dante,  sono  una  nuova  manifestazione  della 
tua  generosità,  e  come  tale  l'accetto  con  una  viva 
gratitudine. 

Lo  stato  dell'orizzonte  politico  e  i  suoi  rispettivi 
nuvoloni  neri  mi  fanno  temere  che  il  tuo  giro  d'estate 
|ion  abbia  ad  eseguirsi  quest'anno.  Se  però  sbagliassi, 
non  sembrandomi  probabile  che  si  voglia  rientrare  in 
guerra  nel  60,  mi  darai  il  tuo  itinerario.  Il  mio  è  di 
prendere  i  miei  40  giorni  di  vacanza  verso  la  fine  di 
luglio.  Anderò  a  Genova,  poi  in  Toscana  a  vedere  un 
po'  che  figura  mi  fa  da  vicino. 

»•  —  Lttt.  Ma$$.  d'A%. 
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Quanto  al  resto  mi  occupo  poco  di  quel  che  sarà. 
Col  giuoco  che  si  gioca  non  c'è  da  far  ragionamenti 
nò  calcoli. 

Si  naviga  a  fortuna.  Onde  a  che  serve  la  logica? 
Prego  Dio  che  per  ora  ci  liberi  dai  fratelli  napoletani 
e  ci  dia  tempo  di  mettere  un  po'  d'ordine  nel  resto 
della  famiglia. 

Fo  la  mia  vita  solita,  cioè  da  diventar  stupido  se 
durasse. 

Combatto  colle  grèves,  che  però  s'accomodano  senza 
gravi  imbrogli. 

Bisogna  riconoscerlo,  il  fondo  dei  milanesi  è  buono. 

Salutami  Milady,  gli  amici,  e  veglimi  bene. 


M° 


LETTERA  CXXXIV. 

Cannerò,  29  settembre  1860. 

Caro  Emanuel, 

A  te  dirò  la  cosa  com'è.  L'impresa  Garibaldi  l'ho 
sempre  considerata  un  errore,  perchè  essendo  da  40 
anni  in  mezzo  ai  partiti,  le  sette,  le  società  segrete 
d'Italia,  è  difficile  che  me  la  ficchino,  e  vedevo  che 
andava  a  finire  con  Mazzini.  Finalmente  se  ne  sono 
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accorti,  e  credo  che  hanno  capito  che  ci  facevano  la 

figura  di  testa  di  e Esser  padroni  loro,  essere  il 

Re  il  primo  in  Italia,  e  andarsi  a  fabbricar  un  simile 
rivale  proprio  per  mellonaggine  !  ! 

Venne  la  circolare  Farini.  Io  l'eseguivo  a  rigore  e 
vedevo  che  nei  Governi  vicini  si  seguitava  a  mandar 
volontari. 

Agivo,  scrivevo,  avvertivo;  tutti  zitti.  Ho  capito 
presto  la  musica,  e  se  non  l'avessi  capita,  una  let- 
tera privata  del  Questore  di ad  un  mio  impiegato 

che  me  la  mostrò,  me  l'avrebbe  spiegata. 

Pare^  diceva  la  lettera,  che  a  Milano  non  si  sia 
molto  al  corrente  delle  vere  intenzioni  del  Ministero  in 
giornata.  Insomma  ho  veduto  che  mi  toccava  d'essere 
il  servitore  degli  agenti  mazziniani,  e  ho  detto:  basta. 
Ora  il  manifesto  di  Cavour  ha  chiarito  la  posizione, 
e  la  mia  dimissione  l'ho  cambiata  in  una  disponibi- 
lità. Avevo  anche  ragioni  di  salute.  Ma,  come  sai,  se 
c'è  da  far  del  bene  non  bado  a  salute. 

Per  aiutare  a  rovinar  le  cose,  amo  meglio  allora 
curarmi. 

Di  tutto  quello  che  hanno  fatto  in  Inghilterra  per 
Garibaldi,  ne  sono  grato  per  l'intenzione.  Ma  si  vede, 
al  solito,  che  le  cose  nostre  non  le  capiscono.  So  bene 
che  la  leggenda  di  Garibaldi,  come  la  sua  persona, 
è  simpatica,  poetica,  ecc.,  ecc.,  e  che  son  cose  da  far 
nascere  quelle  febbri  di  moda  che  tutti  più  o  meno 
provano.  Io  non  t'ho  voluto  scriver  niente  su  ciò, 
perchè  era  inutile.  Chi  fa  intender  ragione  alla  voga? 
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Ma  se  me  la  domandavi  t'avrei  data  la  chiave.  In- 
somma, ora  lo  vedete.  È  la  solita  rivoluzione  cosmo- 
polita che  si  getta  dove  c'è  chiassi,  e  sopratutto  dove 
trova  una  celebrità  corbellabile,  come  fu  con  Gioberti. 
Garibaldi  è  uomo  integro,  arditissimo,  fortunato  anche 
più.  Ma  è  un  carattere  debole,  certo,  e  perciò  vittima 
di  tutti  gl'imbroglioni.  E  questi  che  sapevano  quel 
che  facevano,  sono  stati  per  più  d'una  metà  nella 
sua  voga.  Coll'eroe  di  Varese  e  di  Milazzo,  ecc.,  ecc., 
l'hanno  messo  più  alto  del  Re.  Ma  noi,  che  si  vede 
la  verità,  senza  Magenta,  addio  Varese;  e  salvo  il 
fatto  di  partir  per  Marsala  con  due  vapori,  quello,  per 
Dio,  ci  vuol  fegato;  del  resto  è  roba  che  è  andata 
per  sé  ;  e  quando  si  vede  un  regno  di  sei  milioni  ed 
un'armata  di  100  mila  uomini,  vinte  colla  perdita  di 
8  morti  e  18  storpiati,  chi  vuol  capire,  capisca.  E 
con  ciò  voglimi  bene. 

Massimo. 
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LETTERA  CXXXV. 

Cannerò,  2  luglio  61. 
Caro  Emanuel^ 

Sono  ancora  in  forse  se  abbia  a  pubblicare  la  let- 
tera a  Tocqueville  (1).  Come  documento  potrebbe 
aver  un  interesse  ;  ma  come  soluzione  della  gran 
questione ,  che  è  il  punto  importante  ,  ora  serve  a 
poco,  per  non  dire  a  niente.  Dal  49  si  son  fatti  passi 
da  gigante.  Basta,  ci  penserò  ancora  e  vedrò.  In  tutti 
i  modi  non  temere,  che  non  si  perderà  (2). 

Ma  ora  non  son  più  governatore,  e  invece  di  cre- 
scermi i  denari,  mi  son  scemati.  M'avevano  messo  in 
disponibilità  con  mezzo  soldo,  5000  franchi.  Ma  sic- 
come volevo  poter  dire  di  no,  se  m'  offrivano  posto 
che  non  mi  convenisse,  ho  generosamente  rinunciato 
ai  sullodati. 

È  un  pezzetto  che  son  qui,  e  me  la  son  passata 
divinamente,  lontano  da  tante  cose  che  mi  fanno  dis- 
piacere ed  alle  quali  non  posso  rimediare. 

Povero  Gianduja,  dopo  che  si  è  levata  la  pelle  per 


(1)  Lettera  che  sarà  pubblicata  nell'appendice  a  questo  volume. 

(2)  Parla  d'interessi  di  famiglia  e  finanze  personali. 
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la  fratelleria,  gli  hanno  data  la  pala  al  e....,  e  ameti. 

E  non  me  ne  lamento,  se  non  perchè  il  carattere 
e  il  temperamento  di  Gianduja  non  è  ancora  tempo 
di  gettarli  fra  ferri  vecchi. 

Basta ,  parliamo  di  cose  allegre. 

Sono  en  train  di  riparare  le  rovine  che  mi  fece  la 
burrasca  dell'anno  scorso,  e  me  ne  metterò  ant  la 
gamba  per  un  1500  franchi,  pazienza. 

Ho  perduto  il  mio  sigillo  con  l'armaci  casa.  Fammi 
il  piacere  di  farmelo  fare  semplice,  ma  che  abbia  garbo, 
e  lo  pagherò  al  Ferrerò. 

Salutami  gli  amici  di  casa  e  veglimi  bene. 

Massimo. 


.  Nelle  lettere  susseguenti  si  riconoscerà  la  mestizia  che  carat- 
terizzò pur  troppo  gli  ultimi  anni  della  vita  di  mio  zio,  e  che 
trovasi  indicata  nella  lettera  precedente.  Egli  credeva  che 
l'Italia  fosse  per  lasciar  sciupare  dalla  mano  degli  uomini  la 
posizione  magnifica  fattale  dalla  Provvidenza ,  e  ne  soiftiva  : 
più  volte  egli  me  ne  parlò  in  quel  senso. 
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LETTERA  CXXXVI. 

Cannerò,  20  luglio  1861. 

Caro  Emanuel^ 

Il  mio  Ministro  mi  scrisse  di  fargli  il  piacere  di 
pregarti  di  pagare  il  viaggio  al  signor  Gabriele  Be- 
lisario con  moglie,  onde  tornino  in  Italia. 

Considerando  che  dairUniversità  al  fondo  dei  por- 
tici la  distanza  è  moderata  e  non  e'  è  nemmeno  bi- 
sogno dell'ombrello,  non  capisco  troppo  perchè  abbia 
fatto  fare  questo  giro  alla  sua  domanda. 

Ma  in  questi  tempi  non  bisogna  pretendere  di  ca- 
pire tutti  i  perchè,  onde  fo  la  commissione  e  rispon- 
derò a  S.  E.  che  Tho  fatta,  e  che  non  dubito  punto 
ecc.,  ecc.,  ecc. 

Suppongo  che  alle  legazioni  vi  sono  sempre  i  fondi 
per  il  rimpatrio,  e  suppongo  che  tutti  i  N.  N.  sparsi 
sul  pianeta  li  staranno  adoperando  per  i  loro  viaggi 
di  piacere. 

L'indirizzo  del  Belisario  è  1'  acchiuso.  E  così  per 
parte  mia  è  servito  il  signor  Ministro,  che  spero  ne 
avrà  un'eterna  gratitudine. 

Io  son  sempre  a  Cannerò  e  non  penso  muovermi 
per  ora.  Benedico  ogni  giorno  più  l'ora  ed  il  momento 
che  risolsi  d'uscire  dal  mondo  governativo. 
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Dopo  le  grandi  rivoluzioni  tutti  i  paesi  cadono  per 
un  certo  tempo  in  mano  delle  mediocrità  e  degli 
imbroglioni. 

L'Inghilterra  ed  il  suo  governo,  parlamento,  ecc., 
dopo  il  1688  restò  una  mandra  di  bricconi  fin  quasi 
al  principio  del  secolo. 

Si  può  dire  che  l'attuale  moralità  dell'  Inghilterra 
non  è  vecchia  che  d'un  ottant'anni,  e  verbigrazia  il 
Duca  di  Newcastle,  al  quale  Pitt  teneva  il  sacco,  non 
dà  idea  che  la  sullodata  moralità  sia  neppur  tanto 
vecchia.  In  Francia,  dopo  la  rivoluzione,  come  vada 
si  vede. 

Dunque  noi,  ad  andar  bene,  saremo  birbi  e  imbro- 
glioni per  quasi  un  secolo.  Non  ho  tempo  né  voglia 
d'aspettar  tanto,  onde  ho  fatto  bene  a  uscire.  E  con 
ciò  ti  do  la  mia  apostolica  benedizione. 


M" 
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LETTERA  CXXXVII. 

Torino,  2  febbraio  1863. 
Caro  Emanuel^ 

Neirultimo  amplesso  della  separazione  ci  siamo 
promesso  teneramente  di  non  scriverci  mai! 

Ci  ho  ripensato  dopo:  ed  ecco  il  frutto  delle  mie 
riflessioni. 

Dell'illustre  sangue  siamo  rimasti  due  gatti.  Mi 
par  un  po'  curiosa  che  s'abbia  da  vivere  estranei  per 
mesi  e  mesi  l'uno  all'altro. 

Per  esser  un  prodigio  di  sincerità,  ti  dirò  che  ho 
creduto  altre  volte  che  nel  tuo  carattere  ci  era  un 
fondo  di  quel  dolce  me  n'impippo,  che  non  impedisce 
punto  d'esser  una  brava  persona,  e  che  poi  è  sempre 
una  guarentigia  di  sanità  e  lunga  vita. 

Ma  ora  ho  modificate  le  mie  idee  sul  tuo  conto.  E 
mi  pare  che  è  vivo  in  te  quel  tal  viscere,  col  quale 
è  possibile  intavolar  trattative  e  venire  a  buone  con- 
clusioni con  una  natura  affettuosa  qual  è  la  mia. 

La  prima  delle  conclusioni  mi  pare  che  possa  es- 
sere di  condurre  ad  una  transazione  le  nostre  due 
teorie  dello  scriver  ogni  giorno  (1)  e  del  non  scriver 


(1)  Fa  allusione  a  certe   corrispondenze  quotidiane   che   nelle 
assenze  ebbi  per  anni  in  vita  mia. 
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mai.  E  metterci  a  scriverci  qualche  volta.  Le  altre 
conclusioni  verranno  poi  da  sé  in  appresso,  e  non 
sarà  per  cattiva  volontà  mia  se  non  diventeremo  assai 
più  amici  di  quel  che  abbia  potuto  esserlo  con  altri 
membri  della  famiglia. 

Ho  detto  e  prendo  fiato. 

Io  mi  son  rimesso  di  quello  sciame  di  piccoli  malanni 
che  m'hanno  seccato  per  due  mesi. 

Presto  anderò  da  X,  che  fu  touchée  dell'affetto  che 
le  hai  mostrato. 

E  grazie!  E  più  presto  che  potrò  anderò  poi  a 
Cannerò. 

Utinamf  fosse  domani. 

Saluta  tanto  gli  amici,  e  tanti  complimenti  a  Lord 
John  per  la  sua  ingegnosa  invenzione  che  ha  fatto 
col  Papa  vero  furore. 

Tuo  di  cuore, 

M.  d'Azeglio. 


Leggendo  questa  lettera,  assai  m'ho  a  pentire  della  mia  pigrizia 
nello  scrivere,  mentr'avrei  potuto  dar  una  prova  d'affetto  ed  au- 
mentare il  numero  di  queste  lettere.  Ma  con  quella  specie  di 
culto  con  cui  onoro  la  memoria  di  mio  zio,  mi  dà  gran  pena  il 
rifletterci  sopra. 

Del  resto  la  lacuna  che  in  apparenza  esiste  tra  il  61  e  il  63 
spiegasi  fino  ad  un  punto.  L'anno  62  fu  particolarmente  fatale 
per  me.  Nell'aprile  perdetti  mia  madre,  e  nel  dicembre  mio  padre, 
e  feci  in  queste  circostanze  delle  corse  in  Piemonte  in  cui  vidi 
mio  zio. 
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LETTERA  CXXXVIII. 

Torino,  25  febbraio  63. 

Caro  Emanuel^ 

T'avrei  scritto  prima  il  vero  piacere  che  m'ha  fatto 
la  tua  lettera  ;  ma  temevo  di  deviare  troppo  presto 
dai  nostri  piani.  Dunque  siamo  intesi,  e  non  se  ne 
parli  più. 

Le  dichiarazioni  che  mi  fai  mi  sono  care,  tanto  più 
trovandole  accompagnate  dalla  promessa  d'avvertirmi 
de'  miei  difetti. 

Ho  domandato  questo  favore  non  so  quante  volte 
in  vita  mia  a  varie  persone,  e  sempre  invano.  Real- 
mente ci  vuole  una  premura  vera  per  prendersi  di 
queste  gatte  a  pelare.  In  noi  c'è  sempre  una  bella 
fetta  del  vescovo  di  Granata.  E  si  prova  una  natu- 
rale ripugnanza  a  prender  per  pupillo  l'altrui  amor 
proprio.  Vedremo  un  po'  se  ti  basta  l'animo  di  man- 
tenere la  tua  parola.  Per  incoraggiarti  non  fo  nessuna 
osservazione  sul  tuo  primo  avvertimento,  e  lo  prendo 
senza  replicar  nulla. 

L'Arcivescovo  non  fece  cosi. 

Lavoro  continuamente  alle  memorie  nostre,  mie, 
del  paese,  degli  amici,  che  penso  farci  entrar  tutto. 
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Ho  cominciato  dall'origine  della  famiglia.  Naturalmente, 
detta  Torigine,  non  ho  seguitata  l'istoria  fino  a  noi. 
Vorrei  però  metterci  invece  tutti  gli  aneddoti  che  si 
potessero  trovare  e  meritassero  menzione.  Se  ne  hai 
me  li  darai.  Mi  pare  d'averti  sentito  a  parlare  d'un 
tal  Bersano  che  ha  fatte  cose  curiose,  che  era  un 
ammazza  sette,  ecc.  Metterò  la  visione  (1),  e  del  resto 
m'indicherai  se  c'è  materia  che  meriti.  Gli  aneddoti 
si  fanno  sempre  leggere.  Per  la  fine  della  state  credo 
che  avrò  in  pronto  il  primo  volume. 

Nel  parentado  e  nella  città  non  c'è  niente  d'impor- 
tante. Io  sono  sempre  stato  seccato  da  qualche  ma- 
luccio. E  pur  troppo  bisognerà  risolversi  alle  acque 
d'Evian  per  l'estate  per  combatter  quel  po'  di  gotta 
che  gira.  Tanto  di  perduto  per  Cannerò  —  proh 
dolor!  —  A  proposito  di  Cannerò  m'è  venuta  una 
idea  (2).  Mi  par  di  vedere  che  a  te  ti  piace;  che  ti 
sembrerebbe  di  quest'idea,  ch'io  lo  lasciassi  a  te,  a 
condizione  che  tu  pagassi  a  Rina,  in  quattro  o  cinque 
anni,  30  mila  franchi  senza  interessi?  A  me  ora  mi 
costa  circa  60  mila,  onde  si  dividerebbe  il  gdteau. 
Fammi  le  tue  osservazioni. 

Lord  John  col  suo  discorso  lia  aiutato  i  nostri 
matti  a  diventare  un  po'  più  matti  di  quel  che  sono. 


(1)  Visione  avnta  da  un  Santo  di  nostra  famiglia,  e  che  molto 
s'avvicina  allo  spiritismo  attuale. 

(2)  A  quell'epoca  la  marchesa  Ricci  non  aveva  prole.  Io  dissi 
né  sì  né  no.  E  non  se  ne  parlò  più.  Del  resto  di  castelli  ne  te- 
nevo già  una  rispettabile  raccolta. 
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Povera  Italia,  sempre  adoperata  come  istromento  degli 
interessi  altrui.  Anche  lei  avrebbe  bisogno  di  chi  in- 
vece d'adularla  le  dicesse  i  suoi  difetti. 
Saluta  tanto  Milady  e  veglimi  bene. 

M.  d'Azeglio. 


LETTERA  CXXXIX. 

Torino,  6  marzo  63. 

Caro  Emanuel^ 

Narrano  le  cronache  che  due  ciarloni  vennero  a 
conoscersi,  e  che  poi  ognun  di  loro  andava  dicendo 
dell'altro: 

È  una  bravissima  persona,  ma  un  chiaccherone  che 
non  vi  lascia  dir  una  parola. 

Mi  par  di  vedere  che  nel  nostro  caso  c'è  qualche 
analogia,  e  che  per  coccia  ci  possiamo  dar  la  mano. 
Io,  secondo  te,  voglio  che  tutti  pensino  come  penso 
io  in  politica.  E  tu  intanto  se  non  si  pensa  come  te 
—  in  nècessaires  —  guai  (1). 

Bisogna  dunque  dire  che  noi  non  s'è  stretti  tanto  nei 
vagoni  come  in  Inghilterra,  e  che  il  regolamento  fissa 


(1)  Mi  aveva   dato   commissione  di  nn  qualche   nécessaire  in 
Inghilterra. 
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la  misura  delle   robe  che  si  possono  portar  con    sé, 
senza  pagare,  per  le  quali  c'è  la  rete  e  lo  spazio  ap- 
posta sotto  ai  sedili. 

2"  Che  a  metter  il  necessaire  coi  bagagli,  costa. 
Sarà  poco,  ma  tutto  fa  nella  bolletta. 

Di  più  per  viaggetti  col  solo  ne'cessaire  fa  perder 
tempo,  e  non  s'avrebbero  con  sé  molte  cosette  che  si 
usano  per  istrada. 

Dunque  ci  vuol  roba  maneggiabile  e  di  più  com- 
pleta, perché  per  chi  non  ha  quattrini,  un  posto  vuoto 
da  empirsi,  come  dici,  degli  articoli  necessari,  è  una 
magra  consolazione.  Mi  dirai  che  colla  somma  fissata 
non  s'arriva  a  tanto.  Per  questo  t'apro  un  nuovo 
credito  illimitato  e  crejM  Tavarizia.  Io  son  del  parere 
del  Vangelo  :  melius  est  dare!  quam  redpere. 

Quanto  alla  politica,  sempre  più  vedo  che  non  par- 
tiamo da  elementi  comuni,  e  il  tuo  esempio  del  Re 
di  Prussia  me  lo  prova.  Allora  è  difficile  intendersi. 

Ma  per  non  scoraggirti  dal  dirmi  quel  che  pensi, 
aggiungo  che  ci  intendiamo  invece  su  certe  applica- 
zioni. 

Cioè  di  mantenere  l'umore  eguale  e  lo  spirito  se- 
reno a  fronte  anche  dei  più  tristi  spettacoli. 

A  questo  sto  lavorando  e  voglio  riuscire. 

L'idea  della  buona  Costanza  m'ha  fatto  capire 
quanto  conoscesse  i  fatti  e  me  (1). 


(1)  Eatra   quindi    in  qualche  personalità  riguardo  a    uno  dei 
Ministri  d'allora,  che  si  omette. 
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Questa  è  la  mia  smania  d'essere  protagonista.  Non 
mi  piacque  pi  nen  quando  mi  vollero  far  servire  di 
istromento  alle  perfidie  contro  Napoli. 

Quanto  all'Italia  non  son  io  che  ho  cambiato  per 
lei,  è  l'Italia  che  ha  cambiato  per  me  e  per  noi. 

Il  guaio  è  che  tu,  come  tutti  i  forestieri  che  non 
conoscono  il  nostro  paese,  già  tanto  difficile  a  cono- 
scersi da  chi  l'ha  sempre  girato,  volete  dar  sentenze 
senz'aver  letto  il  processo  e  esaminati  i  testimoni. 
Ma  non  voglio  dirigerti  di  nuovo  un  proiettile  di  otto 
pagine,  onde  non  entro  in  rettificazioni. 

Aveva  importanza  nel  caso  di  Cavour,  ed  ora  scon- 
tiamo noi  la  sua  ignoranza  delle  varie  parti  della  Pe- 
nisola. Voler  agire  su  un  paese  senza  averlo  neppur 
veduto,  è  questo  un  problema  che  nessun  gran  ta- 
lento basta  a  risolvere.  Del  resto  ora  non  c'è  rimedio 
e  Amen. 

Ora  dunque  la  conclusione  di  tutto  questo  è  che 
se  alle  cose  che  mi  dici,  metto  a  fronte  certe  retti- 
ficazioni indispensabili,  non  devi  per  questo  lasciare 
di  parlarmi  sempre  con  tutta  sincerità,  come  all'oc- 
casione farò  io  con  te.  Così  potremo  esserci  scam- 
bievolmente utili.  Che  per  dirci  dei  ìyravo  si  può 
risparmiare  la  carta  e  l'inchiostro. 

Seguito  a  lavorare  alle  mie  memorie,  e  lavoro  con 
gran  piacere.  Circostanza  favorevole  alla  riuscita. 

Cominciando  dai  Sovrani,  sino  agli  assassini  di 
strada  ho  avuto  da  vivere  con  tutti,  e  se  non  conosco 
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questa    gabbia   di  matti,  detta  il  mondo,  non  è    per 
difetto    d'esperienza.  Vedremo  quel  che  nascerà  (1). 
Addio. 

Massimo. 


LETTERA  CXL. 

Torino,  13  aprile  63. 

Ho  fatto  un  soggiorno  a  Genova  e  poi  una  gita 
a  Firenze  per  riveder  amici  ed  amiche  che  da  due 
anni  avevo  abbandonati. 

Ho  fatto  venirmi  incontro  X  alla  Spezia ,  onde  ve- 
desse la  bella  riviera  di  levante,  ed  ora  eccomi  a 
casa  di  nuovo  per  far  fagotto  dopo  domani  e  andare 
a  Cannerò. 

Tutti   questi    viaggi    destinati  a  combattere   una 


(1)  Mi  disse  un  giorno  mia  madre,  quando  si  discorreva  del  modo  uu 
po'  acerbo  adottato  da  mio  zio  in  questo  periodo  della  sua  esistenza, 
che  Massimo  non  gradiva  se  non  le  cose  in  cui  trovavasi  prota- 
gonista. Siccome  credevo  utile  che  mio  zio  non  ignorasse  l'im- 
pressione prodotta  anche  nelle  persone  che  più  l'amavano,  e  le 
interpretazioni,  forse  false,  prodotte  dal  suo  star  in  disparte  a 
criticare ,  così  nello  scrivergli  gli  narrai  questo  detto  di  mia 
madre.  Egli  vi  allude  nella  lettera  scritta,  anche  per  provar  la 
ingiustizia  dell'accusa.  La  lettera  è  anzi  un  po'  risentita,  e  penso 
ora  che  avrei  fatto  meglio  a  tacere.  Se  non  che  realmente,  poten- 
dosi simili  opinioni  aversi  da  altri  pure,  è  meglio  d'aver  dato 
cosi  occasione  a  Massimo  di  dimostrare  il  contrario. 
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nuova  tendenza  che  m'invade  di  diventar  carrozzone, 
idest  difficile  a  muovere.  Appunto  alla  tua  età  ebbi  an- 
ch'io una  sciatica  (1).  Era  stata  sempre  sino  allora  mia 
abitudine  bagnarmi  e  lasciar  asciugare  i  panni  ad- 
dosso. A  un  pranzo  d'estate  a  villa  Torlonia  mi  ba- 
gnai, mi  lasciai  asciugare,  e  otto  giorni  dopo  ero  a 
letto  con  70  mignatte  dal  fianco  al  tallone.  Presi 
questo  come  un  avviso  del  Cielo  di  non  contarmi  più 
fra  i  giovanotti;  e  guarii  strapazzandomi  e  coll'acqua 
fresca. 

Per  conto  mio,  e  Dio  sa  se  mi  secca,  ho  deciso  di 
andare  a  Evian,  che  già  mi  giovò  anni  sono.  Magari 
ti  decidessi  anche  tu.  Del  resto  la  salute  per  me  è 
più  necessaria  che  per  altri.  Sono  solo  e  non  posso 
darmi  il  lusso  di  star  poco  bene. 

È  vero  che  lontano  da  Torino  sono  più  allegro , 
come  scrive  B.  (2),  ma  non  perchè  i  miei  amici  di  qua 
sien  brontoloni  e  mi  rendano  tale  anche  me.  Il  perchè 
te  lo  dirò  ;  ma  ci  vuol  prima  un  proemio,  il  quale  è, 
che  per  giudicarmi  bisogna  accettare  il  mio  punto  di 
vista  e  le  mie  idee.  Noi  s'è  stati  troppo  poco  insieme 
perchè  tu  le  possa  conoscere.  D'altronde  tali  idee  non 
si  dicono  a  tutti;  poiché  oggi  gli  uomini  si  credono 
furbi  per  aver  trovato  la  scuola  realista.  Si  son  per- 
suasi che  con  Hegel  alla   mano   tutto   resta   chiaro 


(1)  Avevo  avuto  un  Bimile  malanno. 

(2)  Una  persona  intimissima  con  lui,  mi  disse  che  il  burbe- 
rismo  di  mio  zio  veniva  in  gran  parte  dall'aver  attorno  in  Torino 
molti  burberi. 

ai  -  Lttt.  Mcut.  d'A*. 
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come  il  sole.  Quindi  a   parlare  di  certe  idee  ridono 
come  il  povero  Cavour  si  burlava  di  me. 

Ma  se  abbiamo  da  essere  amici,  bisogna  che  a  te 
non  faccia  reticenze  e  ti  dica  quel  che  penso. 

Per  me,  fin  da  giovine,  l'Italia,  la  sua  indipendenza 
e  la  sua  dignità  è  stata  una  passione  profonda.  Un 
tempo  ho  pianto  di  vergogna  d'essere  italiano.  Poi 
invece,  durante  parecchi  anni,  me  ne  tenevo.  Ora  co- 
mincio di  nuovo  ad  arrossirne,  e,  quel  ch'è  peggio,  a 
dubitare  del  nostro  avvenire. 

Come?  mi  dirai,  ora  che  l'Italia  si  può  dire  fatta 
e  riuscita,  ti  viene  il  dubbio? 

Io  che  non  sono  realista^  credo  che  non  si  fonda 
un'associazione  umana  qualunque  su  una  serie  di 
furberie,  di  perfidie  e  di  bugie.  Credo  che  legare  in- 
sieme i  corpi,  se  non  riunite  le  volontà  degli  uomini, 
non  serve  a  nulla.  Credo  finalmente  dei  popoli  quello 
che  credo  d'un  cane.  Tu  puoi  comprare  un  cane  o 
rubarlo;  lo  puoi  legare,  bastonare,  anche  ammazzare. 
Ma  finché  il  cane  non  ti  muove  la  coda,  il  cane  non 
è  tuo.  E  per  fare  che  un  popolo  ti  muova  la  coda  e 
diventi  tuo,  bisogna  ispirargli  stima  ed  affetto.  Il 
Governo  non  ispira  né  l'uno,  né  l'altro.  E  mai  l'Italia 
fu  moralmente  piti  divisa  d'ora. 

Per  chi  da  tanti  anni  non  pensa  che  all'Italia,  senza 
mai  averci  voluto  guadagnare  un  quattrino,  questo 
risultato  non  è  allegro,  e  non  sono  gli  amici  bronto- 
loni, sono  le  cose  e  le  conseguenze  che  prevedo,  le 
cause  del  mio  mal  umore.  Fuor  di  Torino  le  ho  meno 
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sott'occhio.  Oltre  a  tutto  questo  poi  è  nella  mia  na- 
tura d'amare  il  bello,  il  pulito,  l'elevato,  tanto  al  mo- 
rale quanto  al  materiale.  M'incontro  faccia  a  faccia 
con  molto  sudiciume,  e  vorrei  sapere  come  si  fa  a 
non  andare  in  bestia? 

I  Ministri  li  credo  galantuomini,  salvo  uno  che  lo 
sarà ,  ma  non  è  uomo  chiaro.  Hanno  paura  della 
rivoluzione  e  transigono.  Con  tutto  questo  s'anderà 
avanti.  Lo  so.  Colla  riflessione  e  coi  libri  ho  molto 
studiato  le  cause  che  rendono  prospere  e  grandi  le 
nazioni,  studio  che  la  diplomazia  non  ha  sempre  fatto, 
e  non  vedo  che  si  mettano  quei  fondamenti  sui  quali 
può  solo  stare  e  durare  l'edifizio.  E  siccome  a  questo 
edifizio  ho  messo  gli  anni,  i  sudori,  i  quattrini  e  la 
pelle,  trovarmi  ora  vecchio  e  vedere  come  ho  speso  i 
sullodati  articoli  è  poco  divertente. 

A  te  pare  che  ci  sia  grave  sconvenienza  per  me 
il  dire  chiaro  e  tondo  quel  che  penso;  ma  anche  in 
questa  cosa  bisogna  che  accetti  il  mio  punto  di  vista. 
Io  non  fo  carriera  e  non  domando  niente  a  nessuno; 
credo  poi  che  quando  le  idee  d'onestà,  d'onore,  ecc., 
si  perdono  o  s'indeboliscono,  è  molto  utile  che  vi 
sia  chi  le  sostenga  senza  guardar  in  faccia  a  nessuno. 
Così  almeno  non  se  ne  perde  la  yraine.  Perciò  è  bene 
che  vi  sia  chi  appelle  chat  un  chat  et  Bollet  un  fripon. 

Con  questo  si  è  messo  da  parte,  lo  so  ;  ma  si  è 
questa  la  parte  alla  quale  sono  inchinato,  la  parte 
dell'uomo  indipendente  e  che  dice  il  vero  a  tutto  suo 
rischio.  Perchè  l'abbandonerei? 
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Giusti  nel  suo  Gingillino  cita  il  passo  seguente  , 
nel  quale  vi  sono  questi  consigli: 

Prendi  quel  su  e  giù  del  saliscendi, 
Quell'occhio  del  ti  vedo  e  non  ti  vedo, 
Quel  tentennio,  non  so  se  tu  m'intendi,        , 
Che  dice  sì  e  no,  credo  e  non  credo. 

Conosci  nessuno  nel  nostro  giro  che  somigli  a  questo 
ritratto  ?  Io  ne  conosco  uno  che  non  è  senza  influenza 
sui  tuoi  giudizi,  probabilmente. 

Ognuno  ha  la  sua  vocazione,  ed  io  non  mi  pento 
di  quella  che  ho  ascoltato. 

Aouf...  Spero  che  a  scrivere  tutte  queste  pagine  ci 
vuole  un  bell'amore  ziesco.  Ma  così  forse  mi  comin- 
cerai a  conoscere.  Il  resto  ad  un'altra  volta. 

E  con  ciò  ti  comparto  la  mia  santa  benedizione  (1). 

Massimo. 


(1)  Questa  lettera,  nella  quale  ho  dovuto  omettere  qualche  frase 
un  po'  troppo  accentuée  per  la  pubblicazione,  era  però  troppo  im- 
portante per  non  unirla  alle  altre. 

In  famiglia  si  osservava  con  rincrescimento  questi  continui  se- 
veri giudizi  coi  quali  mio  zio  flagellava  l'andamento  delle  cose 
pubbliche. 

Tanto  più  che  dai  suoi  avversari  volevasi  far  credere  che  questi 
suoi  giudizi  partissero  in  fondo  da  una  segreta  stizza  di  non  es- 
sere consultato.  Onde,  anche  fra  i  suoi  più  fidi,  ne  sentii  parole 
di  rammarico.  E  così  mi  rischiai  a  toccargliene  una  parola,  che 
mi  valse  un  po'  di  sgridatina,  ma  una  magnifica  lettera  in  ri- 
sposta. 


—  32Ó  — 


LETTERA  CXLI. 

Cannerò,  30  inaggio  63. 

Caro  Emanuel^ 

Oggi  pare  che  la  musa  non  m'assista  per  lavorare  ; 
sarà  forse  effetto  dei  primi  calori.  Proviamo  un  po' 
se  per  scrivere  una  lettera  si  volesse  incommodare. 

Non  so  se  sia  arrivato  fino  a  te  un  opuscolo  di 
N.  N.  su  Cavour,  nel  quale  cita  i  documenti  auten- 
tici di  tutti  i  giuochi  di  bussolotti  che  hanno  servito 
a  compiere  l'impresa  di  Napoli.  E  tutto  questo  spiat- 
tellato al  pubblico  per  sentimento  di  tenerezza  ed 
ammirazione  per  il  povero  Camillo. 

E  il  giornalismo  ha  trovato  che  andava  benissimo. 
E  gli  uomini  serii  a  farsene  ì  segni  di  croce,  ma  nes- 
suno aver  coraggio  a  dirne  il  suo  parere.  E  questa 
potrebbe  esser  aria  per  me? 

L'aria  per  me  è  Cannerò,  dove  ho  Rina  e  la  Lau- 
rina. Ci  fo  la  vita  di  Diocleziano  a  Salona,  e  forse 
non  avendo  memoria  d'aver  fatto  scorticare  nessuno, 
sto  meglio  di  lui. 

Nuove  del  nostro  giro,  c'è  poco,  ch'io  sappia.  È 
morto  quel  bravo  Alberto  La  Marmora,  di  quella  buona 
stoffa  che  le  fabbriche  non  producono  quasi  più.  Cu- 
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riosa  famiglia  ;  senza    straordinario  talento,  nessuno 
che  non  si  sia  distinto  e  reso  utile. 

Alla  barba  della  musa,  eccomi  alla  fine  della  quarta 
pagina.  E  veglimi  bene. 

Massimo. 


LETTERA  CXLII. 

Cannerò,  23  giugno  63. 
Caro  Emanuel^ 

Ho  fatto  un'assenza  da  Cannerò,  cambiandolo  con 
Milano  per  qualche  giorno  :  un  po'  per  affari,  e  più 
per  non  smetter  l'uso  del  muovermi.  Anche  questa 
gita  m'ha  impedito  di  scriverti  prima  ed  accusarti  ri- 
cevuta della  lettera  Panizzi,  che  dovrebbe  tenersi  sul 
tavolino  e  meditare  il  Ministro  dell'Interno  (1). 

Conoscevo  i  fatti  esposti  e  potrei  farvi  delle  note 
che  forse  arriverebbero  nuove  a  Panizzi.  Mi  ha  fatto 
molto  piacere  vedere  come  giudica  le  fucilazioni  di 
Napoli.  Ecco  un  giudizio  sentito  e  di  una  mente  che 
ha  riflettuto  molto  sulle  cause  della  grandezza,  come 
della  decadenza  dei  popoli. 


(1)  Antonio  Panizzi  fece  quell'anno  una  gita  a  Napoli,  e  mi 
scrisse  delle  lettere  sullo  stato  delle  cose  che  comunicai  a  mio 
zio,  a  cui  piacquero  assai. 
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Digli  che  me  ne  felicito  con  lui,  come  mi  felicito 
di  leggere  nell'esordio  alcune  parole  che  mi  mostrano 
che  mi  vuole  ancor  bene,  e,  per  risparmiare  indovi- 
nelli, aggiungo  che  ne  dubitavo  perchè  avevo  fatto 
des  hassesses  per  ottenere  che  m'informasse  de'  suoi 
passaggi  a  Torino  e  sempre  invano. 

Il  mio  lavoro  profitta  molto  dell'aria  di  Cannerò, 
ed  anch'esso  aumenta  di  mole,  come  accade  a  Rina  e 
alla  sua  bambina  che  sono  qui.  La  prima,  soprattutto, 
è  proprio  rinata  in  quest'aria  e  ne  aveva  gran  bi- 
sogno. Si  sono  definitivamente  stabilite  a  Torino.  Ora 
che  le  cose  son  sistemate  così,  Rina  diventa  per  te 
una  potente  rivale  circa  il  dominio  temporale  di 
Cannerò. 

A  agosto  vado  pur  troppo  a  Evian,  poi  torno  fino 
a  Sania  Catlina  (1),  Ai  primi  di  settembre  aspetto 
E.  Rendu  e  moglie.  In  luglio  B.  Irene  La  Villa.  Ecco 
un'idea  del  mio  estate.  E  con  questo  ti  benedico  e 
sono 

Massimo. 


(1)  In  dialetto  piemontese:  Caterina. 
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LETTERA  CXLIII. 

Cannerò,  28  luglio  63. 
Caro  Emanuel, 

Doman  l'altro  parto  per  Evian  con  mio  profondo 
dolore,  dove  troverò,  per  consolarmi,  un  mio  caro 
amico  Eugène  Rendu,  che  ci  viene  da  Parigi  colla 
moglie.  Verso  la  fin  d'agosto  sarò  di  nuovo  giù,  ed 
ai  primi  di  settembre  ci  verranno  pure  i  Rendu.  Onde, 
se  vieni  tu  e  Milord  e  Milady,  sarà  corte  bandita. 

Mi  rincresce  davvero  del  di  lei  male  e  dei  disturbi 
che  ha  avuti.  La  tua  riflessione  è  giustissima.  Ma  a 
questo  mondo  non  c'è  via  di  mezzo,  o  esporsi  ai  do- 
lori dei  distacchi,  o  viver  solo  come  il  porcospino 
nella  sua  buca.  Per  me  amo  meglio  il  primo  caso. 

Mi  rincresce  altresì  di  non  saperti  bene.  Per  po- 
sizione hai  sempre  dovuto  fare  vita  artificiale,  e  ci 
vorrebbe  un  po'  di  vita  naturale  per  l'equilibrio.  Bi- 
sogna premunirsi  per  la  vecchiaia.  Morire  è  una  fac- 
cenda alla  quale  tutti  riescono  senz'aver  studiato.  Ma 
a  trovarsi  per  anni  né  vivo  né  morto  è  un  affare  che 
bisogna  aver  fatto  un  gran  corso  di  filosofia  per 
uscirne  con  decoro. 

N.  N.  è  qui  e  ti  saluta.  Tuo  di  cuore. 

M» 
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LETTERA  CXLIV. 

Cannerò,  26  agosto  63. 

Caro  Emanuel, 

La  tua  del  20  da  Spa  non  mi  ha  più  trovato  a 
Evian  e  m'ha  raggiunto  qui  ier  sera.  Ti  scrivo  su- 
bito, colla  speranza  che  la  lettera  t'arrivi  a  Lucerna, 
poiché  ci  sono  rettificazioni  da  fare  sui  progetti  che 
fai  sul  Lago  Maggiore. 

Baveno  e  Stresa  sono  i  due  meglio  alberghi  del 
Lago;  e  fin  qui  va  a  meraviglia,  solamente  quando  si 
viaggia  in  10,  padroni  e  servi,  in  proporzione  è  bene 
considerarsi  come  un  piccol  corpo  d'armata  ed  avere 
uno  stato  maggiore  che  pensi  a  far  gli  alloggi ,  ai 
viveri,  alle  strade. 

Non  credo  che  sarà  male  scriver  prima  al  locan- 
diere. Poi  per  venire  a  Cannerò  non  v'è  che  due 
vapori  al  giorno.  Il  primo  passa  a  Baveno  alle  6,50 
a.  m.  Dunque  gran  alzata.  Poi,  passa  lungo  la  riva 
lombarda;  quindi  da  Porto  Val  Travaglia,  situato  in 
faccia  alla  villa,  c'è  un'ora  di  traverso  in  barca.  Se 
il  Lago  è  agitato  è  un  guaio.  Si  può  fermarsi  a  Intra, 
prendere  un  legno  e  venire  alla  villa  per  terra. 

Ma  la  più  comoda  sarebbe   venire  col  vapore  che 
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passa  (la  Baveno  alle  2  circa,  e  arriva  a  Cannerò  alle 
3  1/2.  Ma  non  c'è  ritorno  fino  all'indomani  al  tocco. 
Per  conto  mio  non  devi  parlarmi  né  di  seccatura,  né 
d'incomodo,  e  mi  pare  che  se  non  lo  è  per  voi  altri, 
s'aggiusta  tutto  meglio  a  venir  a  pranzo  e  nottata. 
Milord  e  Milady  sanno  che  io  non  posso  offrir  ma- 
gnificenze. C'è  pulizia,  c'è  il  piatto  del  buon  cuore, 
e  N.  N.  e  io  per  offrirlo.  Se  questo  basta  a  loro , 
tasse.  Ho  tre  camere  da  padrone,  e  di  qui  non  s'esce  : 
perciò  se  a  Milord  seccasse  veder  facce  nuove,  nes- 
suno più  di  me  s'investe  di  questo  elevato  sentire. 
Può  venire  Milady  e  figlie,  e  così  tutto  s'accomoda 
bene. 

Ti  scriverò  ferma  in  posta  a  Milano  quest'istessa 
filastrocca,  se  mai  questa  non  t'arrivasse. 

Tanti  saluti  a  Milord  e  Milady  e  a  rivederci  presto 


M*" 
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LETTERA  CXLV. 

Cannerò,  28  agosto  63. 

Caro  Emanuel^ 

T'ho  scritto  a  Lucerna  i  ragguagli  pel  Lago.  Caso 
non  li  abbi  ricevuti  scrivo  a  Milano. 

Baveno  e  Stresa  sono  due  buoni  alberghi.  Certo 
arrivando  in  tribù  non  è  male  prevenire.  Per  venire 
a  Cannerò  non  c'è  che  due  vapori.  Uno  passa  da 
Baveno  alle  6,50  mattina.  Quindi  c'è  la  levataccia. 
L'altro  circa  alle  due  dopo  mezzo  giorno,  e  questo  è 
comodo  ;  ma  non  ha  ritorno  fino  all'indomani  al  tocco. 

Poiché  Milady  ha  la  bontà  di  volermi  favorire,  e 
poiché  fa  trenta,  faccia  trentuno,  e  venga  a  pranzo 
e  nottata.  Tre  letti  da  padrone.  Combinateveli. 

Se  credi  che  a  Milord  secchi  veder  facce  nuove, 
sai  che  nessuno  più  di  me  sente  simili  ripugnanze. 
Allora  si  conduce  la  Miss,  e  arrivando  mi  dite  che  a 
Milord  gli  doleva  il  nervo  sterno-cleido-mastoideo.  Ed 
io  rispondo  che  me  ne  rincresce  tanto,  et  le  tour  est  fait. 

A  me  non  mi  date  nessuna  specie  d'incomodo  e  mi 
fate  molto  piacere. 

Il  solo  incomodo  potrebbe  essere  per  la  vanità 
perchè  io  aureum  et  argentum  non  hdbeo;  quod  habeo 
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vobis  do,  come  dicevano  gli  Apostoli.  Ma,  per  fortuna, 
avendo  molta  superbia  ho  poca  vanità.  La  pulizia  c'è, 
i  letti  sono  ribattuti  di  nuovo.  Da  mangiare  e  bere 
ce  n'è:  c'è  persino  una  bibbia  protestante  sul  tavo- 
lino del  salotto,  caso  mai  venisse  anche  lui. 

Che  volete  di  più? 

Speriamo  che  delle  due  lettere  una  t'arriverà. 

Mettimi  ai  piedi  di  Milady,  e  dille  che  la  ringrazio 
anticipatamente  per  l'accettazione  del  mio  progetto. 
E  farò  fare  il  quadretto  —  Per  grazia  ricevuta  — 
alla  Consolata. 

Di  cuore  ' 


M» 


Siccome  i  Rendu,  marito  e  moglie,  verranno  a  tro- 
varmi, bisognerebbe  non  venissi  prima  del  5.  Ma 

se  sei  il  3  0  4  a  Lucerna,  e  c'è    ancora   Milano,  la 
cosa  va  da  sé. 
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LETTERA  CXLVI. 

4  settembre  63. 
Caro  Emanuel^ 

T' ho  già  scritto  fermo  in  posta  a  Lucerna  e  a 
Milano.  Ti  ripeto  il  résumé  :  a  Baveno,  per  venire  a 
Cannerò  a  colazione,  non  c'è  altro  vapore  che  alle 
6,50  della  mattina. 

Invece  alle  2  pom.  ce  n'è  un  altro,  ma  bisogna 
venire  a  pranzo  e  nottata. 

Io  ho  tre  camere  da  padroni.  Com'è  la  casa  lo  sai. 
E  sai  che  la  plu^z  belle  fìlle  clu  monde^  eie.  Se  vi  con- 
tentate, l'ofiFro  di  buon  cuore  ;  e  non  mi  parlare  né 
d'incomodo,  né  di  noia.  Non  c'è  né  l'uno  né  l'altro, 
e  mi  fate  proprio  piacere.  Se  lui  si  secca  a  veder 
faccie  nuove,  io  lo  capisco  a  meraviglia.  Si  lascia  a 
casa.  Se  non  gli  secca  mi  fa  piacere.  Ho  già  messo 
in  vista  una  Bibbia. 

Quello  che  m' occorre  assolutamente  è  di  saper 
prima  il  giorno  che  venite.  Qui  non  si  trova  niente 
certi  giorni,  nemmeno  vitelle,  e  N.  N.  ed  io  non  siamo 
ghiotti  e  ce  la  passiamo.  Ma,  non  per  far  les  noces 
(le  Gamache,  solo  per  dar  4  piatti  e  la  minestra 
mangiabili  bisogna  che  lo  sappia  prima. 

Ed  ecco  quanto. 
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(PS).  Se  fosse  possibile  che  pel  10  fossi  libero  ne 
avrei  piacere.  Se  non  si  può,  non  te  n'affannare,  che 
non  rovina  il  mondo  (1). 


LETTERA  CXLVII. 

Cannerò,  9  settembre  63. 

Caro  Emanuel^ 

Ricevo  la  tua  del  7  settembre  da  Lucerna  col  pro- 
gramma del  viaggio.  Tutto  va  bene ,  ma  solamente 
bisogna  che  pensi  che  qui  non  si  trova,  si  può  dir, 
niente  di  bucolica.  Il  più  vicino  per  trovar  qualche 
cosa  è  Intra  a  un'ora,  e  mezzo,  e  Luino  a  un'ora.  Non 
è  che  intenda  far  una  noce,  ma  altro  è  il  pranzo  in 
due,  altro  quello  per  cinque.  Dunque  l'incertezza  del 
giorno  nel  quale  si  deve  aspettare  è  un  imbroglio 
grosso.  Siccome  suppongo  che  a  Baveno  ci  volete 
restare  due  o  tre  giorni,  sarebbe  meglio  andarci  di- 
rettamente e  venir  l'indomani  facendomi  prevenire. 

Altro  ripiego:  venir  intanto  tu  solo  da  Luino  e 
loro  l'indomani.  Così  potresti  vedere  se  tutto  va  bene 
per  lui,  onde  non  si  stranisca.  Di  vini,  ho  del  Macon 


(1)  S'andò  da  Lucerna  a  Coirà,  e  poi  per  la  Spinga  a  Como,  e 
di  li  per  Lugano  a  Luino,  Quindi  non  ricevetti  questa  ultima 
a  Baveno  che  dopo  essere  stato  a  Cannerò. 
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vecchio,  del  Bordeaux  e  del  Ai'.  Mi  paion  buoni,  e  li 
ho  presi  per  il  grande  evento.  Altrimenti  per  noi  va 
sempre  'l  viti  cT  la  boutala. 

Ti  prevengo  che  il  battello  che  da  Luino  viene  a 
Cannerò  passa  a  Luino  a  mes  hot,  perciò  bisogna  ar- 
rivarci prima. 

Io  ho  spolverata  la  Bibbia,  le  ho  messo  un  segno 
per  far  vedere  che  è  in  lettura,  ed  è  già  sulla  tavola 
del  salotto  che  aspetta.  Spero  che  questo  farà  buon 
effetto. 

Del  resto  se  non  sono  grand'aramiratore  del  Papa 
e  del  Cattolicismo  gesuitico  moderno ,  non  lo  sono 
neppure  della  scuola  di  Wittenberg. 

Sai  la  storia  del  matto  che  si  burlava  d'un  suo 
compagno  ? 

«  Queirimbecille  si  crede  d'esser  l'angelo  Raffaele; 
«  si  figuri,  io  che  sono  lo  Spirito  Santo  se  non  lo 
a  saprei.  « 

E  cosi  fanno  i  miseri  mortali  fra  loro. 

E  con  ciò,  ecc. 


M" 


Per  più  sicurezza  manderò  a  Cannerò  la  barca  per 
l'arrivo  del  vapore. 
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LETTERA  CXLVIII. 

Torino,  1"  dicembre  63. 
Caro  Emanuel^ 

La  tua  lettera  m'è  arrivata  a  Cannerò  otto  giorni 
fa,  nel  momento  della  débàcle  della  villeggiatura.  Vedi 
conti,  liste,  bauli,  fagotti,  ecc.  Arrivato  a  Torino  mi 
son  saltati  addosso  come  cani,  e  per  qualche  giorno 
non  ho  avuto  un  minuto.  Oggi  finalmente  ho  un  mo- 
mento di  respiro  ed incomincio. 

Mi  rallegro  che  tutto  sia  andato  bene  nel  viaggio, 
prima  e  dopo  Cannerò. 

Milord  non  può  certo  lagnarsi  di  non  essere  trat- 
tato con  provvidenza  e  previdenza  secondo  i  suoi 
gusti.  Quanto  al  resto  della  compagnia,  le  disposi- 
zioni non  erano  dubbie,  ed  un  paese  come  il  Lago, 
il  Piemonte  e  la  Liguria  non  può  ragionevolmente 
passare  inosservato  ed  anche  parer  seccante  a  chi 
ha  occhi  in  fronte.  Genova  soprattutto  ha  qualche 
cosa  di  così  magnificamente  nuovo,  ed  è  tanto  lon- 
tana dalla  meschinità  delle  proporzioni  inglesi,  che 
non  può  non  colpire  quelli  che  vengono  ab  ultima 
Thule. 

Il  fissarsi  poi  a  Genova  è  un  altro  par  di  maniche. 
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Io  ci  vo  per  star  con  N.  N.  e  far  economia  insieme  ; 
poi,  per  non  veder  gente  onde  lavorare. 

Non  t'invidio  niente  la  tua  vita  dei  castelli  in- 
glesi. È  buona  una  volta  in  vita  per  dire  d'averla 
veduta,  ma  di  piede  fisso,  Dio  ne  guardi.  La  Francia 
è  rovinata  daWesprit. 

L'Inghilterra  ed  il  Piemonte  stanno  in  piede  perchè 
in  massa  sono  eh...  Ed  è  singolare  che  mentre  non 
trovate  quasi  mai  un  Inglese  homnie  d'esprit ,  l' In- 
ghilterra sia  un  paese  di  tanta  base  e  di  tanta  po- 
tenza. 

Ho  visto  che  John  Russell  se  ne  doveva  andare. 
Mi  stupisce  che  non  sia  vero  da  un  pezzo.  Se  c'è 
una  prova  della  solidità  dell'  Inghilterra  è  appunto 
l'andar  avanti  fresca  come  una  rosa  con  simili  zucche. 

Mi  pare  che  ora  sono  in  via  de  se  surpasser. 

La  lettera  di  Panizzi,  o  meglio,  le  lettere  te  le  do- 
vevo dare  a  Cannerò,  e  poi  ce  ne  siamo  scordati. 
Sono  li  chiuse  e  custodite  a  4  chiavi.  Se  Panizzi  ne 
ha  bisogno  mi  tocca  mandar  la  chiave  delle  chiavi 
al  Curato  (mio  confidente),  e  far  aprire,  cercare.  Se 
può  farne  a  meno  digli  che  l' avrei  più  caro.  Ma,  ri- 
peto, se  ne  ha  bisogno  sarà  servito  a  vista. 

E  con  ciò  salutami  Milord  e  Milady  e  voglimi  bene. 


M" 


»«  —  Lett.  Mau   d'Ax. 
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LETTERA  CXLIX. 


24  marzo  64. 
Caro  Emanuel, 

La  tua  ultima  m'ha  trovato  a  Pisa  dove  ho  pas- 
sato 44  giorni  in  Lung'Arno,  scaldandomi  con  somma 
mia  consolazione. 

Oramai  a  dicembre  penso  ogni  anno  (se  campo) 
di  piantarmi  a  Pisa,  e  finite  che  sieno  le  strade  fer- 
rate mi  pare  probabile  che  —  assaggiata  Genova  — 
tu  modifichi  i  tuoi  progetti  di  fissarvi  il  tuo  soggiorno. 
Io  ci  ho  passato  un  mese  e  mezzo  per  cercare  di 
tener  compagnia  a  N.  N.  ;  ma  proprio  non  mi  ci  so 
avvezzare.  Il  clima  ventoso  m'è  poco  simpatico.  Del 
resto,  quando  saremo  al  caso  pratico  (che  non  mi 
pare  urgente),  farai  una  rivista  suppongo  e  potrai 
scegliere.  Colle  ferrovie  le  distanze  possono  consi- 
derarsi tutte  eguali. 

Josephine  Alfieri  è  stata  a  Pisa,  come  saprai,  poi 
a  Firenze,  e  la  gita  è  riuscita. 

Poi  è  successa  la  morte  di  Gustavo  Cavour ,  e 
addio.  Ora  non  ne  so  più  niente. 

Io  da  otto  giorni  mi  sono  trasportato  a  Firenze  al 
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mio  solito  quartierino  di  casa  Ricasoli,  mentre  il  suo 
proprietario  (1)  sta  in  casa  mia  a  Torino.  A  mezzo 
aprile  m'avvio  verso  casa,  e  a  maggio,  se  a  Dio  piace, 
mi  chiudo  per  estate  fra  le  ombrose  piante  del  Lago. 

Non  vorrei  blesser  le  tue  simpatie,  ma  in  verità  la 
politica  dell'Inghilterra  diventa  qualche  cosa  d'incon- 
cepibile. Gli  affari  Danimarca,  Istmo  di  Suez,  Mazzini 
e  Comp.  !!!  Non  ci  capisco  più  niente,  se  non  che  non 
ce  di  buono  in  fatto  di  stravecchio  se  non  lo  strac- 
chino ,  e  che  chi  comincia  ad  andar  in  oca  farebbe 
meglio  andar  a  dire  il  Rosario.  Quel  che  è  certo,  è 
che  l'Inghilterra  nell'opinione  è  cotée  oramai  piuttosto 
basso,  e  me  ne  dispiace. 

Le  cose  nostre  vanno  zoppe,  com'è  inevitabile,  ma 
tranquille.  È  vero  che  Garibaldi  è  lance  e  certa- 
mente l'aver  veduto  che  con  lui  un  individuo...  v.  g., 
diventa  qualche  volta  generale  in  sei  mesi ,  fa  che 
molti  gli  terranno  compagnia.  Ma  se  il  Governo  vuole 
è  padrone  della  situazione.  Garibaldi  è  partito  da 
Caprera  su  un  legno  inglese  :  dicono  per  Londra  (?). 
Non  mi  stupirei  che  comparisse  altrove.  Poveri  Mi- 
nistri, aversi  a  guardar  davanti  e  indietro  è  seccante. 

E  con  ciò  t'auguro  buona  Pasqua. 

M» 

(  1  )  Cencio  Ricasoli,  fratello  di  Bettino. 
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LETTERA  CL. 


Torino,  29  aprile  64 
2,  via  della  Posta. 


Caro  Emanuel^ 


M'hai  scritto  una  bella  e  interessante  lettera ,  e 
mille  grazie.  Non  si  poteva  dipinger  meglio  la  visita 
di  Garibaldi  dal  punto  di  vista  inglese. 

A  me  ora  in  contraccambio  a  presentarti  la  veduta 
italiana. 

È  pur  bene  che  tu  ed  altri  sappiate  come  si  pensa 
realmente  in  Italia. 

Prima  di  tutto  sta  pur  certo  che  né  il  Ministero^ 
né  verun  altro  fra  noi  crede  che  Garibaldi  sia  stato 
chiamato ,  o  per  lo  meno  sia  venuto  per  concertare 
imprese  con  Lord  Palmerston.  Come  si  potrebbe  sup- 
porre tanta  innocenza  in  quest'ultimo? 

Il  senso  generale  prodotto  in  Italia,  dappertutto,  è 
stato  quello  di  un'immensa  meraviglia.  Quanto  a  me 
avrei  piuttosto  aspettato  di  vedere  un  asino  volare. 

E  in  me  poi,  come  in  molti,  s'è  destato  inoltre  un 
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senso  doloroso  e  di  scoraggiamento.  Nel  grande  scon- 
certo morale,  nell'incertezza  su  tutto  dell'epoca  nostra, 
s'era  sperato  che  se  pur  si  smarrivano,  nel  resto  del 
mondo,  le  nozioni  del  fas  e  del  nefas^  dell'onorevole 
e  del  disonorevole ,  dell'elevato  e  del  basso ,  se  n'a- 
vesse a  serbar  il  seme  in  Inghilterra ,  che,  se  non 
come  governo ,  si  credeva  come  nazione  al  disopra 
del  rimanente  del  mondo.  L'illusione  è  sparita.  Sento 
continuamente  dirmi  e  divido  pienamente  quest'idea  : 

u  Ma  c'è  molto  più  buon  senso  e  più  giudizio  in 
Italia,  n 

E  difatti  a  Napoli  stesso  i  lazzaroni  fecero  allegrie 
e  sciocchezze  ciuasi  quanto  gl'Inglesi.  Elessero  Gari- 
baldi deputato  in  non  so  quanti  collegi  prima  di 
Aspromonte.  Dopo  Aspromonte ,  dopo  che  Garibaldi 
aveva  posta  l'Italia  all'imminente  rischio  di  dividersi 
in  due  campi,  a  stento  e  dopo  ballottaggio,  fu  eletto 
deputato. 

Ed  a  Pisa  ed  a  Spezia,  meno  pochi  dei  suoi  (il 
governo  trattava  gratis  a  champagne  e  altro),  che 
gli  facevano  guaidia  d'onore,  e  meno  un  corpo  vo- 
lante di  douairières  inglesi  che  venivano  a  stringerlo 
al  seno ,  non  vi  fu  chi  alzasse  un  dito  né  prò ,  né 
contro. 

In  Inghilterra  invece ,  nel  paese  della  legge ,  nel 
paese  della  loyalty^  nel  paese  della  severità  morale, 
della  dignità,  della  rispettabilità,  è  successo  quello 
che  tutti  oramai  hanno  imparato  a  capire ,  cioè  che 
la  politica  estera  vi  serve  d' istromento  alla  politica 
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interna.  E  la  carcassa  del  povero  Garibaldi  ha  fatta 
la  figura  d'un  buon  bastone  che  cadesse  dal  cielo  in 
mezzo  a  gente  in  baruffa.  Ognuno  cercherebbe  di 
strapparlo  all'avversario  per  servirsene  lui.  Se  questo 
fosse  riuscito  almeno  sarebbe  già  una  povera  pagina 
deìVhigh  life  e  del  Governo. 

Ma  Mazzini  —  e  ci  ho  gusto  —  li  ha  proprio  ser- 
viti come  meritavano. 

Dopo  che  Garibaldi,  stando  così  bene  al  suo  posto, 
ha  calcato  ben  bene  il  tacco  dei  suoi  stivali  sui  bla- 
soni di  quei  signori,  ha  loro  dato,  entre  la  poire  et 
le  fromage  ^  la  giuliva  notizia  che  era  grande  amico 
di  Mazzini,  Louis  Blanc,  Ledru  Rollin,  ed  anzi  che 
di  Mazzini,  amico  sarebbe  troppa  audacia,  si  dichia- 
rava scolare. 

La  conseguenza  logica  è  dunque  che  il  principe  di 
Galles,  alla  testa  del  Governo  inglese ,  del  Peera'/e 
e  di  tutta  la  nazione,  è  andato,  per  fini  di  proprio 
tornaconto,  al  baciamano,  non  di  Mazzini,  ma  del  suo 
scolare. 

Viva  l'Italia,  perdio.  Non  uno  dei  nostri  signori 
avrebbe  voluto  salvarsi,  credo  io,  il  capo  con  eguale 
umiliazione. 

È  inutile  che  ti  dica  quante  risate  dispettose  hanno 
svegliate  poi  le  parole  del  protagonista.  Non  aver 
trovata  né  pel  Re,  né  per  Cavour,  né  per  l'esercito 
una  sola  parola  e  venir  fuori  colla  pellegrina  notizia 
che  Lord  Palmerston  (gli  fa  un  bel  complimento)  e  l'Am- 
miraglio Mundy  sono  sola  cagione  della  sua  vittoria  !!! 
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La    scena   finale  poi  è  la  più  divertente  di  tutto. 
Pare  il  quartetto  del  Barbiere  di  Siviglia: 

Colla  febbre,  Don  Basilio, 
Chi  v'insegna  a  passeggiar? 

E  Don  Basilio  che  risponde: 

Una  borsa  e  andate  a  letto?!... 

Solamente,  si  dice  che  in  questo  caso  Don  Basilio 
va  a  letto,  ma  rifiuta  la  borsa.  Se  ciò  è  vero,  viva 
Garibaldi.  Almeno  avrà  mostrato  che  in  Italia  non 
tutto  è  da  vendere. 

Non  so  se  tutto  questo  pasticcio  servirà  per  le 
elezioni  generali  e  per  gl'intrighi  politici.  Povera 
Inghilterra  a  che  ripieghi  sarebbe  ridotta.  Ma  intanto 
serve  molto  bene  a  Mazzini.  Egli  si  trovava  in  basse 
acque  dopo  il  processo  di  Greco  e  le  ultime  discus- 
sioni dei  Comuni ,  ed  eccolo  lì  diventato  il  maestro 
dell'eroe ,  sul  quale  si  scarica  della  noia  di  ricevere 
le  adulazioni  degli  Inglesi  (certo  mai  Luigi  XIV  ebbe 
le  simili). 

Eccolo  in  gloria  come  non  lo  è  stato  mai.  In  giu- 
risprudenza si  suol  cercare  l'a  chi  giova  per  trovare 
l'origine  d'un  fatto.  Non  so  se  qui  la  massima  sìa 
applicabile,  ma  potrebbe  darsi.  Anche  Palmerstou  ci 
ha  guadagnato  l'apoteosi  di  Stansfeld  che  è  pur 
qualche  cosa. 

Oltre  tutto  ciò  ognuno  capisce  in  Italia  che  l'odio 
al  Papa  e  a  Napoleone  sono  state  le  altre  molle  di 
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questa  colossale  buffonata:  che  a  noi  governo  amico 
in  possesso  dell'appoggio  morale  avrebbe  potuto  su- 
scitare gravi  imbrogli ,  se  nelle  nostre  popolazioni 
non  ci  fosse  gran  buon  senso.  Nella  maggioranza 
l'effetto  è  stato  contrario  a  Garibaldi  e  Mazzini;  ma 
la  piccola  chiesa  mazziniana  ha  fatto  eco  alla  chias- 
sata inglese;  ciò  ha  prodotto  dei  piccoli  meetings  a 
Milano  e  a  Napoli ,  ai  quali  nessuno  ha  badato.  Chi 
m'avesse  detto,  durante  la  mia  visita  a  Stafford  house, 
quali  esseri  avrebbero  dall'Italia  mandate  voci  di 
simpatia  ai  nobili  padroni  di  casa,  avrei  creduto  che 
gli  girava  la  boccia.  Però  non  è  stata  affatto  innocua 
l'ovazione  d'Inghilterra.  Ha  forse  contribuito  a  far 
rieleggere  R.  D.,  ed  altri  uomini  tristi,  diventati  per 
mattonella  i  protetti  di  Stafford  house  e  Comp.  In 
tutta  l'Europa  la  rivoluzione  cosmopolita  ha  ricevuto 
la  sua  porzione  d'appoggio  morale,  ma  sarà  con  pic- 
colo guadagno  per  lei,  tale  è  la  meraviglia,  bisogna 
pur  dirlo ,  il  dégoùt  che  ispira  questo  triste  fatto  a 
chi  non  appartiene  ai  Democ-soc. 

Troverai  forse  che  mi  esprimo  con  troppa  vivacità. 
Sarà.  Ma  ho  perduta  una  delle  mie  ultime  illusioni; 
e  quando  son  ridotte  a  così  piccol  numero,  è  un 
doppio  dolore. 

I  successi  che  mi  citi  della  politica  di  Lord  John 
mi  lasciano  piuttosto  freddo,  e  nessuno  prende  equi- 
voci. —  Verremo  alla  conferenza  dopo  schiacciata  la 
Danimarca.  —  Così  l'Austria  e  la  Prussia  l'hanno 
accettata.  Ed  ora  non  ci  sono  poteri  per  l'armistizio. 
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Dopo  i  consigli  dati  alla  Danimarca.  Dopo  le  grida 
colla  Dieta  e  colle  due  potenze  onde  non  passassero 
TEider.  Ti  pare  che  tutto  questo  componga  un  trionfo, 
e  che  sia  merito  dell'  Inghilterra  se  non  c'è  guerra 
generale?  Basta  accettare  scoppole  da  tutti,  non  ci 
son  più  duelli  ;  sempre  più  mi  persuado  che  gl'Inglesi 
non  capiscono  gran  cosa  l'Europa. 

Non  scorderò  mai,  quando  trattavo  con  Lord  Pal- 
merston  pel  principato  di  Monaco,  che  m'accorsi  che 
egli  lo  credeva  Dio  sa  dove. 

Quel  tempo  che  ho  passato  colla  società  alta  di 
costì  m'ha  lasciato  l'impressione  che  nessuno  s'im- 
porta meno  di  loro  del  qu'en  dira-t-on  del  resto  del 
mondo.  La  cosa  si  spiega  col  gran  trionfo  degl'Inglesi 
nella  lotta  contro  Napoleone,  e  nella  loro  gran  po- 
tenza per  30  0  40  anni ,  dopo  il  15,  che  credo  sia 
stato  il  loro  apogeo. 

Ma  i  tempi  sono  cambiati.  Non  c'è  potenza  che 
possa  render  superfluo  l'appoggio  dell'opinione  uni- 
versale, e  non  c'è  da  farsi  illusione,  l'affare  Garibaldi 
ha  dato  della  nazione  (pazienza  fosse  del  Governo) 
una  triste  idea.  Del  resto  tutto  passa,  tutto  finisce, 
tutto  si  guasta  a  questo  mondo  e  nessuno  si  sottrae 
a  questa  legge.  L'Inghilterra  la  subirà  come  gli  altri. 

Sono  a  Torino  da  otto  giorni,  e  fra  otto  spero  di 
essere  a  Cannerò. 

Salutami  Panizzi,  e  se  anche  lui  è  garibaldino,  puoi 
fargli  vedere  la  mia  lettera ,  onde  veda  come  siamo 
d'accordo.  È  scritta  in  fretta  e  con  continui  disturbi, 
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perciò  non  ho  potuto  dir  la  metà  di  quel  che  si  dice 
in    Italia,    dove    si  sta  sul  tuono  di  Torelli    quando 
parlava  con  Hudson: 

«  Ecco  la  politica  di  quella Inghilterra  »  d). 

Tuo  M' 


LETTERA    CU. 

Cannerò,  4  giugno  64. 

Caro  Emanuele^ 

Io  sono  a  Cannerò  da  quindici  giorni.  Finora  fui 
qui  solo.  Ieri  venne  Sandrina,  e  fra  poco  verrà  N.  N. 
Anch'io  quest'anno  penso  di  non  muovermi,  o  al  più 
una  gita  in  Toscana  ai  vari  bagni  tanto  per  variare. 

Suppongo  che  se  non  vieni  in  Italia  anderai  però 
alle  tue  solite  acque  per  riparare  alla  vita  artificiale 
del  resto  dell'anno.  Non  si  vive  che  una  volta,  e  di 
pelli  ce  n'è  che  una  sola.  Come  mi  seccherebbe  a  me 


(1)  Mio  zio  ammirava  Garibaldi  come  uomo  risoluto,  coraggioso, 
disinteressato  e  capace  di  sacrifizi.  Ma  fn  molto  sorpreso  vedendo 
uomini  alto  locati  in  Inghilterra,  che  avean  sempre  dimostrata 
una  vera  animosità  contro  tutto  quanto  accadeva  in  Italia  dal 
48  in  poi,  come  per  esempio  Lord  Derby,  andar  a  fare  grandi 
inchini  a  Garibaldi,  il  quale,  bisogna  pur  dirlo,  conservò  a  quel- 
l'epoca un  contegno  assai  pili  dignitoso  del  loro. 
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andare  a  Spa  o  simili.  La  qual  cosa  prova  che  de  gu- 
.^tibus,  ecc. 

A  Torino  ho  passato  circa  un  mese.  È  morta  la 
contessa  Balbo,  e  me  ne  è  dispiaciuto  assai,  essendo 
una  delle  mie  più  antiche  amiche,  e  di  piìi  donna 
senza  fiele. 

Del  resto  della  parentela,  niente  di  importante.  Ho 
visto  molto  Josephine,  colla  quale  si  può  sempre  par- 
lare, se  non  altro. 

Quanto  a  me,  fin  che  trovo  giovani  che  mi  soppor- 
tino, penso  di  profittarne. 

Sotterrarsi  prima  del  tempo,  no  davvero.  Pur  troppo 
la  politica  guasta  il  carattere.  Ma  spero,  ora  che  la 
ho  lasciata,  di  riprendere  a  poco  per  volta  l'umore 
antico;  e  con  ciò  voglimi  bene. 


M» 
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LETTERA  CUI. 

Cannerò,  20  giugno  H4. 

Caro  Emanuel^ 

Ho  dovuto  fare  una  gita  a  Torino  per  cattive  nuove 
ricevute  del  povero  Ferretti,  ciie  l'iia  passata  brutta; 
ma  s'è  riavuto,  grazie  a  Dio,  e  l'ho  lasciato  bene.  Ha 
però  due  gran  nemici: 

1°  Ottanta  carnevali!  Ma  questo  pazienza; 
2*  È  testass  com  un  muli  (1). 

E  questo  è  peggiore  di  tutti  i  mali;  ed  egli  finirà 
per  colpa  sua. 

La  descrizione  della  tua  vita  mondana  mi  fa  venir 
la  pelle  di  cappone  solamente  a  pensarvi.  Alla  mia 
età  si  pensa  proprio  come  Salomone:  omnia  vanitas. 
E,  salvo  il  dovere,  tutto  il  resto,  il  potere,  i  gradi, 
la  fama,  la  gloria  è  sempre  pagato  cento  volte  più 
caro  che  non  vale.  E  a  guardarsi  indietro  si  pensa 
che  con  molto  minor  fatica  si  potjva  esser  molto  più 
felici. 

Ripeto,  salva  sempre  l'idea  del  dovere  :  per  questo 
la  natura  m'ha  servito  abbastanza  bene,  e  m'ha  data 
la  tendenza  al  viver  naturale,  semplice  e  liscio. 


(1)  Espressione  piemontese:  ostinato. 
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Che  seccatura  dovessi  aver  bisogno  d'una  casa,  stile 
Tudor,  dei  vostri  argenti,  dei  vostri  cristalli  e  por- 
cellane e  ciapp...  (1). 

Cannerò  è  il  mio  apogeo  in  genere  lusso,  e  dico 
come  il  Cardinal  d'Elei:  «  Con  lui  risparmio  a  gara 
denari  e  sanità.  » 

Anche  alla  sanità,  credi  pure,  ti  gioverebbe  a  vi- 
vere una  volta  di  sole  e  di  sereno,  e  non  più  di  gas 
e  di  fumo. 

E  se  spinte  o  sponte  verrai  a  star  in  Italia,  credo 
che  aggiungerai  qualche  anno  al  fuso  che  Atropos 
sta  filando  per  tuo  conto. 

Se  hai  mostrata  a  Lady  S.  la  mia  lettera ,  anche 
lei  (la  lettera)  tutta  natura  e  niente  arte,  sono  ser- 
vito in  regola.  Quando  il  Papa  scomunicò  Giansenio, 
dirò  meglio  il  suo  libro,  per  le  famose  proposizioni, 
non  volle  mai  dire  le  ragioni  ;  e  così  suol  fare  il  cuor 
paterno  di  Sua  Santità. 

Milady  mi  dice  che  sragiono  (2),  e  anche  lei  si 
scorda  di  dirmi  le  ragioni.  Avrei  quindi  voglia  di  ri- 
spondere quel  che  Port-Royal  rispose  al  Papa.  Ma 
siccome  Milady  non  è  un  Papa,  e  che  è  invece  una 
bella,  gentile  e  amabile  signora,  cosi  piego  il  capo  e 
le  ginocchia  e  bacio  la  bianca  mano  che  mi  bastona. 
Quanto  poi  alla  meno  bianca  mano  di  Panizzi,  se  vo- 


(1)  Espressione  piemontese  :  vasellame. 

(2)  Lady  S.,  alla  quale  lessi  la  lettera  su  Garibaldi,  osservò 
Il  est  impo88ible  de  déraisonner  aree  plus  d'esprit. 
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lesse  bastonarmi  anche  lui,  mi  sento  abbastanza  bene 
a  cavallo  per  non  tremare,  e  digli  che  pensi  alla  com- 
movente leggenda  dei  pifferi  di  montagna.  Se  per  caso 
avessi  a  venir  a  Cannerò  me  ne  avviserai,  tanto  più 
se  anqhe  Milady...  Ma  Cannerò  avant  la  lettre  poteva 
passare,  mentre  ora!!! 

Tuo  Mo 


LETTERA  CLIII. 

Cannerò,  13  luglio  64. 

Caro  Emanuel, 

Mi  sono  arrivati  due  volumi  sull'antica  politica  ita- 
liana, che  all'odore,  mi  sembra,  devono  essere  interes- 
santi, e  mi  pare  certo  che  sia  un  saggio  della  tua 
munificenza. 

Insieme  ho  ricevuto  una  cassetta  con  indirizzo  di 
tua  mano,  che  esaminata  poi  trovo  che  si  tratta  di 
un  antidoto  per  raffreddori,  le  bronchiti,  tracheiti, 
laringiti,  ecc.,  e  se  riesce,  mi  libera  da  una  gran  sec- 
catura. Ma  qui  sta  il  busillis.  Ad  ogni  modo  ti  son 
proprio  e  di  cuore  grato  del  pensiero,  e  mi  preparo 
ad  usarlo,  appena  abbia  potuto  parlare  col  mio  me- 
dico e  sentire  come  e  quando  si  debba  adoperare. 

Da  quanto  mi  scrivesti,  anche  tu  ti  trovavi  preso 
per  il  collo  assai  sovente.  Con  17  anni  meno  di   me 
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c'è  del  margine.  Tuttavia  è  bene  tenerti  lontane  queste 
tendenze  all'etisia  senile  che  viene  poi  a  suo  tempo. 

Del  resto,  di  qualche  cosa  un  po'  lunga  s'ha  da 
crepare;  meno  il  gran  terno  al  lotto  di  ijiorir  d'acci- 
dente. Ma  i  terni  sono  rari.  In  famiglia  un  po'  di  salso 
più  0  meno  l'abbiamo  tutti.  Io  ne  ho  pochissimo,  ma 
pure  quel  poco  ora  mi  gira  verso  la  gola,  ora  sugli 
intestini,  come  in  questo  momento. 

E  la  cosa  è  naturale  stante  gli  anni.  Tu  che  ne 
hai  meno,  credo  dovresti  attaccare  il  male  alla  radice 
e  curare  prima  e  sempre  il  salso.  Il  male  è  che  la 
tua  vita  dell'inverno  è  una  triste  cura  per  simili  af- 
fezioni. 

Io  son  qui  con  N.  N.  e  un  amico  mio,  non  suo.  La- 
voro, sto  e  me  la  passo  bene.  Avrai  veduto  la  spa- 
recchiata che  ha  data  la  nostra  Camera  ai  ladroni, 
che  fatta  l'Italia  se  la  stavano  mangiando. 

Ne  ho  provata  una  giubilazione  che  m'ha  dato  10 
anni  di  vita.  Non  son  colpiti  tutt'i  rei,  ma  una  buona 
lezione,  vivaddio,  l'hanno  avuta  tutti;  e  la  Provincia 
che  s'è  distinta,  starà  un  po'  più  a  dovere. 

E  Milady  m'ha  perdonato  le  mie  intemperanze  ?  Mi 
tengo  a  quattro  mani  per  non  essere  recidivo;  ma 
chiamo  il  cielo  e  le  stelle  in  testimonio,  se  vedere 
il  Duca  di  Sutherland  a  farsi  dir  evviva  dai  rossi 
di  Napoli,  ecc.,  ecc.,  non  è  cosa  da  dirne  quattro. 

Basta,  zitto  che  non  senta  Milady. 

E  con  ciò  tuo 

M- 
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LETTERA  CLIV. 

Cannerò,  28  luglio  64. 
Caro  Emanuel^ 

Dopo  la  macchina  (1)  ho  ricevuto  anche  la  tua  che 
era  importante  per  la  spiegazione  del  modo  tenendi. 
Ora  farò  vedere  il  tutto  al  mio  medico  di  Torino, 
onde  mi  dica  quel  che  ne  pensa.  Non  che  abbia  poca 
stima  dei  medici  di  Londra,  ma  il  clima  ed  il  cuoio 
degli  abitanti  è  così  diverso,  e  certi  rimedi  a  noi  non 
vanno. 

Mi  ricordo  un  certo  paregoric  che  mi  si  diede  come 
un  tocca  e  sana  per  la  tosse.  Un'acquavita  che  mi 
scorticò  la  gola  e  pareva  foco.  Non  so  poi  come  andrà 
con  quell'introduzione  per  davanti  a  non  rifar  le  bu- 
della. 

Basta,  proveremo,  e  grazie  di  questi  aiuti  alla  mia 
pellaccia  che  presto  non  terrà  più  il  punto.  Ma  pure 
per  ora  l'entrata  e  l'uscita,  bilanciandosi  meglio  che 
al  Ministero  Finanze,  si  tira  là  lodevolmente. 

Ho  letto  la  lettera  del  caro  Panizzi  che  m'ha  fatto 
proprio  piacere  (2),  perchè  è  un  uomo  che  stimo   e 


(1)  Avevo  mandato  a  mio  zio  una  macchinetta,  inventata  dal  mio 
medico  dott.  Roberts  a  Londra,  per  insufflar  certe  polveri  nella  la- 
ringe, mediante  un  piccol  mantice. 

(2)  Avendo  fatto  leggere  a  Panizzi  la  lettera  su  Garibaldi, 
questi  gli  rispose,  e  n'ebbe  a  sua  volta  una  risposta  che  si  troverà 
nelle  lettere  di  mio  zio  a  Panizzi. 
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che  m'è  simpatico  ;  e  quando  veniva  in  Italia,  neppur 
me  lo  faceva  sapere,  onde  credevo  che  m'avesse  messo 
alla  riforma.  Ora  la  sua  lettera  mi  prova  il  contrario. 

Quanto  poi  a  Garibaldi  è  oramai  questione  passata 
e  scordata,  onde  quasi  quasi  volevo  non  entrarci  più.  Ma 
ho  temuto  che  sembrasse  incivile  noncuranza.  Perciò 
gli  ho  scarabocchiato  parecchi  fogli,  buttando  là  le 
mie  idee  buone  o  cattive  che  sieno.  E  con  ciò  è  tempo 
di  passare  all'ordine  del  giorno  e  lasciar  in  pace 
l'ombra  venerata  ed  i  suoi  adoratori.  Una  cosa  sola 
voglio  aggiungere.  Se  l'evidenza  di  molti  fatti  mi  co- 
stringe (e  costringe  gran  gente)  a  dar  giudizio  poco 
favorevole  della  coscienza  pubblica  inglese  da  qualche 
tempo  in  qua,  credi  pure  che  sono  il  primo  a  sen- 
tirne dolore. 

Come  sai  ho  una  inclinazione  decisa  per  la  razza 
Sassone  e  per  molte  sue  qualità.  Ma  nessun'inclina- 
zione  al  mondo  m'ha  mai  impedito  di  cercar  il  vero 
e  dire  ciò  che  penso.  I  popoli  hanno  una  vita  come 
gl'individui.  Ambedue  talvolta  acquistano  alte  posi- 
zioni per  le  loro  virtù,  e  le  perdono  per  essersi  sti- 
mati irresponsabili.  Peus  fé  lon  ch'j  vcu%  sareu  sempre 
'l  Duca  Litta.  Quando  un  popolo  dice  la  frase  analoga, 
è  servito.  E  il  mondo  avrebbe  bisogno  dell'Inghilterra. 
Dio  faccia  che  il  suo  perielio  non  sia  già  passato. 

Tuo  M" 


»«  —  Z««.  Ma»».  d'Az. 
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LETTERA  CLV. 

Cannerò^  30  ottobre  64. 

Questa  lettera  tratta  d'affari  di  famiglia,  e  termina 
nel  modo  seguente: 

Alle  cure  delle  quali ,  grazie  a  Dio ,  son  libero  e 
me  ne  sto  a  Cannerò  contento  come  un  merlo.  C'è 
N.  N. ,  Gonin ,  un  signore  romano  ed  un  altro.  Sto 
bene  in  salute ,  lavoro  molto ,  e  benedico  Iddio  per 
l'ottima  idea  avuta  di  fondare  il  Lago  Maggiore.    . 

Spero  che  Panizzi  avrà  ricevuta  la  mia  disserta- 
zione e  che  non  daremo ,  né  lui  né  io ,  lo  scandalo 
di  rimaner  persuasi  delle  ragioni  dell'avversario. 

Salutalo. 

Tuo  M» 
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LETTERA  CLVI. 

Cannerò,  30  ottobre  64. 

Caro  Emanuel^ 

Eccomi  qua  a  risponderti  onde  possa  rispondere  a 
chi  ti  domanda  di  me. 

Prima  di  tutto  la  Gazzetta  del  Popolo  ha  usato  di 
quella  solita  astuzia  giornalistica  :  ha  detto  metà  della 
verità.  Ho  reclamato  ed  avrai  trovato  una  rettifica- 
zione. Siccome  era  nebulosa,  ho  mandato  ad  Arese  due 
righe  (1),  lasciandolo  arbitro  di  stamparle  o  no  se- 
condo crede.  Ma  credo  che  le  stamperà. 


(1)  Ecco  la  dichiarazione  di  coi  si  fa  menzione  nella  presente 
lettera ,  e  che  venne  fatta  stampare  per  cnra  del  Conte  Arese  : 

Dichiarazione  di  Massimo  d'Azeglio. 

Leggiamo  nell' Opinione  di  stamane: 

u  Alcuni  giornali  mi  hanno  fatto  l'onore  di  occuparsi  di  me  e 
d'indicare,  inesattamente  talvolta,  qual  fosse  la  mia  opinione  circa 
il  trattato  del  15  settembre. 

u  Non  essendo  io  amico  degli  equivoci,  trovo  opportuno  di  dirla 
qual  è  nel  suo  completo. 

..  Io  credo  che  vi  sia  molto  da  dire  sul  trattato ,  ma  date  le 
circostanze  presenti: 

u  Visto  che  esso  é  acclamato  dalla  nazione  ; 

"  Visto  che  noi  Piemontesi  ne  veniamo  particolarmente  a  soffrire; 
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Dunque  l'opinione  mia  è  che  c'è  molto  da  dire  sul 
trattato.  Ma  che  essendo  acclamato  dall'Italia  lo 
dobbiamo  accettare.  E  così  farò. 

Per  spiegarti  alcuni  inconvenienti  del  trattato  e 
perchè  potessi  fartene  un'idea  esatta ,  bisognerebbe 
conoscessi  bene  l'Italia ,  ed  avessi  seguitato  gli  e- 
venti.  Tu  invece  non  conosci  nemmeno  di  vista  l'I- 
talia e  sèi  sempre  stato  lontano.  Questa  è  l'antica 
fatalità  nostra.  I  nostri  medici  non  son  mai  venuti 
nemmeno  a  veder  l'ammalato  in  viso.  Quindi  di  là 
dall'Alpi  vedono  sempre  in  bene  e  in  male  quel  che 
non  c'è.  Se  tu  e  i  tuoi  amici  leggeste  i  buoni  autori 
con  più  attenzione,  avreste  visto  nelle  Quistioni  ur- 
genti (1)  che  l'Italia  doveva  ordinarsi  in  finanze,  am- 
ministrazioni ,  ecc. ,  dar  tempo  intanto  ai  Fiorentini 
di  diventar  un  po'  meno  Stenterelli,  e  poi  portar  la 
capitale  a  Firenze. 

Di  più  dicevo,  come  dico,  che  Roma  capitale  è  un 
gioco  delle  logge  e  de'  Mazziniani,  e  che  la  profonda 
ignoranza  politica  che  è  in  certe  classi  in  Italia  ha 
fatto  accettare  come  una  meraviglia.  Ora  il  trattato 
toglie  il  Governo  dal  solo  ambiente  sano  che  sia  fra 


u  Visto  che  in  Italia  la  quistione  capitale  non  è  quella  della 
Capitale,  ma  quella  della  concordia; 

"  Opino  che  noi  pei  primi  dobbiamo  rassegnarci  e  accettare  il 
trattato  ; 

«  Soltanto  non  vorrei  sentirmi  a  parlare  di  compensi.  Al  sa- 
grificio  mi  sento  disposto.  A  presentare  il  conto,  no.  » 

(1)  Brochure  di  mio  zio  Massimo. 
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noi,  e  dà  questa  gran  scossa  coi  fondi  a  65  e  tante 
altre  circostanze  che  non  ho  spazio  a  dire. 

Almeno  fosse  finita  la  halada  di  Roma.  Ma  niente 
affatto.  I  plenipotenziari  dicono  non  rinunciamo ,  il 
trattato  rinunziate.  La  stampa  ufficiosa  francese  ri- 
nunziate;  l'italiana  non  rinunziamo.  E  intanto  si  va 
dicendo  che  non  s'è  compromesso  diritti  nazionali 
(vedi  Roma  Capitale)^  come  se  il  dover  sloggiare  da 
Torino  quando  pare  alla  Francia  non  fosse  cedere  un 
diritto. 

E  perchè  si  sloggia?  Per  garanzia  del  trattato.  Io 
era  avvezzo  per  garanzia  a  dar  la  firma  del  Re  e 
sotto  la  mia. 

E  sentii  a  dire  dal  principe  di  Schwarzenberg  : 
Si  M*"  d'Azeglio  Vaffirme^  on  peni  le  croire. 

Ognuno  è  padrone  di  trovare  che  questo  è  utile 
e  dilettevole,  e  tu  che  sei  stato  sempre  in  fuori  delle 
tribolazioni,  lo  so  anch'io  che  non  brontoli.  Ad  ogni 
modo  a  66  anni  sono  nel  mio  dritto  ed  avrò  sempre 
brontolato  meno  dell'eroe  Garibaldi. 

Hai  visto  che  letterina  amorosa. 

Dopo  tutto  questo,  voto  il  trattato,  e  Dio  ce  la 
mandi  buona. 

Se  tu  avessi  potuto  seguitare  giorno  per  giorno  i 
progressi  dell'odio  contro  il  Piemonte  (che  un  po' 
c'è  sempre  stato  in  Italia,  ma  ora  fiorisce):  se  avessi 

veduta   la   serie   d'intrighi   per  b ci  e  sofferto  il 

tono ,  le  arie ,  le  mezze  parole  di  tutti  i  fratelli ,  ti 
sarebbe  scappata  la  pazienza,  te  lo  dico  io!... 
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A  Pisa  c'era  la  signora  M. ,  bella  donna,  ricca , 
facendo  figura  ed  amante  del  Marcantonio.  Faceva 
(sotto  questo  punto  di  vista)  all'amore  con  un  tal 
P.,  persona  di  nessun'importanza  ed  assai  umile. 
Siccome  tutto  finisce ,  anche  quest'  amore  finì.  Un 
giorno  il  P.  passeggiava  Éung'Arno  con  un  amico  , 
passa  la  M.  in  legno  scoperto,  gran  toletta,  servitori, 
livrea,  ecc.  Il  P.  la  saluta  e  lei  gli  risponde  appena 
con  un'alzata  di  mento. 

Oh  guarda ,  dice  il  P.  alVamico ,  se  non  pare  che 
sia  lei  che  ha  fatto  alV amore  con  me? 

Eccoti  un'idea  del  tono  che  hanno  preso  con  noi 
i  fratelli,  come  se  ci  avessero  liberati  loro. 

E  dopo  tutto  questo,  J.wew,  pazienza  per  amor  di 
Dio;  ma  nemmeno  s'avrebbe  a  sfogarsi  con  quattro 
sagrate  ! 

Fai  bene  a  pensar  ai  bronchi,  e  desidero  che  il 
tuo  medico  l'imbrocchi.  Ma  credi  pure  —  Vita  se- 
condo natura  e  buon  clima.  Tutto  il  resto  son  chiac- 
chere. 

Io  intanto  sono  stato  qui  tutto  l'estate  (dal  20 
maggio)  e  piango  amaramente  che  sia  finita.  Fo  lo 
spicco  d'andare  in  Senato  e  credo  sarà  l'ultima 
volta  (1).  Ma  mi  pare  dovere  in  occasione  simile. 
Vogliono  che  parli  e  forse  parlerò  o  meglio  farò  leg- 
gere il  mio  speech.  Perchè  a  parlare  un  pezzetto  mi 
manca  la  voce. 


(1)  In  questo  come  in  altre  cose  fu  profeta. 
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Già,  come  sai,  son  cocciuto  come  un  rospo.  Onde 
sarà  un  duplicato  delle  Quistioni  urgenti.  Se  starai 
attento  forse  potrai  sentire  i  fischi  da  Londra.  Ma 
io  gli.  amo.  È  una  mia  specialità.  Perchè  m'importa 
niente  la  popolarità ,  dono  di  tanti  babbei  riuniti  in 
collana.  L'orgoglio  mi  salva  dalla  vanità. 

Se  avessi  saputo  che  i  Sh.  erano  a  Baveno,  sarei 
andato  a  trovarli.  Ma  non  m'hanno  fatto  saper  nulla. 
Pare  che  non  ho  ancora  ricevuta  l'amnistia  per  i 
miei  innocenti  scherzi  sul  Commerce  illicite  fra  l'ari- 
stocrazia britannica  e  l'Eroe  di  Caprera. 

Se  Panizzi  vuol  venire  a  Cannerò  gli  darò  le  chiavi, 
e  forse  gli  potrai  promettere  la  compagnia  di  N.  N., 
che  pare  debba  passare  l'inverno  in  casa  mia  a  To- 
rino, e  forse  potrebbe  invece  venir  a  Cannerò.  Il 
tutto  gratis  et  amore  Bei.,  salvo  che  se  rompe  paghi 
e  se  insudicia  ripulisca. 

E  con  ciò  mille  cose  ai  Sh.  e  a  Panizzi  e  a  Maro- 
chetti  e  a  chi  si  ricorda  di  me. 

E  tu  pensa  che  dopo  la  salute  eterna  quella  che 
ha  più  valore  è  la  salute  temporanea;  quindi  pren- 
dila sul  serio  e  veglimi  bene. 

Tuo  M°  d'Azeglio, 
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LETTERA  CLVII. 

Torino,  4  dicembre  64. 

Parla  di  faccende  di  famiglia^  poi  contìnua: 

Ti  manderò  alcune  copie  del  mia  speech  che  fo  ti- 
rare a  parte. 

Quanto  al  leggerlo,  anzi  farlo  leggere,  ogni  paese 
ha  i  suoi  usi.  Io  però  detesto  i  discorsi  scritti  più 
di  tutti  i  regni  uniti  insieme.  Ma  miracoli  non  se  ne 
posson  fare.  Lord  John  parlerà  piano ,  ma  parla.  Io 
invece ,  tanto  più  ora  che  ho  il  classico  raffreddore, 
dopo  due  minuti  tosso  alle  lacrime,  e  sfido  a  parlare. 
La  cavala  a  Ve  veia. 

Però,  siccome  io  non  parlo  per  la  discussione,  ne 
pel  Senato  ma  pel  pubblico,  per  riattaccare  la  qui- 
stione  presente  ad  idee  da  me  pubblicate  e  soprat- 
tutto per  dire  ad  alta  ed  intelligibil  voce  quello  che 
tutti  si  dicono  all'orecchio  e  nessuno  osa  dire  al 
Parlamento ,  cosi  poco  importa  la  forma  o  il  modo 
d'esposizione 

Vado  al  Senato. 

Torno  dal  Senato. 

Credevo  d'essere  fischiato  almeno  dalle  tribune. 
Invece  applausi  frenetici ,  abbracci ,  pianti  di  conso- 
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lazione;  per  aver  io  detto  quello  che  pochi  mesi  fa 
sembrava  un'eresia!  Che  cari  matti  sono  gli  uomini. 
Basta,  bisogna  prenderseli  come  gli  ha  fatti  Iddio. 
Il  vantaggio  è  che  quella  seccatura  di  Roma  sembra 
sul  finire,  e  che  oramai  il  pubblico  ha  smania  di  sen- 
tirsi dire  la  verità  chiara  e  lampante.  È  un  gran 
elemento  di  governo  se  sapranno  usarlo. 

Se  non  hai  ordini  in  contrario,  mi  pare  che  sarebbe 
bene  far  patronare  la  mia  soluzione  di  Roma  dalla 
stampa.  Se  poi  hai  ordini  diversi,  amen. 

Addio,  caro  mio ,  saluta  gli  amici  e  voglimi  bene. 


M* 


LETTERA   CLVIII. 

Tormo,  22  dicembre  64. 

Farla  in  principio  d^ affari  di  famiglia.,  poi  seguita  : 

Non  c'è  dubbio  che  il  partito  e  tutti  gl'imbroglioni 
mi  hanno  in  tasca  per  quel  che  ho  detto  ;  che  era 
detto  in  modo  d'andar  alla  pelle. 

Ma  non  me  n'importa  ed  anzi  ho  gusto  d'essere  in 
odio  ai  mangia-patria.  Anzi  ho  poi  un  compenso. 

Ho  indovinato  il  momento  che  si  era  seccato  di 
Roma  0  morte,  per  dar  il  colpo  che  apre  una  porta 
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alla  conciliazione  con  Roma.  Come  avrai  visto,  l'idea 
si  fa  strada  in  Francia.  E  se  sarà  valutata  e  presa 
sul  serio  nella  discussione  suWadresse^  può  avere  delle 
conseguenze. 

Vedo  che  il  mio  discorso  letto  seguita  a  turbarti 
i  sonni.  Sta  pur  tranquillo  che  non  è  un  uso  che 
prenda  piede.  Paleocapa  cieco  ed  io  muto  siamo  stati 
i  soli. 

Anch'io ,  ripeto ,  odio  i  discorsi  letti.  Ma  sarebbe 
un'esagerazione  senza  sugo  il  proibirli  senz'eccezione. 
Può  essere  un'impossibilità  assoluta  il  parlare.  E  tal- 
volta un  discorso  anche  letto  può  aver  importanza , 
come  modestamente  credo  sia  stato  il  nostro  caso.  Fra 
pochi  giorni  vado  finalmente  a  Pisa  :  finché  son  qui 
è  inutile  pensare  a  rappezzar  la  gola. 

Saluta  Panizzi  e  gli  amici  e  veglimi  bene. 


M" 
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LETTERA  CLIX. 

Torino,  29  dicembre  64. 

Caro  Emanuel^ 

Il  mio  progrcamma  d'inverno  era  ed  è  d'andarmene 
a  Pisa.  Ma  prima  ci  fu  la  convenzione  e  il  solito  raf- 
freddore d'apertura.  Poi  è  venuta  la  gotta  (!)  a  Carlo  (1), 
che  conduco  con  me.  E  trovarne  un  altro  su  due 
piedi,  partire  col  servitore  nuovo  è  affare  scabroso! 
Guarita  a  lui  la  gotta  m'ò  venuta  la  febbre  a  me. 
Ora  la  febbre  è  finita  e  gli  è  tornata  la  gotta  a  lui  ; 
pare  che  ne  faccia  [una  burla,  ma  è  proprio  così  alla 
lettera.  E  per  non  impazientarmi,  dalla  mia  finestra 
dò  un'occhiata  a  casa  Spanna  che  mi  sta  dirimpetto  ; 
guardo  su  a  quelle  soffitte,  e  penso  che  là  ci  staìino 
tante  persone  che  non  hanno,  è  vero,  il  servitore  colla 
gotta;  ma  neppure  legna  da  scaldarsi,  brodo  da  con- 
fortarsi e  lana  nel  materasso.  Con  che  riconosco  di 
non  essere  ancora  all'ultima  disperazione. 

Quanto  alla  tua  tosse,  se  viene  dai  bronchi,  non  è 
come  la  mia  che  viene  solamente  dalla  laringe.  Che 
però  è  poi  supa  e  pan  haynà  (2).  In  casa,  tutti  più  o 


(1)  Suo  servitore. 

(2)  Espressione  piemontese:  per  Vistessa  cosa. 
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meno,  abbiamo  un'acrimonia.  Andando  avanti  sceglie 
un  domicilio,  e  questo  prima  o  poi  ci  fa  cambiare  il 
nostro. 

Sire,  nous  mourons  tous ou  presque  toufi  !  (Ve- 
dendo che  S.  M.  faceva  la  smorfia).  E  quanto  a  me 
mi  sono  consolato  di  tante  cose,  mi  consolerò  anche 
di  questa. 

Malgrado  questo,  cerco  e  cercherò  d'andar  più  che 
si  può  (1). 

Tuo  di  cuore. 

M.  A. 


LETTERA  CLX. 


Pisa,  5  febbraio  1865. 
Gran  Brettagna. 


Caro  Emanuel^ 


Da  un  mese,  circa,  mi  trovo  a  Pisa,  e  m'accade 
spesso  di  pensare  alla  tua  gola.  Per  gli  organi  re- 
spirato rii,  se  tornasse  Esculapio  ni  mondo,  collo  spe- 
ziale, del  quale  si  serviva,  che  la  storia  non  nomina, 
non  potrebbero  fare  in  un  anno,  ai  sullodati  organi, 
il  bene  che  ottengono  in  un  mese  dal  balsamo  con- 
tinuo d'un' aria  adattata  al  loro  benessere. 


(1)  Povero  zio,  nemmeno  un  anno  dopo  non  era  più  di  questo 
mondo  ! 
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Quando  non  sarai  più  divorato    dall'ambizione   di 
essere  Ministro,  se  proverai  uno  di  questi  inverni,  ti 

» 

accorgerai  della  verità  del  fatto. 

Ti  scrivo  con  un  bel  sole  che  m'entra  dalle  finestre, 
e  col  camino  spento,  e  quasi  sudo.  Certo,  Pisa  pe- 
sante piena  di  pisaggine  fa  pensare  a  molti,  ma  io , 
che  tanto  fui  terris  jactatus  et  alto^  non  mi  par  vero 
di  vivere  in  mezzo  a  gente  che,  rovinasse  il  mondo, 
non  si  scomoderebbero.  Diffatti  la  loro  serenità  è  per- 
fetta in  mezzo  a  tutta  la  scompigliatura  presente. 

Suppongo  che  sei  tenuto  al  corrente  di  quel  che 
succede.  Temo  però  che  non  possa  giudicare  impar- 
zialmente dell'insieme,  essendo  lontano. 

Ti  dirò  le  mie  impressioni. 

La  convenzione,  in  origine,  fu  mossa  dall'antipatia 
al  Piemonte  e  dal  partito  Toscano  (pochi  intriganti, 
non  tutti  i  Toscani,  bada)  che  se  ne  servì  come  leva. 
Il  Piemonte  non  se  l'era  meritato,  ma  gli  uomini  che 
mandò  in  Italia  nel  59-60  Io  resero  giustamente 
odiato.  Cavour  dovette  fare  parte  del  gdteau  alle  me- 
diocrità rivoluzionarie  che  aveva  voluto  darsi  per  al- 
leati. Così  va  il  mondo.  Vennero  i  fatti  del  settembre. 
Furono  atroci.  Mai  i  Tedeschi  avevano  fatto  altret- 
tanto. S'istituì  l'inchiesta  che  conchiuse  non  esservi 
stata  provocazione/  f  Pure  197  persone  furono  am- 
mazzate. 

Avrai  veduto  il  verdict  della  Camera,  e  l'ordine  del 
giorno  Ricasoli.  Il  paese  si  sarebbe  contentato  se 
l'Italia,    legalmente   rappresentata,    avesse    detto   al 
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Piemonte  una  parola,  come  per  es.:  Vi  fu  fatto  torto 
e  me  ne  dispiace.  Non  lo  permise  l'intrigo   Toscano 
aiutato  principalmente  dalle  altre  parti  d'Italia!! 

Bisognava  salvare  il  Ministero  passato,  così  s'è  sa- 
grificata  la  concordia. 

Lasciamo  le  illusioni.  Il  Piemonte  cova  uno  sdegno 
incredibile.  Non  so  quali  effetti  produrrà.  Niente  di 
buono,  certo.  A  chi  riflette,  questo  voto  dà  una  triste 
idea  dello  spirito  pubblico.  Mostra  a  che  punto  siamo 
ancor  fiacchi.  I  più  avean  paura  di  chiassi,  di  recri- 
minazioni, e  dissero:  soffochiamo;  e  così  trionfò  l'in- 
trigo. Col  marasmo,  colla  paura  d'avoir  des  attaques 
de  nerfs,  non  si  diventa  nazione.  Vedi  un  po'  come 
lavorava  il  Parlamento  Inglese  nei  suoi  tempi  di  lotta. 

Si  soffocava  poco  allora,  e  se  occorreva  si  tagliava 
la  testa  a  Stafford,  a  Russell;  Shaftesbury  moriva 
misero  in  esilio  con  tutta  la  sequela.  C'eran  gran 
birboni  lo  so;  ma  c'era  stoffa,  e  con  la  stoffa,  si  fi- 
nisce per  fare  un  vestito.  Ma  cogli  stracci  che  non 
tengono  il  punto,  che  diavolo  vuoi  fare? 

Io  non  voglio  che  taglino  la  testa  a  nessuno.  Grazie 
a  Dio  questa  moda  se  n'è  andata  coi  vertugadins.  Ma 
vorrei  che  in  corpo  agli  Italiani  ci  fosse  una  goccia 
di  sangue  buono,  e  non  fosse  invece  crema  alla  va- 
niglia. 

Ora,  com'è  naturale,  la  rivoluzione  che  sospirava 
sinora  inutilmente  per  sradicare  dal  Piemonte  la  Casa 
Savoia  e  il  sentimento  monarchico,  figurati  se  va  a 
nozze. 
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C'è  a  Torino  tutti  i  cacam  (1)  della  repubblica 
accorsi.  E  lavorano.  Di  qui  le  impertinenze  alle  car- 
rozze che  andavano  al  ballo  di  Corte,  e  i  chiassi 
mentre  si  ballava  sotto  le  finestre.  E  non  sono  stati 
inutili.  Il  Re  s'è  deciso  a  venir  via  subito,  e  dicono 
sia  arrivato  o  per  arrivare  a  Firenze. 

Questo  è  il  congedo  che  prende  dal  Piemonte  Casa 
Savoia.  Umberto  ci  venne  nel  1043  e  il  Principe  ere- 
ditario si  chiama  Umberto 

e  non  posso  schiantarmi  l'amore  e  la  fedeltà  a  quella 
Casa. 

Tutto  quest'insieme  non  è  allegro.  Penso  talvolta 
che  morta  la  generazione  presente  ne  verranno  delle 
migliori,  se  l'Italia  si  farà.  Ma  a  diritta  e  a  sinistra, 
ci  sono  due  esempi  poco  consolanti,  Grecia  e  Spagna... 
Ma  basta  così.  T'ho  detto  le  mie  impressioni  e  non 
aggiungo  altro. 

In  questo  momento  dispaccio  dell'arrivo  del  Re  a 
Firenze.  Ricevuto  con  entusiasmo  frenetico.  Come 
puoi  capire,  per  fare  le  corna  a  Torino. 

Viva  l'unione!  Per  chi  ha  passato  la  vita  lavorando, 
onde  ottenerla,  è  un  bel  louquet.  Del  resto  cosi  va 
il  mondo. 

Veglimi  bene. 

M« 

(1)  In  dialetto  piemontese:  magnati. 
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LETTERA  CLXI. 

Pisa,  14  marzo  65,  • 

Caro  Emanuel^ 

N.  N.  mi  scrive  che  le  domandi  che  cosa  n'è  dì 
me.  Io  ti  scrissi,  saranno  20  giorni,  di  qui,  e  non  mi 
so  spiegare  come  non  abbia  ricevuta  la  lettera,  data 
l'assioma  che  le  sole  che  non  giungono  sono  quelle 
che  non  s'impostano. 

Io  son  qui  dal  6  di  gennaio,  facendo  la  vita  della 
pisaggine,  e  me  la  passo  discretamente,  lavorando 
quando  ne  ho  voglia. 

Quest'anno  il  clima  è  stato  poco  buono.  C'è  una 
vera  epidemia  di  grippe,  raffreddori,  flussioni.  Chi 
veniva  a  Pisa  per  la  tosse,  quest'anno  sta  fresco. 
Penso  di  passare  l'aprile  a  Firenze,  e  poi  a  maggio 
si  torna  ai  patrii  fagioli  fino  a  Santa  Caterina. 

Ho  letto  sui  giornali  che  Lady  Palmerston  era  am- 
malata e  ne  ho  avuto  rammarico  per  lei  e  per  gli 
annessi.  Non  avendo  però  letto  altro,  vedo  ch'è  stata 
cosa  leggera. 

Però  ti  prego  di  dirle  che,  quantunque  cristallizzata 
a  Pisa,  ho  però  sempre  presente  lei  e  le  sue  cortesie 
ed  i  suoi,  e  sento  vivo  interesse  a  ciò  che  la  tocca. 
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Di  Torino,  nulla.  Salvo  che  le  colossali  scioccherie 
del  Municipio,  Club  del  Whist  e  Comp.  hanno  fatto 
reazione  nel  buon  senso  pubblico. 

Ma  ora  si  tormentano  perchè  credono  che  Napoleone 
vuol  conquistar  Torino. 

Stelle  che  eh...! 

Salutami  Panizzi  e  Marocchetti,  e  voglimi  bene. 

LETTERA  CLXII. 

Pisa,  19  marzo  65. 

Caro  Emanuel^ 

Avrai  ricevuta  una  mia  che  ti  scrissi,  sentendo  da 
N.  N.  che  non  ne  avevi  ricevuta  un'altra,  cosa  che 
non  so  spiegarmi.  Io  ho  avuta  la  tua  che  s'è  incro- 
ciata per  via.  I  libri  suppongo  che  X.  li  avrà  lasciati  a 
N.  N,,  poiché  suppongo  che  nella  sua  gita  a  Londra 
avrà  fatto  tappa  a  Genova. 

Li  vedrò  con  piacere  e  li  terrò  con  cura  a  tua  di- 
sposizione insieme  cogli  altri  che  già  ho:  ritratti  di 
Principi  Italiani. 

Ho  piacere  che  il  clima  quest'anno  t'abbia  rispar- 
miato. In  verità  che  quello  di  Pisa  si  è  fatto  poco 
onore. 

S4  -  Utt.  iloti.  d'ÀM. 
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Non  parlo  per  me;  ma  per  quei  poveri  diavoli  che 
vengono  a  sputare  gli  ultimi  pezzi  di  polmoni.  Figu- 
rati che  c'è  stato  un'influenza  feroce  di  grippe;  che 
panacea  per  i  tisici  ! 

Se  si  va  avanti  cosi,  l'Italia  non  diventa  avara  per 
Dio;  ed  io  neppure. 

Seicento  milioni  e  più  d'imprestito  per  la  dolce 
patria,  e  per  noi  amati  figli  raddoppia  (Vincome  tax. 

Del  resto,  per  conto  mio,  non  me  ne  prendo,  tanto 
più  se  N.  N.  assicurasse  il  fornaio.  Rina  è  ricca  ed 
io  posso  passarmela  bene  con  molto  meno  di  quello 
che  ho. 

Ti  dissi  nell'ultima  mia  di  salutarmi  Marocchetti. 
Non  vorrei  che  credesse  che  mi  scordo  delle  sue  gen- 
tilezze di  12  anni  fa.  Io  avrei  voluto  potergli  giovare 
pel  monumento  Cavour.  Onde,  almeno,  salutalo  per 
parte  mia. 

Se  Panizzi  brontola  è  nel  suo  diritto.  Compiti  i  60 
cessa  l'obbligo  della  Guardia  Nazionale,  e  comincia 
quello  di  brontolare. 

Io  passerò  a  Pisa  —  Firenze  —  l'aprile,  e  poi  a 
Cannerò,  e  aspetto  come  la  manna  il  tuo  arrivo,  se 
pure... 

E  con  ciò 

Tuo  di  cuore 


Mo 
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LETTERA  CLXIII. 

Torino,  3  maggio  1865. 
Caro  Emanuel, 

Ieri  ebbi  la  tua  colla  bonne  nouvelle.  N.  N.  me  ne 
aveva  scritto,  ma  credevo  che  ci  fosse  sbaglio. 

Dunque  t'aspettiamo  a  braccia  aperte.  L'avvocato 
Ferrerò  è  tornato  e  riposato.  Io  son  tornato  da  Fi- 
renze ier  l'altro  alle  7  della  mattina,  ed  ero  partito 
alle  5  1/2  della  sera. 

Ora  finalmente  si  fa  un  bel  viaggio,  e  l'accesso 
alla  Capitale  è  aperto. 

In  Toscana  mi  hanno  consigliato  le  acque  della 
Perla  per  i  miei  raffreddori,  e  v'anderò  probabilmente 
ai  primi  di  giugno  se  troverò  in  me  virtù  di  lasciar 
le  mie  rose. 

Il  maggio  intanto  lo  passerò  in  mezzo  a  loro  a 
Cannerò.  Penso  che  verrai  a  farmi  una  visita;  dovresti 
venire  con  Josephine,  se  il  mio  Chef  le  ispira  bastante 
fiducia. 

Nel  caso  che  non  potessi  far  la  gita,  vedrò  di  farla 
io.  È  bene  che  in  qualunque  modo  mi  prevenga, 
perchè    devo  farne    un'altra  sul   Lago  di  Como   per 
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veder  Ferretti  e  non  bisogna  che  succedano  impicci  (1). 
E  con  ciò  riservando  il  resto  a  voce, 


M° 


(1)  Nel  viaggio  di  queir  anno  in  fatti  andai  a  Torino,  onde 
veder  i  parenti  e  attender  ai  fatti  miei.  Mio  zio  venne  a  tro- 
varmi e  quindi  andai  per  due  o  tre  giorni  a  Cannerò.  E  fu  l'ul- 
timo tempo  che  realmente  potei  discorrere  con  lui.  Venne  a  To- 
rino chiamato  da  La  Marmora,  che  bramava  consultarlo  sulle 
imminenti  elezioni,  per  le  quali  mio  zio  pubblicò  un  ultimo  suo 
opusviolo. 

Lo  trovai  un  po'  meno  abbattuto  nel  morale,  benché  fisicamente 
paresse  dimagrato,  e  un  po'  indebolito  nelle  gambe. 

Lo  interrogai  sulle  idee  di  spiritismo  che  parsa  lo  avessero 
invalso,  e  diifatti  se  ne  mostrò  convinto,  e  me  ne  spiegò  i  motivi 
appoggiati  su  esperienze  fatte  in  famiglia.  Per  convincermi  gli 
domandai  far  qualche  esperimento  in  mia  presenza.  E  cosi  pro- 
vammo e  nulla  si  ottenne.  Non  Io  rividi  pitì  che  sul  letto  di  morte, 
e  poche  ore  prima  che  spirasse. 

Gli  dissi,  quando  ero  a  Cannerò,  che  gli  amici  suoi  in  Inghilterra 
non  sapean  rendersi  conto  di  queste  sue  tendenze  spiritiste  e  di 
scriverne  qualcosa  a  Panizzi.  Così  fece,  e  la  sua  lettera  è  stam- 
pata nella  raccolta  delle  lettere  a  Panizzi,  pubblicate  da  Fagan. 
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LETTERA   CLXIV. 

Cannerò,  26  maggio  65. 
Caro  Emanuel, 

Quattr'ore  dopo  la  tua  partenza  (1)  sono  arrivate 
da  Firenze  le  fotografie  dantesche  che  ti  ho  rispedito 
oggi  da  Feder. 

Ecco  quello  che  scrive  la  persona  che  avevo  inca- 
ricata di  mandarmele  : 

«  Non  lo  crederai,  ma  questi  comodoni  dei  miei 
>i  concittadini  non  li  smove  nemmeno  la  speranza  del 
«  guadagno.  Non  hanno  fatto  niente  o  quasi  niente 
«  in  fotografia  in  quest'occasione!  "  (2). 

Poiché  non  posso  darti  una  collezione  come  imma- 
ginavo, ti  contenterai  del  poco.  E  ciò  ti  dà  un'idea 
della  fibra  della  Capitale  italiana. 

Credo  che  domani  faremo  la  nostra  gita  sul  Lago 
di  Como  e  con  ciò  buon  viaggio. 

Saluti  a  tutti  e  voglimi  bene. 

M' 


(1)  Da  Cannerò. 

(2)  n  centenario  di  Dante  a  Santa  Croce. 
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LETTERA    CLXV. 

Cannerò,  26  giugno  65. 

Caro  Emanuel^ 

La  mia  gita  ai  bagni  della  Perla,  situati  nelle  aride 
colline  a  scirocco  di  Volterra,  è  andata  alla  diavola. 
L'acqua  mi  faceva  male.  E  son  tornato  via  dopo  3  o 
4  giorni.  Cleopatra  che  le  beveva  (le  perle),  aveva, 
si  vede,  altro  stomaco  del  mio. 

Ho  combinato  la  stampa  del  mio  scritto  sulle  ele- 
zioni, del  quale  non  ti  manderò  una  balla,  come  dici 
che  facevano  a  Torino,  bensì  copie  n.  2,  senza  nem- 
meno obbligo  di  lettura. 

Siccome,  dirigendo  la  parola  agl'Italiani ,  bisogna 
ricordarsi  che  cominciando  da  chi  abita  una  bella 
villa  sul  Lago  di  Como,  fino  a  quelli  che  dormono 
nelle  grotte  naturali  fra  i  due  animali  domestici,  la 
moglie  e  il  crin{\)  si  trovano  tutte  le  degradazioni  della 
civiltà,  ne  viene  per  conseguenza  che  bisogna,  alle 
volte,  essere  elementare  fino  alla  niaiserie... 

Ma  non  c'è  rimedio.  Bisogna  prendere  questa  gran 
p...a,  per  la  quale  lavoriamo  come  il  Signore,  i  secoli 
e  gli  uomini  l'hanno  fatta. 


(1)  Espressione  piemontese  :  il  maiale. 
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M.  Senior  m'ha  mandato,  con  mio  gran  stupore,  un 
grazioso  regalino  per  memoria.  Ma  bisogna  almeno 
dir  grazie.  E  non  ho  il  suo  indirizzo.  Fammi  il  pia- 
cere   di   fargli   arrivare   l'acchiusa.  E  poi   bisognerà 

pensare    più    in    là  a  rendere  la  civiltà.  Ah E  lo 

farò...  Oh!... 

Non  posso  darti  nuove  interessanti  di  nulla.  Non 
ho  veduto  nessuno  passando  per  Torino. 

Non  mi  par  vero  d'essermene  tornato  nel  mio  fio- 
rito lembo.  Non  potendo  far  niente  pel  pubblico,  tanto 
vale  che  faccia  per  me. 

E  voglirai  bene. 


M« 


LETTERA  CLXVI. 

Cannerò,  28  agosto  65. 

Caro  Emanuel^ 

L'avvocato  Ferrerò  mi  mandò  un  vecchio  libro  sul 
Lago  Maggiore  da  parte  tua,  e  l'ho  trovato  interes- 
sante per  la  statistica  dei  prodotti,  che  è  tutta  in 
favore  del  secolo  xvi,  se  si  paragona  al  xix.  Vi  sona 
anche  altre  notizie  curiose.  Vi  ho  messo  il  tuo  nome 
e  l'ho  collocato  con  altri  ìxmquins  che  m'hai  mandati 


—  376  — 
e  che  potrai  cosi  trovare  quando  abbia  ridotto  in  atto 
il  verbo    to  crepp,  cosa  che,    giudicando   dallo  stato 
presente,  non  sembra  così  vicina  (1). 

T'avrei  scritto  prima  per  ringraziarti  del  tuo  sou- 
venir^ ma  non  sapevo  in  quali  bagni  pigliarti.  Penso 
però  che  da  Grosvenor  Street  la  tua  corrispondenza 
ti  terrà  dietro. 

La  lettera  tratta  di  faccende  domestiche  e  termina 
nel  modo  seguente: 

La  salute  è  buona  e  l'animo  è  abbastanza  sereno. 
T'auguro  altrettanto  e  voglimi  bene. 


Mo 


LETTERA  CLXVIL 

Cannerò,  metà  novembre  1865. 
Caro  Emanuel, 

Ho  ricevuto  lettera  della  J.  S.,  che  senza  badare  a 
spendere  t'acchiudo.  Se  ti  è  possibile  far  qualche  do- 
manda, e  se  Lord  S.  può  e  vuole,  io  tengo  pronta 
tutta  la  mia  gratitudine  in  contraccambio. 

Per  eccitare  il  tuo  zelo,  t'annunzio  che  presto    ti 


(1)  Hio  zio  mancò  ai  15  gennaio  dell'anno  seguente. 
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manderò  un  bel  regalo.  Ho  trovato  un  quadretto  rap- 
presentante uu  Conte  di  Lagnasco  che  servì  Augusto 
di  Sassonia  Re  di  Polonia,  e  credo  sposò    una   Val- 
lenstein. 

È  un'incisione  del  tempo  die  vai  poco,  ma  c'è  il 
merito  araldico  se  non  c"è  l'artistico. 

La  morte  di  Lord  Palmerston  doveva  oramai  esser 
cosa  troppo  preveduta  per  cagionare  una  grande 
scossa  nella  sua  famiglia.  Però  è  sempre  un<;aso  do- 
loroso e  che  modifica  la  situazione  di  tutti.  Io  non 
sono  in  tali  relazioni  con  loro  che  abbia  creduto  op- 
portuno farmi  vivo  direttamente  in  questa  circostanza. 
Pure,  se  credi,  ti  pregherei  di  far  le  mie  parti  colla 
madre  e  colla  figlia  nel  modo  che  ti  sembrerà  più 
conveniente. 

Quanto  alla  politica  mi  sembra  che  l'Inghilterra 
non  ci  perda  molto,  e  sotto  quest'aspetto  darei  anche 
Lord  John  di  bonamano,  che  mi  fa  l'effetto ,  tutto 
quell'insieme,  d'un  gran  vecchiume. 

Basta,  ne  sa  più  il  matto  in  casa  sua,  che  il  savio 
in  casa  d'altri,  onde  lasciamo  far  gl'Inglesi,  e  se  ne 
son  contenti,  amen. 

Io  son  sempre  qui  e  ci  starò  più  che  potrò.  Qui 
ho  casa. 

Fuori  di  qui  sono  solo,  e  oramai  la  vita  d'albergo 
e  di  trattoria  mi  è  insoffribile.  Ma  bisogna  adattarsi 
al  destino  e  ringraziare  Iddio. 

C'è  chi  è  solo  ed  inoltre  non  dà  da  pranzo. 

Ho   molto   lavorato    ai  miei    Ricordi  e  vorrei  per 
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maggio  farne  uscire  uu  paio  di  volumi,  coi  quali  ar- 
riverei colle   mie    gesta  al  1849.  Al  seguito  bisogna 
andare  con  più  riflessione,  e  pur  troppo  il  più  bello 
non  si  potrà  dire. 

Di  salute  va  bene.  Qui  va  sempre  bene.  Salutami 
Panizzi,  e  vorrei  che  incontrando  Marocchetti  lo  sa- 
lutassi specialmente.  Dico  questo,  perchè  non  vorrei 
che  credesse  che  mi  sono  scordato  delle  cortesie  che 
mi  usò  12  anni  fa  quando  dipingevo  nel  suo  studio. 

Veglimi  bene. 

W 

LETTERA   CLXVIII. 

Cannerò,  fin  novembre  65. 

Caro  Emanuel, 

Io  ti  scrissi  cinque  o  sei  giorni  sono,  appunto  a 
proposito  di  M.  S.,  della  quale  ebbi  una  lettera.  Ma 
dalla  tua  che  ricevei  ieri  sera,  vedo  che  non  ti  era 
arrivata  la  mia  prima. 

E  ora  come  si  fa  ?  Io  ti  mandava  la  lettera  della 
S.  che  vorrebbe  un  favore  da  Lord  S.,  ed  ora  io  non 
mi  ricordo  del  favore,  e  se  la  lettera  non  ti  arriva 
mi  toccherà  scrivere  di  nuovo  alla  S.  Ouff...  Basta, 
pazienza. 
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Se  il  render  servizio  non  costasse  seccature,  sa- 
rebbe senza  merito. 

Se  non  ricevi  nulla,  riscriverò,  e  così  sia. 

Ti  annunziava  altresì  che  presto  ti  manderò  una 
stampa  del  tempo,  rappresentante  un  Conte  di  La- 
gnasco  Capitano  della  Guardia  d'Augusto  IH  e  ma- 
rito d'una  Vallenstein. 

Scusate  se  è  poco. 

E  questo  era  destinato  a  conciliare  l'animo  del 
protettore  a  favore  della  cliente.  Ma  i  miei  calcoli 
sono  andati  male.  Ti  prego  dunque,  se  ricevi  la  let- 
tera, di  farmelo  sapere.  Se  non  ricevo  avviso  fra  15 
fliorni,  riscriverò. 

Penso  realmente  a  pubblicare  due  volumi  delle  mie 
memorie,  che  intitolo  :  Bicordi  per  modestia.  Mi  si 
dice,  da  chi  li  ha  visti  (e  qui  sparisce  la  modestia), 
che  faranno  furore.  E  siccome  me  l'ha  detto  il  mio 
editore  che  deve  pagarmi  il  manoscritto  (somma  da 
fissarsi),  quasi  inclino  a  crederlo.  Del  resto,  non  cre- 
dere che  il  mio  scopo  sia  stato  informare  il  pubblico 
di  tutte  le  e...  che  ho  fatto  in  vita  mia.  Le  mie  vi- 
cende sono  un  pretesto  per  parlare  un  po'  di  tutto 
e  un  po'  di  tutti. 

Siccome  poi  nei  22  milioni  d'Italiani,  17  non  sanno 
né  leggere,  né  scrivere,  né  agire  da  galantuomo  ;  sic- 
come gli  altri  5  sono  ignoranti  come  rape  e  bisogna 
cominciar  con  loro  coll'idea  del  fas  et  nefas^  imprimen- 
dola, se  si  può,  nella  loro  zucca;  siccome  a  rifare  un 
libro  de  officiis  nessuno  lo  leggerebbe,  così  ho  trovato 
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questo  nuovo  genere  (e  domanderò  il  brevetto    d'in- 
venzione) di  fare  il  catechismo  sotto  forma  di   tante 
storielle  che,  se  non  altro,  spero  si  lasceranno  leggere 

Avrei  piacere  assai  che  Panizzi  venisse  in  Italia. 
È  uomo  che  ha  visto  da  tanti  anni  i  grandi  affari , 
vìvendo  in  mezzo  agli  uomini  politici,  e  potrebbe  far 
autorità  dirizzando  un  po'  i  cervelli. 

Se  fossi  Ministro  gli  farei  una  posizione.  E  vedrò 
di  parlarne  quando  vedrò  chi  lo  è.  Ma,  capo  delle  bi- 
blioteche, Dio  sa  che  crociata  avrebbe  contro  di  chi 
è  capo  ora  d'ognuna  di  esse. 

Tuo  Massimo. 
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LETTERA  CLXIX. 

Cannerò,  30  novembre  65. 

Caro  Emanuel, 

Manzoni  s'interessa  ad  un  signor  Bernasconi,  mi- 
lanese, che  dà  lezioni  a  Londra,  Regent  Str.  122,  e 
mi  si  scrive  da  Milano,  onde  ti  sia  fatta  la  presen- 
tazione del  detto  maestro.  Dì  che?  non  me  ne  ricordo, 
non  avendo  sott'occhio  la  lettera,  ma  poco  importa. 

Per  semplificare  ho  fatto  scrivere  al  Bernasconi  che 
gli  farai  sapere  quando  lo  puoi  ricevere.  Non  si  tratta 
per  lui  che  d'essere  noto  alla  Legazione,  ad  ogni  oc- 
correnza, come  suddito  italiano.  Onde  il  giorno  che 
ti  piacerà  potrai  fartelo  chiamare  e  fare  sua  bela  co- 
nossensa. 

Fammi  il  piacere  di  scrivermi  una  riga  per  dirmi 
se  finalmente  hai  ricevuta  la  mia  coll'annessa  di  M.  S. 

Caso  del  no,  le  scriverò  di  nuovo,  salvo  che  ti  tro- 
vassi in  un  momento  d'eroismo,  e  volessi,  per  far 
più  presto,  domandarle  direttamente  di  cosa  si  tratta. 
Se  ciò  fosse,  l'indirizzo  è  il  seguente,  ecc. 

Nella  mia  smarrita  ti  dicevo,  anche  a  proposito 
della  morte  di  Lord  Palmerston,  che  non  mi  credevo 
in  tale  intimità  coi  suoi  da  produrmi  con  lettere  di 
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condoglianza,  ma  che  ti  pregavo  di  farti  interprete,  ecc. 

Finalmente  mi  risolvo  ad  abbandonare  queste  arene 
ed  il  5  dicembre  torno  a  Torino  per  avviarmi  poi 
verso  Pisa,  che  quest'anno  sarà  davvero  pesante,  non 
avendo  la  compagnia  di  Carmelie  che  resta  qui  alla 
sua  villa. 

Siccome  a  Torino  prenderò  il  solito  raffreddore  che 
sempre  mi  tiene  qualche  giorno  impedito,  non  so  an- 
cora precisamente  il  giorno  che  lascerò  Torino. 

Del  resto,  di  salute  e  d'umore  si  sta  discretamente, 
benché  non  mi  sorrida  molto  l'inverno  da  passare  solo 
in  una  locanda. 

È  curioso!  dopo  due  imenei  destinati  a  vivere  in 
compagnia. 

E  poi  dicono  che  sono  un  uomo  di  talento. 

Tuo  aff.mo 
M.  d'Azeglio. 


Terminai   la  copia   di   queste  lettere,  oggi  8  giugno  1867   a 
Brockett  Hall,  dove  mi  trovo  in  visita  da  Lady  Palmerston. 

E.  d'Azeolio. 
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